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Le  scienze  Je  lettere,  e  le  arti  ricevettero  sempre^ 
dagli  illustri  Principi  che  vegliarono  paternamente 
sulle  sorti  di  cotesto  Stato,  incremento  ed  onore;  e 
l'influsso  benefico  della  protezione  sovrana  valse  a 
vieppiù  fecondarvi  il  germe  della  civiltà  moderna. 


Già  savie  istituzioni ^  il  felice  svolgimento  del 
passato^  ed  una  dittatura  riformatrice  in  fatto  di 
legislazione  annunziano  per  ogni  dove  la  più  bella 
di  tutte  le  glorie,  opponendo  alla  cieca  forza  del- 
r  inerzia  la  originalità  del  genio  che  concepisce  le 
riforme y  la  saggezza  della  mente  che  le  prepara,  e 
la  ferma  volontà  che  le  eseguisce. 

La  stabilità  è  in  queste  opere  rigeneratrici  il 
primo  fra  i  caratteri  che  le  distingue,  e  che  vi  figura 
quasi  suggello  della  Provvidenza,  la  quale  e  sempre 
impressa  nel  cuore  di  chi  presta  le  orecchie  alla 
voce  della  storia,  che  e  la  voce  di  Dio. 

Questo  spirito  così  potente,  e  sostenitore  della 
sapienza  con  nuova  ed  inusitata  forza  si  manifesta 
neir  animo  di  Vostra  Altezza  Reale^  Che  ripone 
ogni  fama  nelV attivare,  e  promovere  quanto  ha  rap- 
porto ad  ogni  genere  di  studii. 

Luminose  testimonianze  comprovano  per  ogni 
luogo  il  clemente  sorriso,  che  si  emette  dal  Trono 
a  sostegno  di  coloro  che,  lunge  dall'obbedire  a  ca^ 
pricci  insolenti  della  moltitudine,  consacrano  ogni 


cura  al  maggiore  sviluppo  dell*  intelletto  j  tengono  a 
mie  Fascio  e  V  idiotaggine,  e  godono  di  m' austera 
gioia  nel  calpestarli 

Io  pure  non  dispero  dell'  altrui  indulgenza  se 
procuro  mostrare  quali  fossero  gli  antichi  arabi,  e 
rendere  il  debito  omaggio  alla  verità^  mentre  la 
noncuranza  e  l'invidia  parvero  assoggettare  quel 
popolo  al  disprezzo,  e  condannare  la  seconda  ad 
una  distruzione  lenta  e  sicura. 

Lontano  dall'  arridere  senza  freno  alla  sen- 
tenza del  Herder  e  di  Melchior  Delfico,  i  quali  pro- 
clamavano pericolosa  la  storia,  perchè  atta  a  ren- 
der celebri  i  più  atroci  delitti,  tenni  sempre  per 
fermo,  che  si  desumono  da  questa  maestra  della 
vita  istruzioni  in  tomo  il  vero  andamento  delle  cose^ 
V  indole  dei  tempi,  il  carattere  delle  nazioni  e  le 
mende  della  cultura. 

V  Arabia,  che  tanto  aveva  influito  nel  risorgi- 
mento  delle  lettere  in  Europa,  destò  ardentemente 
la  mia  curiosità;  ed  a  misura  eh'  io  andava  disco- 
prendo nega  scrittori  i  più  accreditati,  documenti 


che  la  riguardavano^  mi  si  accresceva  F  ansia  di 
studiare  con  accuratezza  una  popolazione^  in  mezzo 
alla  quale  si  svilupparono  i  germi  di  una  nuova 
vitalità;  germi,  che  il  solo  incivilimento j  come  scrive 
il  Gioberti,  può  rendere  esplicabili  in  proporzione 
dei  suoi  avanzamenti,  i  quali  consiston  sempre  nel 
trarre  V  avvenire  dal  passalo^  ed  innalzarlo  dallo 
stato  di  semplice  potenza  alla  pienezza  delFatto,  se- 
condo la  legge  di  continuità  che  regge  tutto  il  creato. 
Gli  arabi  furono  da  annoverarsi  fra  le  nazioni 
più  distinte  dei  globo,  e  le  scuole  fondate  a  Bassora, 
a  Bagdad,  a  Kufa,  a  Kesce,  a  Nisciabur,  le  dotte 
osservazioni  intorno  la  geografia,  i  progressi  del- 
r  industria,  e  i  rapidi  avanzamenti  della  civiltà,  ci 
attestano  abbastanza  V  indole  della  nazione  araba, 
e  la  paterna  autorità  che  vi  esercitarono  i  califfi, 
cui  fu  sempre  a  cuore  la  scienza  delV  ordine  appli- 
cata al  governo  del  popolo.  Le  stesse  accuse,  con  le 
quali  osava  una  volta  il  falso  giudizio  lordare  Vallo 
ingegno  de'  vincitori  dell'Asia,  più  non  si  valutano 
dacché  gli  orientalisti  poterono  consultare  i  loro 


scritli;  e  contemplale  le  principali  parti  del  soggetto^ 
raccogliere  tanta  copia  di  lodevoli  resultati.  L'odio 
di  coloro  che  trassero  partito  dallo  smembramento 
dell'impero  q/r^bo,  onde  insultare  al  suo  cenere,  fu 
soggiogato  dalla  giustizia  dei  posteri y\  essendo  il 
mondo  troppo  vasto  perchè  non  rimanga  un  angolo 
allo  scrittore:  nulla  può  spegnere  la  memoria,  e 
sotterrare  fra  le  rovine  del  presente  la  voce  del^ 
r  avvenire.  La  storia  svelò  le  glorie  deU Arabia, 
siccome  aveva  già  scoperto  i  vizi  della  signoria  di 
Tiberio, [e  il  senato  mandava  indarno  al  rogo  i  li- 
bri di  BrumeziOf  poiché  la  grand'  anima  di  Tacito 
raccoglieva  da  quelle  fiamme  la  scintilla,  che  fé  viva 
ne' suoi  Annali  l'indole  dei  regnanti  di  Roma. 

Condotto  a  termine  il  mio  lavoro  e  instigato 
a  renderlo  di  pubblico  diritto,  osai  intitolarlo  alla 
Bontà,  e  Clemenza  dell' Altezza.  Vostra  Reale  ,  pe- 
rocché se  dalle  vicende  e  dai  fatti,  che  io  racconto, 
frutto  alcuno  o  diletto  saranno  per  trame  i  leggi- 
tori^ non  a  me,  ma  sivvero  a  Chi  mi  protegge,  come 
a  ver^  e  prindpal  cagione,  devano  tutto  l'obbligo 


averne  per  il  vaUdo  patrocinio,  dal  quale  attinsi  il 
necessario  coraggio  a  seguitare,  e  compire  Vintra^- 
presa  fatica. 

Penetrato  ora  dal  più  vivo  sentimento  di  ri- 
conoscenza' per  il  maggior  fregio  cui  possa  ogni 
autore  aspirare,  io  dirigo  continui  voti  al  cielo 
perchè  V  opera  mia  anco  troppo  difettosa,  pure  per 
la  esatta  esposizione  degli  avvenimenti,  e  per  V auten- 
ticità de*  medesimi  non  riesca  di  tanto  indegna  deh 

V  insperato  splendore,  col  quale  piacque  alla  Realb 
Altezza  Vostra  circondarla. 

Lieto  pertanto,  che  questa  Storia  venga  alta 
luce  del  Pubblico  sotto  sì  fortunati  óuspicii,  ho 

V  alto  onore  di  dirmi 

Di  Vostra  Altezza  Reale 


UiQÌlis8Ìmo,  DÌTotissimo,  Oasequiosissimo  servitore 


DISCORSO  PRELIMINARE. 


La  storia  ddla  origine  e  dei  progressi  di  ogni 
Letteratura^  clie  teene  pur  dietro  anco  ai  fram- 
menti di  gloria  ctie  l'onda  Tiocitrice  riportò  dal 
Sìgeo  al  seno  euboico,  tacque  luDgaipente  dell'Ara* 
bia,  sebbene  per  essa  fossero  chiamati  a  nuora 
ci?iltà  1  popoli  di  Europa.  Le  invasioni  peÉ'altro  dèi 
saraceni  nella  Sicilia,  e  il  dominio  degli  arabi  è 
dei  mori  nella  Spagna  e  nel  Portogallo,  lasciarono 
ricche  Testigia  ddl' antica  potenza  alla  curiosità 
dei  posteri,  i  quali  fecero  argomento  delle  loro  in-^ 
dagiai  chi  aoctebbè  ooUe  forze  della  tita  quelle 
ddrintelletta  I  libri  orientali  cominciano  da  qual- 
che anno  ad  attnai'ré  il  vivissimo  int^esse  della 
dotta  Eui^opa,  e  forse  per  loro  vedremo  rannodati 
gli  anelli  quasi  perduti  della  gran  catena  degli  es^ 
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seri,  la  quale  si  asconde  nella  opaca  notte  dei 
tempi.  L'Oriente  ricco  d'immense  memorie  rimon- 
tanti all'epoche  primitive  della  terra;  distinto  per 
i  sabbiosi  mari^  nei  quali  stan  sepolte  delle  intere 
nazioni  è  sempre  superstite  alle  rovine  dei  secoli, 
e  conserva  nel  proprio  seno  viventi  il  primo  enim- 
ma,  e  le  più  remote  tradizioni  del  genere  umano. 
L'Oriente  nella  storia^  siccome  nella  poesia,  nelle 
manifestazioni  religiose  siccome  nelle  speculazion 
Glosoflche  precede  l'Occidente,  e  vorrei  che  la 
cura  di  meglio  studiarlo  emulasse  quell'istinto  con- 
tinuo^ che  fu  nella  greca  poesia  di  commentare  le 
tradizioni  omeriche,  per  il  quale  Stesicoro,  Aretino 
di  Mileto,  e  quindi  i  men  poetici  ingegni  del  Lazio 
mantennero  sempre  acceso  un  faro  di  corrispondenza 
tra  la  Grecia  e  l'Italia  e  servirono  di  eco  lontano 
onde  ripetere  il  nome  del  gran  Cieco  ai  secoli  di 
barbarie,  che  già  facevano  sentir  da  lunge  il  lune- 
sto  cigolio  dei  loro  carri  guerrieri. 

Se  le  regioni  orientali  fossero  contemplate 
come  centro  di  una  lotta  d' idee  più  che  d' armi , 
potrebbero  divenire  simili  ad  un  germe,  che  por- 
tato il  suo  frutto,  ritorna  alla  terra  e  la  rallegra 
di  nuovi  germogli. 
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L'Oriente  otfre  in  molte  parti  li  resultali  del 
prodigio,  i  qaali,  mentre  tutto  crollaya,  restarono 
immutabili,  e  sole:  colà  si  lesse  la  impotenza  del 
tempo  su  quanto  non  fìi  Topra  dell'uomo;  e  sembra 
che  i  primi  legislatori  v'imprimessero  una  forma 
indelebile,  atta  a  denotare  alcune  tracce  delle  leggi 
eterne  che  governano  il  mondo* 

L'Asia  per  i  suoi  priviiegj  desunti  dalla  sua 
posizione  poteva  esser  meglio  conosciuta,  anziché 
precipitosamente  giudicata;  e  cosi  avremmo  ve- 
duto il  popolo  arabo,  che  vi  alberga,  prendere  una 
bella  parte  nella  storia  dell'umano  ìtatendimento. 
Non  è  da  tacersi,  che  dobbiamo  al  commercio  degli 
asiatici  la  maggior  ricchezza  degli  europei,  siccome 
è  frutto  dei  fenicj  il  prodigioso  ritrovato  di  comu- 
nicare i  nostri  pensieri  col  mezzo  della  scrittura^ 
e  di  quello  dei  caldei  V  astronomia. 

La  vita  campestre  degli  arabi  nulla  aveva  di 
ozioso,  ed  osservatori  degli  astri  diedero  vita  alla 
scienza  del  calcolo  e  delle  figure  più  note  sotto  il . 
nome  di  cifre  arabe.  Quei  popoli  finalmente  furono 
i  primi  a  formare  delle  riunioni,  e  darci  un  abbozzo 
del  gran  codice  del  contratto  sociale,  giacché  tutti 
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gli  scritti  sacri  e  profani  appropriano  all'Asia  Io 
stabìlinniento  delle  più  antiche  monarchie. 

Le  celebri  città  di  Nini  ve,  di  Babilonia,  di 
Ecbatana,  racchiudevano  monumenti  incontrastabili 
della  potenza  de' loro  re;  e  la  grandiosità  delle  loro 
opere  valse  ad  immortalarli  nella  storia  più  delle 
loro  immense  conquiste. 

L'Asia  anco  in  fatto  di  culto  si  allontanò  meno 
di  ogni  altra  parte  del  mondo  dai  lumi  della  ragione, 
quasiché  l'umana  specie,  quanto  più  si  scostava  dal 
sito  ove  sorti  la  cuna,  tanto  più  parve  obliare  la 
semplice  religione  di  Noè.  L'Europa  infatti ,  separata 
dall'Arcipelago  e  dalle  coste  dell' Asia-minore,  e  la 
Siria,  la  quale  tocca  l'Egitto  per  mezzo  dell'istmo 
di  Suez,  furono  le  prime  ad  essere  infettate  dai 
ridicoli  sogni  della  mitologia.  Il  mostruoso  politeismo 
si  estese  quindi  dall'Egitto  nella  Grecia;  e  questa, 
ansiosa  di  possedere  numi  particolari  diede  l'esempio 
a  tutte  le  nazioni  di  Europa  di  un  nuovo  strano  pro- 
cedere, ed  ascrisse  eroi  e  re  fra  le  proprie  divinità. 

La  Gallia,  ai  tempi  fli  Augusto,  e  la  Germania 
alterarono  per  la  stessa  influenza  il  patrio  culto.. 
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La  Storia  religiosa  offre  strane  descrizioni  dei 
moltiplici  culti  i  quali  ebbero  vita  presso  i  diversi 
popoli;  e  sebbene  non  potesse  riguardarsi  opera  per- 
duta discorrerne  i  principali,  pure  io  non  terrò  pa- 
rola che  di  quelli  i  quali  furono  acclamati  neirAsia. 
Esisteva  negli  andati  tempi  la  religione  dei  ghebri, 
0  siy  vero  degli  adoratori  del  sole ,  considerandolo 
il  vero  tempio  della  divinità;  ma  questa  non  si 
perpetuò  che  nelle  Indie ^  dove  videsi  costretta  cer- 
care un  asilo  contro  la  invasione  dei  greci  e  dei 
macedoni, 

I  cinesi,  popolo  quasi  sconosciuto  innanzi  la 
scoperta  delle  Indie  dovuta  al  coraggio  dei  naviga- 
tori europei,  adoravano  nel  magnifico  spettacolo 
dei  cieli  la  maestà  dell'Essere  Supremo,  e  proce- 
devano senza  ritegno  nel  sistema  del  materialismo. 

Gl'indiani  procurarono  per  altro  giustificarsi  del 
rimprovero  di  idolatria  espressa  nel  culto  delle 
statue  situate  nelle  loro  pagode ,  confessando  ono- 
rare i  soli  attributi  dell'Ente  divino,  e  non  la  ma- 
teria della  quale  componevansi  i  loro  simulacri. 

I  tatari  occupavano  tutto  il  norte  dell'Asia,  e 
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leggiamo  con  meraviglia  negli  scrittori  orieptali; 
che  nei  secoli  i  quali  precederono  la  venuta  del 
Messia^  era  fra  essi  una  tribù  che  chiamavasi  Tribi^ 
dei  Fedeli.  Alcuni  opinano ^  che  questa  si  compor 
nesso  di  giudei,  i  quali  dopo  la  prima  schiavitù 
irruppero  nelle  più  remote  regioni  settentrionali,  e 
verso  le  frontiere  dei  vasti  regni  di  Babilonia^  e  di 
Assiria. 

Costoro  non  possedevano  allora  né  tempio»  ne 
culto,  né  sacrificatori,  né  re;  ma  dopo  alquanti 
secoli,  sommessi  a  principi  stranieri  ed  a  contatto 
con  quelle  nazioni  del  norte^  le  riguardarono  com- 
poste di  popoli  infedeli,  e  come  tali  le  fuggirono, 
venerando  altamente  una  qualche  idea  della  dlvi-^ 
nità  n^eno  imperfetta  di  quanto  sapevano  concepire 
i  tatari. 

Pago  ormai  di  queste  poche  esser vazioQi,  pre- 
ferisco finalmente  giungere  ali'  anno  ventidqesiiQQ 
nel  settimo  secolo  dell'era  volgare,  e  fermarmi 
air  epoca  che  è  la  più  memorabile  nella  storia  deh 
r  umana  specie. 

Tutte  le  rivoluzioni  dell'Impero  df  occictente. 
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e  la  sua  prcfcipitosa  caduta  per  la  juvasione  dei 
popoli  settentrionali  dell' Europa,  nulla  hanno  da 
paragonarsi  cogli  a??enimenti  dell' Asia,  e  dell'Af- 
frica prodotti  dalla  furiosa  e  terribile  tempesta  che 
À  eleyò  nell'Arabia.  Questa  illustre  penisola ,  com- 
presa dai  geografl  nell'Asia,  non  fu  nota  che  a 
poche  tribù:  tre  o  quattro  monarchi  regnarono 
sopra  sudditi,  pei  quali  teneya  luogo  di  ogni  rie* 
chezza  un  terreno  aridissimo,  siccome  è  quello 
dell'  Arabia  deserta.  I  più  vicini  alla  Siria  dama- 
scena TÌTerano  di  rapine  sotto  il  nome  di  saraci- 
ni,  e  i  nòmadi,  loro  limitrofi  verso  Teste,  mena- 
vano una  vita  campestre,  non  solleciti  che  dei  loro 
armenti,  i  quali  esprimevano  il  cumulo  della  ric- 
chezza nazionale. 

Gli  himiariti  abitavano  V  interno  dell'  Arabia, 
gli  ani  verso  le  rive  del  golfo  persico,  e  gli  altri 
nelle  vicinanze  del  Mar-Rosso,  e  di  qua  formaronsi 
delle  orde  innumerevoli  ed  imperterrite,  le  quali 
quindi  spiegarono  vincitrici  il  vessillo  della  con- 
quista suir  antico  continente. 

Gli  arabi  sortirono  una  doppia  origine:  i  pri- 
mi, conosciuti  siccome  arabi  puri,  e  senza  premi- 
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scuita,  discesero  da  Cahtan  figlio  di  Eber^  che  dopo 
la  divisione  delle  lingue  scese  ad  abitare  questa 
penisola,  appropriandole  il  nome  di  Jaarab-Ben- 
Joctan,  oppure 9  secondo  alcuni  genealogici,  dovè 
la  sua  denominazione  ad  una  campagna  situata 
nella  provincia  di  Tehama,  e  detta  Àrabat;  i  se- 
condi provennero  da  Ismaele  figlio  di  Àbramo,  il 
quale  domiciliatosi  neir  antica  Arabia  è  riguardato 
padre  dei  moatarabi,  o  arabi  misti.  É  mestieri  per 
altro  non  confondere  questi  ismaeliti  con  i  mosta- 
rabi  moderni,  poiché  sebbene  sieno  arabi  misti, 
pure  sono  frammischiati  solamente  con  delle  nar 
zioni  affatto  ignote  all'  antica  Arabia. 

Molte  popolazioni  della  prima  specie  già  divise 
per  tribù  si  considerano  quasi  disperse,  o  perchè 
furono  sterminate  dallo  sdegno  divino  per  inobbe- 
dienza al  profeta,  o  perchè  restarono  sommerse 
dal  diluvio  universale  detto  Taufàn  dagli  arabi,  o 
sivvero  perchè  furono  vittima  delle  loro  guerre 
civili. 

Gli  arabi,  orgogliosi  della  loro  antichità,  vo- 
gliono ad  ogni  prezzo  discendere  da  Ismaele;  ma 
le  loro  genealogie  giungono  solamente  ad  Adnan, 
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né  più  oltre  si  estende  l'albero  genealogico  di 
Maometto. 

L'Arabia  è  divisa  in  considerevoli  proyincie^ 
e  si  distingue  fra  tutte  Tlemen^  detto  ancora  Ara- 
bia-felice,  dove  regnarono  gli  himlariti  più  di  due-^ 
mila  anni  avanti  F  origine  del  musulmanismo.  IL 
centro  del  paese  viene  costituito  dalle  Provincie  di 
Tehama  e  di  Jemama,  e  quella  di  Hegiaz  è  dire-^ 
nata  la  più  celebre^  perchè  contiene  le  due  sacre 
città  della  Mecca ^  e  Medina:  è  questo  territorio  il 
più  sterile  ed  il  più  infelice  di  tutta  la  penisola^  e 
fu  con  ragione  distinto  coir  appellativo  di  Arabia 
deserta. 

I  geografi  dicono  Arabia-petrea  la  parte  detta 
dagli  arabi  Agiar,  forse  da  Hager,  che  ne  è  la 
capitale^  vocabolo  equivalente  a  rocca.  Sante  e  re- 
ligiose tradizioni  rendono  oltrendodo  veneriita  què^ 
sta  provincia^  perchè  in  Tor  sulla  costa  del  Mar- 
Rosso  si  arrestarono  gl'isdraeliti  pi'ima  di  porre 
piede  nel  deserto ,  e  perchè  qui  suole  prendere  ri^ 
poso  ogni  caravana  la  quale  si  trasferisce  alla 
Mecca^  e  si  p^chè  su  questo  territorio^  abitato  un 
tempo  per  lo  spazio  di  quaranta  aqni  dai  ^li  di 
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\  Israele,  e  prima  di  loro  dagli  amalecitì  e  dagli 

idumeì,  ammiransi  i  misteriosi  monti  del  Sinai ,  e  di 
i  Oreb. 


;|  Gli  scrittori  orientali  i  più  moderni  distinguono 

gli  abitanti  dell'Arabia  in  più  classi ,  e  disgiungono 
1  quelli  che  albergano  nelle  città  dagli  altri  i  quali 

ì>  yivono  sempre  nell'aperta  campagna,  o  nei  de- 

serti. Questi  ultimi  formano  le  tribù  nòmadi,  o  i 
1^  beduini,  e  sopravanzano  per  bontà  d' animo  e  per 

'  spirito  gli  abitatori  delle  città,  sebbene  tutti  gli 

arabi  possano  riguardarsi  ingegnosi,  arditi,  ge^ 
ì  nerosi  ed  amanti  dell'eloquenza  e  della  poesia, 

{:  senza  per  altro  obliare  Y  antico  loro  carattere  ven* 

i  dicati vo,  e  sanguinario. 


Apparve  nei  primi  anni  del  settimo  secolo  un 
uomo,  il  quale,  senza  esser  distinto  né  per  nascita, 
[  né  per  i  doni  esterni  dellii  fortuna,  raggiunse  la 

l  fama  di  un  profeta,  di  un  legislatore,  e  di  un  guar- 

ir riero  atto  ad  estendere  il  proprio  impero  sulla 

I  maggior  parte  dell'orbe  terraqueo:  questi  fu  Mao- 

j  metto.  Era  d'uopo  di  un  carattere  esteso,  fer- 

mo, e  ardito,  onde  convincere  i  suoi  compatriotti, 
e  di  una  eloquenza  naturale  associata  ad  una  am-^ 
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mirabile  destrezza  di  spirito  per  affascinare,  e  se** 
durre  le  menti  altrui. 

Maometto  meditò  lungamente  il  suo  progetto, 
combinò  tutti  i  mezzi  per  sormontare  ogni  osta-* 
colo,  volle  gloria,  e  la  ottenne.  Ordinava  nella  sua 
mente  il  profeta  una  religione  semplicissima,  e 
fece  dei  deismo  il  punto  fondamentale:  quindi 
l'adorazione  dell'Ente  supremo,  T obbedienza  dOn 
votagli,  l'amore  del  prossimo,  il  perdono  delle  in-^ 
giarie,  r  elemosina,  e  la  giustizia  furono  procla- 
mato siccome  precetti  obbligatorj  imposti  da  Mosè, 
e  dettati  dalla  legge  naturale  per  la  felicità  del* 
r  umano  consorzio. 

Si  ottenne  allora  il  culto  divino  senza  sacriflh 
calori,  e  senza  vittime:  la  preghiera  della  sera  e 
quella  del  mattino,  preceduta  da  alcune  abluzioni 
e  recitata  ad  alta  voce  da  un  imano,*  forniva  tutti 
i  doveri  prescritti  dalla  riforma.  Maometto  aggiunse 
di  giorno  in  giorno  proseliti  a  proseliti 

Vinse  molte  tribù  arabe,  che  si  erano  opposte 
alla  nuova  dottrina,  ed  i  prodigiosi  eventi  uniti 

^  Bollore  deUa  legge. 
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alla  possanza  delle  armi  lo  resero  conquistatore. 
La  fermezza  del  suo  coraggio  gli  pose  sovente  in 
mano  il  vessillo  della  vittoria,  e  lo  costituì  capo  di 
un  novello  culto ^  e  di  una  nuova  giurisprudenza. 

Questo  abile  politico  aveva  considerata^  ne'suoi 
viaggi  in  Siria ^  la  debolezza  dell'impero  di  oriente, 
ove  stavano  senza  difesa  le  migliori  piazze:  prò* 
fitto  della  prima  favorevole  congiuntura  e  della 
felice  disposizione  dei  suoi  discepoli,  li  rese  an- 
siosi colla  speranza  di  ubertoso  bottino,  ed  infiam* 
mato  da  incredibile  zelo  fé  loro  strada  al  trionfo 
siccome  duce  dei  musulmani.^ 

Conquistata  la  Siria^  e  reduce  neirArabia,  volle 
ordinare  il  governo  polìtico  della  sua  nuova  mo- 
narchia, e  compose  il  Corano,  celebre  per  morale 
e  per  molti  articoli  sulla  giurisprudenza  civile, 
per  i  quali  riuniva  nella  sua  stessa  persona  tutti 
i  diritti  di  magistratura,  di  sovranità,  di  religione. 
Giunse  peraltro  ancor  per  lui  l'ora  fatale,  e  moriva 
dopo  avere  ampiamente  goduto  della  potenza  spi- 
rituale e  temporale,  privilegio  in  quell'epoca  inau- 
dito per  tutte  le  monarchie,  eccettuato  T ultimo 

*  Veri  fedeli. 
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periodo  della  giudaica^  nel  quale  gli  asmonei  eser- 
citarono il  duplice  attributo. 

I  successori  dì  Maometto  furono  elettivi  sotto 
il  titolo  di  Califfi;  o  sivvero  duci  dei  veri  fedeli:  né 
è  da  passarsi  sotto  silenzio  che  nel  secondo  calif-^ 
fato  questo  nascente  impero  distrusse  la  monarchia 
persiana  colla  celebre  vittoria  riportata  dagli  arabi 
a  Gadeslah  sopra  Jezdegerde  terzo  di  questo  nome. 
Esso  perde  trono  e  vita^  e  fu  T ultimo  dell'antica 
stirpe  de' persiani  artasercidi,  o  sassanidi. 

II  califfato  mantenne  il  suo  primitivo  splendore 
fino  al  secondo  secolo  della  dinastia  degli  abbassidi, 
e  la  storia  generale  dell'Asia  descrisse  le  rivoluzioni 
del  nuovo  regno  coi  diversi  stati  i  quali  ebbero  vita 
dalla  sua  rovina. 

L'azzardo 7  l'ambizione ^  la  rivolta  dei  gover^ 
natori  delle  Provincie ^  la  debolezza^  la  incapacità 
dei  califfi;  l'arbitrario  potere  dei  ministri^  furono  i 
primi  elementi  del  suo  sfacelo^  ai  quali  sì  aggiunse 
la  lontananza  di  molte  tribù ,  dove  insaziabili  usur- 
patori strinsero  alleanza  coi  popoli  limitroQ,  e  dove 
ogni  voce  di  giustizia  era  riposta  nelle  armi. 
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I  principi  ne  ricevevano  avviso  quando  il  morbo 
era  fatto  incurabile,  e  per  questo  fu  vana  la  loro 
influenza  onde  arrestarne  i  progressi* 

Continue  guerre,  eterne  gare  di  gelosia  6  di 
potere  fra  tribù  e  tribù,  fra  popolo  e  popolo,  fecero 
per  lungo  tempo  gemere  tutta  TÀsia  che  è  compresa 
dall'Indo  fino  al  Mediterraneo  e  air  Arcipelago. 

L'avarizia  e  i  perfidi  consigli  di  un  governatore 
di  provincia  sotto  il  re  di  Kharismia  causarono 
nuovi  disastri,  i  quali  compromisero  altamente  la 
parte  settentrionale  dell'Asia,  già  occupata  dai  tatari 
nòmadi.  L'irrequieto  inviato  fece  insolenze  a  Ge&- 
ghiskhan  loro  imperatore,nè  potendo  questi  otteoere 
alcuna  soddisfazione  dal  re  dei  Kharismini  si 
pose  alla  testa  di  cinquecento  mila  uomini,  onde 
vendicare  il  diritto  delle  genti  violato  nei  suoi  am* 
basciatori  con  nuove  crudeltà  massacrati. 

II  terribile  torrente  di  armi  e  d'armati  inondò 
tutta  l'Asia^  ed  in  meno  di  due  anni  decise  del 
suo  destino. 

I  nuovi  conquistatori  si  videro  ben  presto  in-* 
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6acchiti  dalle  solite  intestiae  divisioni,  ed  il  loro 
impero  verso  la  flne  del  dodicesimo  secolo  era  qaasi 
scom|)arso.  Le  nuove  monarchie  che  sursero  ergo- 
gallese  da  quel  cenere  non  ancora  raffreddato,  di- 
risero  la  stessa  sorte  dei  maomettani,  e  da  una 
branca  cadetta  dei  tatari  mogol!  nacque  il  nuovo 
dominatore  dell'Asia. 

Esso  illuso  dalla  storia  del  passato  tentò  far 
suo  r  avvenire,  e  credè  consolidare  col  sangue  il 
proprio  trono,  non  avvertito  che  sulle  macerie  am- 
montale degli  imperi  galleggiano  inviolati  i  diritti 
di  giustizia,  e  che  scoppiano  quasi  scintille  le  idee 
dair  attrito  di  que'  ferri  che  s' incontrano  omicidi. 

Gli  ottomani  eransi  già  solidamente  stabiliti 
in  tutta  r Asia-minore,  ed  avevano  tolte  agli  impe* 
ratori  di  Oriente  la  Romania,  e  la  Grecia.  Baiazid 
primo,  il  quarto  dei  principi  ottomani,  fu  qninj|i 
vinto  e  fatto  prigione  da  Tamerlano,  fortunato  e 
celebre  guerriero,  il  quale  potè  preparare  alla  sua 
posterità  la  sommissione  dell'  alta  Asia. 

Alcuni  discendenti  di  questo  eroe  divisero  fra 
loro  il  territorio  conquistato,  e  formarono  in  se- 
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gaito  innumerevoli  diramazioni^  le  qaali  si  distrus* 
sere  a  vicenda^  animate  scambievolmente  dalla  di- 
scordia. Siffatte  guerre  civili  diedero  occasione  ai 
turcomani  loro  vicini  d'ingrandirsi^  e  di  porre  a  prova 
il  coraggio  e  la  straordinaria  intrepidezza  del  ce^ 
lebre  conquistatore  Ussam-^Cassan:  ma  esso  pure 
fu  vinto  alla  sua  volta  dal  capo  di  una  nuova  setta, 
cui  devesi  V  impero  dei  persiani  moderni ,  chiamati 
So/i^  tra  i  quali  vige  una  politica  che  sta  tutta  nella 
risposta  dell'esiliato  Viscod  ti:  ad)  al  tuo  Signore,  che 
allora  tornerò  duca  a  Milano,  quando  i  suoi  delitti 
avranno  soverchiato  il  peso  de' miei.» 

L'unico  superstite  della  branca  cadetta  dei 
tatari  timuriani,  già  spogliato  dei  proprii  stati, 
mosse  finalmente  verso  Tlndostan,  ove  non  potè 
peraltro  stabilirsi  che  col  soccoi'ao  accordatogli  dai 
Sofi;  e  da  lui  discesero  gli  imperatori  del  Mogol, 
gjà  possessori  dell'  immenso  territorio  che  è  com* 
preso  dall' lodo  al  di  là  del  Gange. 

Ma  senza  perdermi  ia  una  narrativa,  che 
io  riguardo  inopportuna^  almeno  per  l'epoca  di- 
scorsa odia  presente  storia,  conehiuderò  che  il 
popolo  arabo  congiunse  alia  gloria  delie  armi  la 
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Fama  di  una  dotta  nazione^  finché  yisse  sotto  i 
califfi  abassidi. 


Questi  principi  amanti  delle  illustri  discipline 
le  animarono  col  mezzo  di  una  nobile  emulazione , 
e  per  essi  le  scienze  le  più  sublimi  elevaronsi  nel 
massimo  splendore. 

L'Europa  in  questi  ultimi  secoli^  resi  illustri 
dal  risorgimento  delle  lettere,  vide  arricchirsi  pub- 
bliche e  prirate  biblioteche  con  arabi  manoscritti. 
Filosofia^  storia,  geografia,  medicina,  politica,  mo- 
rale, e  poesia  ebbero  nell'Arabia  ricco  numero  di 
dotti  interpreti;  e  fu  mercè  loro  se  potemmo  final- 
mente conoscerle  anche  meglio  che  non  lo  fossero 
in  Asia,  da  quando  il  regno  delle  scienze  fece  quasi 
benedette  da  Dio  le  contrade  europee. 

II  secol  d'oro  dell'impero  arabo  ha  princìpio 
e  finisce  colla  dinastia  degli  abbassidi,  siccome 
l'alta  Asia  è  caduta  sopita  fra  le  tenebre  dell'igno- 
ranza dopo  il  regno  dei  timuriani.  I  memorabili 
avvenimenti  dell'  Asia  e'  inducono  a  lamentare  al- 
tamente il  difetto  nel  quale  viviamo  di  una  sto- 
ria circostanziata,  che  abbracciasse  le  maggiori 

VoL.  I.  2. 
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rivoluzioni y  e  le  esponesse  con  un  ordine  crono- 
logico. 

La  dotta  Europa  fece  plauso  ai  Golio,  ai  Pocock^ 
agli  Herbelot,  ai  Renaudot  e  agli  Ockley,  i  quali 
tutti  eultissimi  nelle  lingue  orientali  la  regalarono 
sotto  il  regno  di  Luigi  XIV  di  non  pochi  frammenti 
storici  di  arabi  scrittori. 

La  Biblioteca  Reale  in  Francia^  l'accademia 
di  Leida 9  le  università  di  Oxford  ^  e  di  Cambridge 
si  distinguono  per  la  doviziosa  raccolta  di  arabi  ma- 
noscritti; ma  Dio  volle  che  possedessimo  in  Ockley, 
in  Selden,  in  Schultens^  ed  in  Silvestro  De  Sacy  gli 
orientalisti/che  si  occuparono  diffusamente  di  quelle 
remote  popolazioni. 

Io  sulle  tracce  di  questi  sommi  ardisco  offrire 
al  Pubblico  ristoria  della  letteratura  Bell'antica 
Arabia,  collo  scopo  di  mostrare,  che  da  quella  mal 
nota  fonte  scaturirono  nella  nostra  Europa  i  ricchi 
rivi  di  ogni  arte. 

Grandioso  ne  è  l'argomento;  e  bramerei  che 
in  me  fossi^ro  pari  al  buon  volere  V  ingegno  e  la 
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dottrina^  onde  nulla  omettere  di  quanto  è  gloria 
di  OQ  popolo,  il  quale  dopo  avere  abbracciato  il 
maomettisino  impadroniyasi  in  meno  di  yenti  anni 
dell'Arabia,  defla  Palestina,  della  Siria,  dell'Egitto, 
e  della  maggior  parte  della  Persia. 

Maometto  fu  certamente  il  primo  autore  della 
potenza  degli  arabi,  ed  invano  tenterebbesi  mino- 
rarne il  merito,  rammentando  che  favorevoli  cir- 
costanze resero  non  difficili  i  suoi  trionfi. 

Machiavelli  ha  in  proposito  rimarcato,  che 
niuno  al  mondo  potrebbe  giungere  al  potere,  e 
fondare  un  impero  senza  il  soccorso  di  propizie 
occasioni 

Sappiamo  infatti  che  i  disordini  religiosi  favo* 
rirono  da  un  lato  le  vedute  del  sedicente  profeta, 
mentre  dall'altro  facilitarongli  la  vittoria  la  de- 
bolezza della  monarchia  persiana,  e  dell'impero 
romano. 

Questo  colosso^  che  fé  temuta  l'aquila  del 
Cam^Midoglio  in  ogni  parte  del  globo,  decadde  sen- 
sibilmente dopo  la  morte  di  Costantino  ;  e  quando 
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Maometto  rendeva  attonito  il  mondo  coi  prodig] 
della  sua  fortuna^  i  goti  erano  già  penetrati  nelle 
contrade  occidentali  dell'impero  romano,  e  gli  unni 
e  i  persiani  aveano  talmente  diminuita  la  parte 
orientale  da  non  poterne  arrestare  la  violenta  in- 
vasione. 

L'imperatore  Maurizio  già  pagava  un  tributo 
al  re  degli  unni;  e  dopo  che  Foca  ebbe  assassinato 
il  proprio  sovrano  ;  videsi  ridotta  Tarmata  a  cosi 
mal  partito 9  che  Eraclio  facendone  la  rivista  sette 
anni  dopo^  trovò  superstiti  due  soli  soldati  dell'an- 
tico esercito. 

11  lusso  sfrenato  e  la  depravazione  dei  co- 
stumi snervarono  pure  le  forze  della  Grecia,  ed  è 
mestieri  convenire^  che  quanto  questi  imperj  erano 
addivenuti  deboli  e  declinanti,  altrettanto  mostra- 
vasi  possente  e  florida  l'Arabia. 

É  da  avvertirsi,  che  gli  abitanti  dell' Arabia 
vengono  ancora  divisi  in  gentili  e  musulmani, 
perchè  i  primi  precederono  Maometto ,  ed  i  secondi 
lo  seguirono;  né  è  da  tacersi,  che  tutti  quelli  i  quali 
vissero  nel  gentilesimo  sono  qualificati  appartenenti 


D19C0B10  PMLmÌNARB.  21 

al  txnpo  deir  ignoranza:  é  aa  vile  idiota  chi  non 
fa  da  prima  iniEìato  nei  maomettanismo. 

La  penisola  in  discorso  è  circondata  a  ponente 
dal  golfo  arabico,  dal  sud  aireste  dair  oceano,  e 
dal  nord-este  giunge  fino  al  golfo  persico,  L'Arabia 
raccbìade  inoltre  alcune  contrade  costituite  da 
piamre  ordìaariainenbe  sterili  per  II  difetto  delle 
acque,  qoaiitanque  nella  stagione  plaviale  scen^ 
dano  dalle  montagne  doviziosi  torrenti,  j  quali, 
dopo  aver  ferlHizeato  gli  adiacenti  terreni,  o  si 
perdono  per  le  ardenti  sabbie,  oppure  tornano  al 
mare. 

La  catena  delle  montagne  che  attraversa  tutta 
la  penìsola  dal  sud  al  norte  declina  talmente  verso 
il  g!Olfo  arabico  dal  Sinai  infino  al  Tor,  che  l'acqua, 
riunita  in  gran  copia  da  continue  piogge,  non  tro- 
vando al  momento  lo  scolo  necessario,  si  apre  so- 
vente una  strada  non  solo  sopra  la  terra,  ma  più 
spesso  nelle  recondite  viscere  della  medesima. 

Il  dima  dell' Arabia  varia  in  ogni  sito  la  or- 
dinaria temperatura.  Regna  nelle  montagne  del- 
l'lemen  una  stagione  regolata  dalle  piogge,  che  si 

2. 
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continuano  perii  corso  di  tre  mesi,  corrispondenti 
dalla  metà  del  giugno  fino  agli  ultimi  giorni  di 
settembre,  mentre  nel  rimanente  dell'anno  rade 
volte  la  più  piccola  nube  ecclissa  il  chiarore  del 
cielo. 

La  stagione  della  pioggia  differisce  in  ogni  pro- 
vincia a  seconda  della  sua  posizione. geografica: 
infatti  a  Maskat  e  nelle  montagne  orientali  dell'Ara- 
bia la  pipggi»  comparisce  sempre  nei  mesi  di  keslev, 
di  tebet,  €$  di  scebat,  i  quali  corrispondono  presso 
a  poco  ai  giorni  compresi  fra  il  21  novembre  e  il 
18  febbraio,  mentre  nell'Oman  la  stagione  seif 
contìnua  dal  19  febbraio  fino  al  20  aprile. 

È  quest£(  la  causa  per  la  quale  in  alcune  Pro- 
vincie dell'Àrabifi  è  ineguale  ancora  la  graduazione 
del  calorico,  e  mentre  per  la  rarità  della  pioggia 
sembra  insopportabile  nel  Tehama^  trovasi  mode- 
rato qelle  montagne  limitrofe. 

L'educazione  degli  arabi  è  tanto  dissimile  dalla 
nostra,  da  non  recar  maraviglia  se  il  carattere 
loro  ha  pochissimi  rapporti  con  quello  degli  euro- 
pei. Abbandonano  quasi  i  proprj  figli  nell'harem  fino 
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all'età  di  quattro  o  cinque  anni,  ma  tolti  appena 
dalla  scorta  femminile,  è  mestieri  si  abituino  a  ben 
pensare  e  ad  esporne  i  concetti  con  gravità.  Mal- 
grado una  fisonomia  non  ilare,  amano  la  società, 
e  a  siffatta  inclinazione  devono  i  loro  maggiori 
progressi  nella  cultura. 

I  beduini  vivono  sotto  leggi  alquanto  diverse, 
ed  ogni  famiglia  punisce  o  premia  da  se  medesima 
le  azioni  che  riceve,  senza  per  altro  alterare  né 
l'ordine  o  la  pace  pubblica. 

Gli  arabi  non  trascurarono  certamente  occa- 
sione onde  coltivare  i  buoni  studj,  ed  è  noto  che 
per  mantenere  l'emulazione  fra  i  loro  poeti  molte 
tribù  accorrevano  una  volta  l'anno  a  Ocadh,  sito 
divenuto  celebre  per  questa  assemblea  generale. 
Il  congresso  annuale  continuava  per  il  lasso  di  un 
mese,  ed  era  non  solo  consecrato  al  commercio, 
ma  pure  anco  alla  poesia,  cui  proponevasi  spesso 
un  premio.  I  poemi  giudicati  i  migliori  furono  de- 
positati nel  tesoro  reale,  e  composero  le  sette 
celebri  produzioni  poetiche  distinte  col  vocabolo 
al-Moallakat,  che  altri  fecero  derivare  dall'essere 
state  sospese  nel  tempo  della  Kaaba  per  ordine 
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del  pubblico  ;  dopo  averle  copiate  con  lettere  di  oro 
sulla  seta  di  Egitto. 

É  fama  che  Maometto  abolisse  l'assemblea  di 
Ocadh^  affinchè  lo  studio  della  poesia  e  di  tutte  le 
scienze  assumesse  con  miglior  metodo  un  noyellq 
vigore. 

Io  mi  darò  cura^  per  quanto  da  me  si  possa, 
emettere  nella  luce  del  Pubblico  i  fasti  dell'araba 
letteratura^  ed  amando  giustificarmi  per  tutto  quello 
che  concerne  il  mìo  lavoro,  vorrei  non  recasse 
meraviglia  se  i  nomi  delle  città  non  si  trovano  qui 
scritti  con  caratteri  arabi  per  la  supposizione  chQ 
i  dotti  non  me  ne  avrebbero  saputo  buon  grado. 
Quantunque  diverse  nazioni  in  Europa  usino  lo 
stesso  alfabeto  e  originariamente  la  stessa  lingua, 
pure  la  pronunzia  di  alcune  lettere  è  fra  lorQ  dif- 
ferentissima:  avviene  il  medesimo  nell'Arabia,  ove 
la  pronunzia  differisce  ancora  nella  stessa  contrada. 

Un  europeo  non  può  fuggire  a  questa  difficoltà, 
mentre  gli  stessi  letterati  arabi  di  un  medesimo  di- 
stretto pronunziano  diversamente  dal  popolo  i  nomi 
dei  loro  proprj  villaggi. 
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L'altissimo  scopo  che  mi  son  proposto  difenda 
la  mia  fatica  meritevole  di  una  penna  più  erudita 
e  più  sublime ,  e  degna  di  procedere  con  quella 
filosofia  che  già  guidava  il  senno  di  tanti  famosi  ^ 
gloria  immortale  della  mente  italiana. 

Valga  il  mio  tentativo  di  sprone  a  chi  più  for- 
nito di  ingegno  può  adoprarsi  per  il  bene  altrui^ 
preconizzando  T  epoca  nella  quale  sarà  bisogno  di 
ognuno  giovare  alla  patria,  e  per  la  brama  di  far 
comuni  a  tutti  le  scientifiche  cognizioni,  il  letterato 
tornerà  cittadino. 

Prevengo  nuovamente  il  leggitore  aver  tratto 
i  materiali  del  mio  lavoro  dalli  scrittori  che  di  sopra 
ho  notati^  aggiuntovi  quanto  pubblicarono  in  pro-r 
posìto  il  Casiri,  TÀn^res,  l'Hottinger  ed  il  Gonde. 

Supplisco  con  questa  avvertenza  alle  tante 
note  colle  quali  avrei  dovuto  sopraccaricare  ogni 
pagina,  e  che  valgono  spesso  ad  interrompere  il 
racconto  de' fatti  principali  spezzando  bruttamente 
il  nesso  della  storia. 

11  credito  delle  opere  da  me  consultiate  è  atto 
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a  difendermi  da  ogni  taccia  di  visionario,  ed  è 
valido  ad  appagare  le  esigenze  di  un'  epoca ,  nella 
quale  essendo  più  estese  le  cognizioni,  addiviene 
più  acuta  la  critica,  né  men  tenace  lo  scetticismo. 

Concludo  dunque  che  io  non  risparmiai  studio, 
né  fatica  onde  procedere  sulle  tracce  del  vero, 
ma  per  giustificarmi  da  ogni  innovazione  in  quanto 
alla  forma,  soggiungerò  che  se  Erodoto,  secondo  il 
parere  di  Cicerone,  credè  generalmente  che  al 
verace  racconto  dovesse  lo  storico  frammischiare 
la  favola,  io  ho  sempre  a  preferenza  vagheggiato 
il  parco  e  laconico  modo  di  Sallustio  e  di  Tacito. 

Ho  compresa  la  mia  Storia  In  due  volumi,  e 
questi  distinti  in  tanti  capitoli  quanti  mi  parve 
abbisognarne  per  dare  una  giusta  idea  della  let- 
teratura araba  in  tutte  le  sue  parti.  Ma  prima  di 
accennare  distintamente  il  tema  di  tutta  T opera, 
mi  giova  avvertire  la  divisione  che  prescelsi  per 
norma.  Bacone  ordinò  tutta  la  dottrina  umana  in 
tre  classi,  desunte  dalle  tre  facoltà  della  nostra 
mente;  cioè  in  poesia  parto  dell'immaginazione; 
in  storia  spettante  alla  memoria;  ed  in  filosofia 
opera  della  ragione. 
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Confesso  che  tal  metodo  mi  parve  più  oppor- 
tono,  ODde  ottenere  il  regolare  andamento  richiesto 
dai  presente  lavoro,  e  spero  non  meritare  Taltrui 
confutazione  se  volli  io  stesso  per  ogni  parte 
abbracciarlo;  giacché  lo  adottarono  ancora  il 
Bìelfeld,  e  gli  autori  delia  Enciclopedia ,  siccome 
cbiaramente  rilevasi  nel  discorso  preliminare  di 
D'Alembert. 

Svolgo  nel  primo  volume,  che  forma  la  prima 
parte,  lo  stato  originale  degli  arabi,  le  loro  idee 
sulla  vita  avvenire,  la  loro  lingua  e  la  loro  scienza 
avanti  la  nascita  di  Maometto;  descrivo  quindi  la 
vita  del  profeta,  l'egira,  ed  il  corano. 

11  secondo  volume,  che  forma  la  seconda  parte, 
tratta  della  influenza  della  nuova  religione  sul  pri- 
mitivo carattere  del  popolo,  dei  funesti  effetti  dello 
scisma  insorto  fra  gli  alidi  e  gli  ommiadi;  menziona 
i  primi  califfi  protettori  delle  scienze,  le  opposizioni 
superstiziose  al  progresso  della  cultura,  le  biblio- 
teche, le  accademie  più  celebri;  espone  alcune 
nozioni  sull'idioma  arabo,  é  quanto  appartiene 
all'araba  filologìa;  discorre  la  poesia,  la  storia,  le 
scienze  e  le  scoperte  scientiGche  che  per  opinione 
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dei  più  devono  attribuirsi  all'Arabia.  Do  compimento 
quindi  al  mio  quadro  coiracceonare  Finfluenza  del- 
l'araba cultura  sul  risorgimento  delle  lettere  in  Euro*- 
pa:  influenza  che  meritò  ben  presto  alle  nostre  con- 
trade l'oblio  dell'antico  rimproreror-^ncto  tudarmii' 

Avrò  colto  buon  ifìrutto  da  questi  stQdj  se  ai 
sarà  dato  eccitare  gl'ingegni  del  roto  più  elevati  a 
porre  il  piede  in  una  carriera,  eh'  io  considero  non 
meti  grande  che  ardua  ^  perchè  la  più  difficile  di- 
mostrazione è  sempre  quella  dei  principj,  i  quali 
avendo  conquistato  l'universale  assentimento,  si 
manifestano  coi  caratteri  della  certezza*  Lo  sciita 
tore  non  prova  maggior  pena  che  quando  ragiona 
sul  tema,  che  già  si  accettava  per  indqbitato  dalle 
più  volgari  intelllgenze;]pure  conosce  che  senza  un 
fllosofico  esame  non  può  riuscire  a  solidi  resultati  la 
letteratura. 

Fu  istituita  appunto  la  logica  onde  non  rendere 
eterno  il  trionfo  dell'errore:  ma  non  per  questogli  uo- 
mini evitarono  le  cavillazioni  e  le  dispute,  per  il  che 
ripeterò  col  Gousin;  «Noi  concepiamo  naturalmente 
il  v^ro,  e  partoriamo  laboriosamente  la  scienza.» 
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origiDario  degli  Arabi,  loro  idee  solla  vita  anenire,  loro  lingua, 
loro  scienza  ayanti  la  nascita  di  Maometto. 


Pastori  nòmadi 9  e  popoli  semplici  ma  guer- 
reggianti  sempre  fra  loro,  abitatori  di  una  penisola 
ove  non  era  impresso  che  Torrido  della  natura, 
furono  quelli  che  costituirono  una  completa  rivolu- 
zione nella  coltura  generale,  e  che  fugarono  dal- 
l'orizzonte  europeo  la  densa  nube  dell'ignoranza. 
Le  pagine  degli  annali  arabi  destarono  la  meravi- 
glia dei  OI0S06,  i  quali  dissero  mistero  i  monumenti 
di  tanta  civiltà,  e  gli  confusero  in  mezzo  agli  altri 
fenomeni  del  creato,  cui  distese  mal  sicuro  il  suo 
volo  anco  la  sapienza  antica. 

La  curiosità  degli  studiosi  non  rimase  peraltro 
atterrita  dalla  difficoltà  dell'impresa;  che  anzi, 
facendosi  via  degli  ostacoli,  vollero  acquistar  dritto 
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a  quelli  encomj  che  la  posterità  riconoscente  mai 
renunzìa  sulla  tomba  del  genio. 

Gli  arabi  infatti ,  considerati  in  prima  popoli 
quasi  incomprensibili  ^  addivennero  argomento 
delie  comuni  investigazioni^  e  fu  concesso  allo  sto* 
rico  di  scoprirvi  Ono  dalla  loro  infanzia  una  scin- 
tilla di  sacro  fuoco ,  la  quale  sebbene  invisibile  nei 
primi  periodi  della  vita,  può  ingigantire  e  brillare^ 
se  col  tempo  favorevoli  circostanze  l'alimentano. 

L'estesa  penisola  dell'Àrabia-felice  visitata  in 
varie  epoche  da  culti  viaggiatori,  e  confrontate  le 
tradizioni  del  popolo  con  i  documenti  di  una  storia 
non  adulatrice  o  menzognera,  divenne  grave  su- 
bielto  di  studio;  e  trovammo  sufficienti  materiali 
per  conchìudere  che  gli  arabi,  sebbene  dediti  alle 
scorrerie  per  supplire  ai  loro  bisogni,  furono  per- 
altro generosi  ed  ospitali.  Erano  è  vero  implaca- 
bilmente vendicativi,  ma  sempre  animati  da  cal- 
dissimo amor  di  patria,  solleciti  a  respingere  ogni 
invasione  straniera,  e  gelosi  della  propria  indipen- 
denza, bramarono  mantenere  incorrotti  i  proprj 
costumi  che  venerarono  come  leggi  le  più  sacre  ed 
irremovibili. 
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Questi  abitanti  paghi  delle  ereditarie  consue- 
tudini dei  padri  loro  non  si  curarono  fìirsi  noti  alle 
altre  nazioni,  ed  entusiasti  della  propria  fortuna 
offrivano  sul  globo  un  sensibile  contrasto  collo 
spirito  di  conquista^  e  di  orgoglio  dei  popoli  limi* 
trofi. 

Gli  arabi  conservarono  la  loro  libertà  dall'epoca 
del  diluTio  senza  interruzione  di  sorta:  privilegio 
concesso  a  poche  altre  nazioni.  Ogni  armata  stra- 
niera, la  quale  abbia  tentato  invadere  T  Ara- 
bia, fu  costretta  retrocedere,  e  lamentare  Tinu- 
tìle  tentativo.  Gii  assiri  e  i  medi  nulla  vi  conqui- 
^rono;  i  monarchi  persiani  cercarono  T  alleanza 
degli 'arabi,  e  quantunque  ricevessero  in  ciascun 
anno  una  quantità  d'incenso  a  titolo  di  regalo, 
giammai  poterono  renderli  tributar].  Cambìse,  al- 
l'epoca  della  spedizione  contro  l'Egitto,  anziché 
considerarsi  padrone,  fu  costretto  intercedere  dagli 
arabi  la  grazia  di  traversare  colle  sue  truppe  il  loro 
territorio. 

Alessandro,  che  spingeva  dovunque  vittoriosi 
i  suoi  guerrieri,  fu  sorpreso  nel  vedere  che  l'Arabia 
fra  tutte  le  nazioni  limitrofe  fosse  la  sola  a  non  depu- 
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largii  ambasciatori 9  e  quest'atto  di  disprezzo , 
assodato  alla  brama  di  invadere  una  contrada  si 
ricca  ;  valse  a  fermare  il  progetto  di  conquistarla. 
La  sua  morte  deluse  ogni  speranza;  ma  quella 
nazione  avrebbegli  forse  insegnato  che  egli  non 
era  invincibile:  oltre  di  che  la  storia  mi  avverte 
essere  stata  Y  Arabia  immune  da  qualunque  guerra 
che  avrebbe  potuto  essergli  intentata  per  parte 
dei  suoi  successori,* 

I  romani  pure  mai  conquistarono  V  Arabia  pro- 
priamente detta,  e  la  forza  delle  loro  armi  rese 
solamente  tributarie  poche  tribù  stabilite  nella  Siria^ 
o  sui  confini  di  essa.  Pompeo  infatti  non  sottomise 
alla  città  eterna  che  quella  la  quale  era. comandata 
da  Sciams-al-Keram  regnante  a  Hems. 

Ninna  nazione  dunque  che  a  noi  sia  nota,  né 
e  armi  romane  avevano  potuto  invadere  V  Arabia 
innanzi  Elio  Gallo  sotto  Augusto;  e  questi,  ben  lungi 
dal  soggiogarla,  videsi  forzato  a  ritirarsi  senza  avere 
ottenuto  nessun  vantaggio.  Strabene  inoltre  asse- 
risce, che  Tarmata  di  Elio  Gallo  non  solo  dovè 
desistere  dall'  impresa,  ma  che  trovossi  per  causa 

*  Sirabone,  e  Diodoro  siciliano. 
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di  inalattie^  o  di  altri  imprevisti  accidenti  sensibil- 
mente decimata,  e  che  questo  disastro  fece  nascere 
nei  loro  cuori  scoraggiamento,  e  paura, 

Traiano  non  ottenne  miglior  successo  nella  sua 
buova  spedizione  contro  quella  penisola;  é  quan->- 
tunque  storici  adulatori,  oratori  contemporanei, 
ed  alcune  medaglie  dove  scorgesi  la  legenda  «  Ara^ 
Uà  acquisita  »  adesso  rie  aggiudicassero  la  palma > 
pure  la  provincia  araba  aggiunta  all'  impero  ro- 
mano estendevasi  àppeiia  al  di  là  dell' Àrabia-pe-* 
trea,  e  non  era  che  la  catena  del  paese.  Leggiamo 
inoltre  nel  Sifilino  che  questo  imperatore,  riiar^ 
ciando  cóntro  gli  agarehiàni  a  lui  ribellatisi,  vi  Tu 
ricevuto  in  modo  da  trovarsi  costretto  ritirarsi 
coir  onta  di  una  completa  sconfittaé 

Gli  arabi  chiamano  statò  di  ignoranza  il  culto 
che  praticavasi  prima  di  Maometto,  poiché  quello 
del  vero  Dio  non  fu  lor  rivelato  che  dal  profeta. 

La  religione  degli  antichi  arabi  non  consisteva 
che  in  una  grossolana  idolatria,  mentre  il  culto  dei 
sabei  poteva  dirsi  il  dominante  per  la  maggior 
parte  delle  nazioni,  sebbene  fossero  fra  lo(o  non 
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pochi  i  quali  si  dicevano  cristiani  isdraeiiti,  e  pro- 
fessanti la  religione  dei  Magi. 

li  Prideaux  scrisse  diffusamente  intorno  l'ori- 
gine del  culto  dei  sabei^  e  sappiamo  che  essi  erano 
convinti  della  esistenza  di  un  solo  Dio,  e  produce- 
vano non  pochi  argomenti  p&c  comprovarne  l'unità. 
Àdoravaoko  negli  astri  gli  angeli,  e  le  intelligenze 
che  opinavano  risiedervi  per  governare  il  mondo, 
sempre  per  altro  subordinate  alla  Divinità  suprema. 
Ponevano  ogni  cura  nel  perfezionarsi  nelle  quattro 
virtù  intellettuali,  e  credevano,  che  le  anime  dei 
reprobi  sarebbero  punite  per  il  lasso  di  9000  secoli, 
onde  quindi  tornare  alla  primitiva  grazia. 

Era  loro  ingiunto  pregare  tre  o  sette  volte  al 
giorno,  purché  la  prima  precedesse  il  nascere  del 
sole,  regolando  la  loro  prece  in  modo  che  al  sorgere 
del  gran  pianeta  avessero  eseguite  varie  adora- 
zioni, e  si  fossero  prostrati  per  tre  volte. 

La  seconda  preghiera  terminava  alla  metà  del 
giorno,  e  ndi  pronunciarla  facevano  adorazioni 
eguali  a  quelle  del  mattino;  ne  davasi  luogo  alla 
terza  preghiera,  che  quando  l'astro  della  vita  era 
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giunto  al  suo  tramoato.  DigiuDayano  tre  volte  in 
ciascun  anno:  il  primo  digiuno  continuava  trenta 
giorni,  il  secondo  nove,  rultimo  sette.  Offrivano 
moltiasimi  docausti,  abbruciando  in  seguito  le  in- 
tere offerte. 

Varie  sono  le  opinioni  delli  scrittori  intorno  al 
Kebla  dei  Sabei,  o  alla  parte  verso  la  quale  dove- 
vano rivolgersi  nelle  loro  preghiere:  alcuni  asseri- 
scono, che  s'inchinassero  verso  il  norte,  altri  verso  il 
sud,  altri  verso  la  Mecca,  e  molli  verso  l'astro, 
che  adoravano  ;  era  forse  questo  il  motivo  di  una 
qualche  varietà  nella  loro  pratica. 

Un  Sito  presso  la  città  di  Harran  nella  Mese* 
potamia  formava  il  subietto  dei  loro  pellegrinaggi: 
tenevano  in  somma  venerazione  il  tempio  della 
Mecca  e  le  piramidi  di  Egitto,  immaginando  che 
queste  fossero  le  tombe  di  Seth,  e  de' suoi  due  6gli , 
considerati  i  primi  fondatori  del  culto  sempre  in 
vigore.  Sacriflcavano  ad  amendue  quegli  edifizj  un 
gallo,  ed  un  vitello  oero  con  moko  incenso:  il  libro 
dei  saboi  non  era  il  $o^  codice  di  scrittura  che 
possedessero,  giacché  ne  adottarono  varj  altri  con- 
siderati siccome  sacri ,  e  particolarmente  uno  fra 
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lutti  scritto  in  caldaico  chiamato  il  libro  di  Seth 
pieno  di  discorsi  morali. 

I  discendenti  di  questa  setta  facevano  derivare 
il  loro  nome  da  Sabi^  nipote  di  Eber^  quantunque 
r  appellativo  Sabei  signiGchi  armata  celeste.  ^ 

I  viaggiatori  peraltro  si  trovarono  fra  loro 
concordi  nel  chiamarli  cristiani  di  San  Giov.  Batista, 
perchè  si  riguardavano  suoi  discepoli;  e  perchè  il 
battesimo  che  adottano  è  l'unico  segno  che  essi 
maggiormente  avvicina  al  cristianesimo. 

É  da  osservarsi;  che  questo  culto  fu  tra  i  tol- 
leratì  da  Maometto  ;  mediante  il  patto  di  un  tributo. 
Egli  infatti  ne  parla  sovente  nelGorano^e  ne  desi- 
gna i  seguaci  siccome  coloro  cui  fu  concessa  la 
scrittura. 

La  idolatria  degli  arabi  sabei  consisteva  per* 
tanto  nel  culto  che  tributavano  alle  stelle  fisse,  ai 
pianeti;  agli  angeli  ed  alle  loro  immagini;  consi- 
derate divinità  inferiori  e  mediatrici  fra  Tuomo  e 
Dio.  Gli  arabi  ammettevano  un  Dio  Creatore  e  Sa- 

*  Pocock. 
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premo  Signore  dell' universo  ^  chiamandolo  Allah- 
Taàla  (Dio  altissimo),  e  distinguevano  col  titolo  di 
Al  Tlahat  le  divinità  ad  esso  subordinate. 

I  greci  medesimi  ignorando  il  significato  di 
questi  vocaboli  9  ed  accostumati  ad  associare  alla 
loro  la  religione  degli  altri  popoli,  pretendevano, che 
gli  arabi  non  ne  adorassero  che  due  divinità,  Orotalt 
e  Alitai,  i  quali  sono  i  medesimi  preenunciati,  ma 
scritti  erroneamente:  dicevano  inoltre,  che  queste 
divinità  erano  Bacco  ed  Urania,  perchè  il  primo  fu 
allevato  nell'Arabia,  e  l'altra  per  la  venerazione 
che  consecravano  gli  arabi  agli  astri.  La  tradizione 
popolare,  siccome  si  ha  da  Erodoto  e  da  Strabene, 
escluderà  ogni  dubbio  da  questo  argomento,  e  fu 
perciò  trasmesso  alla  più  tarda  posterità  in  un 
senso  inconcusso,  e  positivo. 

1  sabei  non  conoscevano  che  un  Dio  supremo, 
ed  abbastanza  lo  comprovarono  con  la  loro  pre- 
ghiera in  questi  termini  formulata.  «  lo  mi  consa- 
cro al  tuo  servizio,  o  Dio.  Tu  non  hai  ninno  con  te, 
eccettuato  te  stesso,  il  quale  possa  dirsi  padrone 
del  mondo,  e  di  tutto  quello  che  trovasi  in  lui.  » 
Tali  parole  valgono  ad  avvertirci,  che  gli  altri  idoli 
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non  erano  riguardati  che  potenze  inferiori^  quan- 
tunque ad  essi  pure  offrissero  olocausti  il  più  delle 
volte  in  maggior  copia  che  a  Dio,  oltraggio  che  fu 
loro  rimproverato  dallo  stesso  Maometto. 

Piantavano  ancora  degli  alberi  fruttiferi,  ov- 
vero seminavano  a  bella  posta  un  campo  onde 
volgerne  a  sacre  offerte  tntto  intero  il  prodotta 

Una  linea  divìdea  in  due  parti  la  superficie, 
perchè  una  destinata  a  Dio,  l'altra  agli  idoli,  av- 
vertendo peraltro,  che  se  i  frutti  della  porzìoiie 
consacrata  agli  idoli  cadevano  su  quella  di  Dio, 
erano  tosto  alla  prima  restituiti,  ma  se  avveniva 
nel  caso  inverso,  non  si  infliggeva  altrimenti  T ob- 
bligo di  restituzione:  cosi  avveniva  dell'acca  (^ni 
volta  avesse  sfiancato  i  canali,  avendo  per  mas- 
sima che  gli  idoli  bisognassero  sempre  di  quello 
che  apparteneva  a  Dio.  Questo  principio  éstendevasi 
pure  agli  stessi  olocausti,  che  se  l'offerta  a  Dio 
riusciva  migliore  di  quella  degli  ìdoli,  erane  per- 
messo il  cambio. 

La  goffa  idolatria,  la  quale  aveva  per  oggetto 
il  culto  delle  divinità  inferiori,  fu  la  causa  che 
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consigliò  Maometto  a  proclamare  un  solo  e  vero 
Dio;  e  se  i  maomettani  possono  per  molte  ragioni 
essere  subietto  a  pubblico  biasimo,  non  saranno 
mai  rìmproverafi  di  idolatria  in  onta  a  ncm  pochi 
scrittori,  che  pretesero  giudicarli  senza  conoscerli. 

Il  cambiarsi  dell'atmosfera  sul  nascere  o  il 
tramontare  di  alcune  stelle  motivò  presso  gli  arabi 
il  colto  deHe  medesime,  e  l'esperienza  valse  ad  in- 
coraggirfi  onde  appropriassero  a  questi  astri  un 
potere  divino. 

Crederono  perciò  loro  dono  e  le  piogge  che 
alimentano  la  campagna,  ed  il  refrigerio  che  per 
esse  ottenevasi  in  un  paese  di  si  elevata  tempe- 
ratura. II  Ciorano  descrive  minutamente  una  si 
fatta  superstizione. 

II  culto  degli  antichi  arabi  poco  differisce  da 
quello  adottato  dagli  indiani,  e  infatti  amendue 
questi  popoli  dedicarono  sette  magniftci  templi  ai 
sette  pianeti.  11  tempio  conosciuto  sotto  il  titolo  di 
Beit-Ghamdan  fu  eretto  a  Sanaa,  capitale  delFIe- 
men,  da  Dahac  in  onore  di  Zoharah,  o  del  pianeta 
Venere:  il  califfo  Othman  Io  distrusse,  ma  essendo 
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quindi  stato  ucciso  a  tradimento,  fu  riguardata  la 
sua  morte  siccome  un  seguito  della  profetica  iscri- 
zione posta  sul  frontone  di  queirediGzio,  e  concepita 
in  questi  termini:  ce  Ghamdan,  colui  che  ti  abbatte 
sarà  messo  a  morte.  »  11  tempio  della  Mecca  era 
pure  consacrato  a  Saturno  noto  presso  gli  arabi 
sotto  il  nome  di  Zohal. 

Ogni  tribù  sceglieva  fra  le  stelle  ^  i  pianeti 
Tastro  dal  quale  supponeva  avere  ottenuto  un  par- 
ticolar  patrocinio,  ed  il  53"°  capitolo  del  Corano 
descrive  sopra  tutti  gli  omaggi  che  prodi^avansi 
a  Sirio. 

É  inoltre  da  rimarcarsi,  che  nel  precitatp  pa- 
ragrafo sì  fa  menzione  di  tre  angioli,  o  sivvero 
delle  tre  intelligenze  adorate  dagli  antichi  arabi 
sotto  i  nomi  femminini  di  Lat,  di  Uzza,  e  di 
Manah:  queste  erano  chiamate  dee,  appellativo  che 
appropriavasi  ancora  9lle  loro  immagini,  siccome 
ispirate  dal  soffio  divino,  e  tenute  i|i  gran  conto 
perchè  mediatrici  presso  Dio« 

Lat  era  T  idolo  della  tribù  di  Thakif  abitatrice 
a  Taief,  e  possedeva  un  tempio  a  Nakhlah:  Mao- 
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metto  ingiunse  a  Mogheirah  di  distruggere  il  si- 
mulacro ed  il  tempio,  conforme  esegnivasi^  in  com-* 
pagaia  di  Àbu-Soflan,  il  nono  anno  dell'egira. 

Gli  abitanti  di  Taief,  e  principalmente  le  donne 
piansero  a  calde  lacrime  la  perdita  di  questa  divi- 
nità, la  quale  tenevasi  in  si  gran  conto  da  pregar 
Maometto,  quasi  in  condizione  di  pace,  che  la  la- 
sciasse sussistere  per  un  altro  triennio,  o  almeno 
per  un  solo  mese;  ma  tutto  fu  vano,  e  del  temuto 
nume  non  restò  che  la  cenere,  ^ 

Varie  sono  le  etimologie  del  vocabolo  Lat,  o 
coir  articolo  al-Lat,  conforme  può  riscontrarsi  nel- 
l'opera di  Pocock;  ma  sembra  che  provenga  dalla 
stessa  origine  di  Ài-Lab,  e  forse  non  esserne  che  il 
femminino,  e  significare  in  conseguenza  dea. 

Ai-Uzza,  secondo  alcuni  autori  era  l'idolo  della 
tribù  dei  coreisciti,  di  quella  di  Kenanah,  e  di  una 
parte  delle  tribù  di  Salim.  Molti  pretendono,  che 
questo  idolo  fosse  un  albero  chiamato  spina  di 
Egitto,  e  acacia,  adorato  una  volta  dalla  tribù  di 
Qhatfan,  e  consecrato  da  Dhalem;  il  quale  eresse 

^  Abalfeda. 
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sulla  sna  vetta  una  cappella  costruita  ia  modo  da 
emettere  un  certo  suono  quando  il  piede  delFuomo 
osava  appressarvisi. 

L'ottavo  anno  dell'egira,  Maometto  inviava 
Khaled*lbnu-Yalid  per  abbatterlo:  esso  infatti  de* 
moli  la  cappelletta,  e  dopo  aver  tagliato  T  albero, 
lo  disperse  col  fuoco.  La  sacerdotessa  che  ne  guar- 
dava l'ingresso  fu  pure  messa  a  morte,  nonostante 
fessesi  mostrata  in  atto  supplichevole. 

È  opinione  invalsa  fra  gli  orientali  che  Dhalem 
istesso  fosse  ucciso  perchè  aveva  consecrato  quel 
sito  col  disegno  di  attrarvi  i  pellegrini,  i  quali  erano 
soliti  portarsi  alla  Mecca. 

Manah  era  venerato  dalle  tribù  di  Hudhail,  e  di 
Hhoraah,  le  quali  abitavano  fra  la  Mecca  e  Medina. 
Questo  simulacro  era  compreso  sotto  la  forma  di  un 
enorme  pietra,  ma  fu  rovesciato  da  un  certo  Saaba 
l'ottavo  anno  dell'egira,  epoca  disastrosa,  e  fatale 
a  tutti  gli  idoli  dell'Arabia, 

Sembra  che  l'etimologia  di  questo  vocabolo  sia 
Jifana  (morte),  a  cagione  dei  ruscelli  prodotti  dal  saq-^ 
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gue  delle  vittime  a  lui  sacrlGcate;  né  dubito  che 
debba  attribuirsi  alia  stessa  causa  il  vocabolo  di 
Miaà^  appellativo  della  famosa  vallata  presso  la 
Mecca,  dove  compiono  tuttora  i  pellegrini  i  loro  sa* 
crìflzii. 

Credo  prezzo  dell'opera  menzionare  altri  cin* 
que  idoli;  i  quali  vennero  a  noi  trasmessi  dal  Co- 
rano sotto  i  nomi  di  Vadd,  di  Savva,  di  Jaghots, 
di  Jank  e  di  Nassr.  È  fama  che  questi  fossero  i  me- 
desimi adorati  prima  del  diluvio,  e  contro  i  quali 
volgevano  le  predicazioni  di  Noè,  né  è  da  omettersi 
che  rappresentavano  esseri  di  un  merito,  e  di  una 
pietà  distinta,  per  le  quali  doti  Toner  civile  dege- 
nerava in  culto  religioso. 

Yadd  credevasi  il  cielo:  dipingevasi  sotto  la 
forma  di  un  uomo,  ed  era  adorato  dalla  tribù  di 
Kalb,  o  Kelàb. 

Savva  aveva  la  figura  di  una  donna,  ed  era 
adorato  dalla  tribù  di  Hamadan. 

Quest'idolo  essendo  restato  qualche  tempo 
sotto  l'acqua  all'epoca  del  diluvio,  venne  finalmente 
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scoperto  e  venerato  ancora  da  quelli  di  Hudhail, 
che  Io  andarono  visitando  in  pellegrinaggio. 

Jaghuts  fu  divinità  della  tribù  di  Madhai^  e  di 
quasi  tutti  gli  abitanti  dell' lemen;  aveva  la  forma 
di  un  leone* 

Jank  era  l'idolo  della  tribù  di  Marad^  o  secondo 
altri  di  quella  di  Hamadan,  e  veniva  adorato  sotto 
la  forma  di  un  cavallo. 

Raccontasi,  che  Jank  era  stato  un  uomo  di 
somma  pietà^  e  generalmente  compianto  dopo  la  sua 
morte.  Il  popolo  ammiratore  delle  sue  virtù  concorse 
volenteroso  ad  inalzarne  le  immagini  nei  templi, 

Nassr  adoravasi  dalla  tribù  di  Himiar. 

Esistevano  pure  in  unsi  città  del  regno  di  Cabul 
neirindia  due  statue  credute  da  molti  archeologi 
Jaghuts  e  Jank.  Queste  statue  furono  trovate  in- 
ternamente vuote  ;  per  il  che  crederonsi  destipate 
ad  emettere  degli  oracoli:  i  più  accurati  investiga- 
tori asseriscono  peraltro  essere  la  loro  forma  non 
poco  dissimile  dagli  idoli  degli  arabi. 
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Ogni  padre  di  famiglia  venerava  il  suo  dio^  o 
sivvero  varii  dei  domestici,  da' quali  prendeva 
sempre  congedo  ogni  qual  volta  usciva  dalla  pro- 
pria abitazione,  ed  a  loro  era  diretto  il  suo  primo 
saluto  rientrando. 

LaKaaba  della  Mecca  e  il  suo  circondarioposse- 
devano  niente  meno  di  trecento  sessanta  idoli,  i  quali 
corrispondevano  precisamente  ai  giorni  dell'anno. 

La  maggioi:  parte  di  questi  simulacri  era  rap-^ 
presentata  da  grandi  pietre,  e  sembra  che  il  loro 
culto  fosse  primieramente  introdotto  dai  discendenti 
di  Ismaele,  e  che  queste,  a  misura  del  vistoso  au- 
mento della  popolazione,  divenendo  di  troppo  angu- 
sto il  territorio  della  Mecca,  andassero  in  cerca 
di  nuove  abitazioni. 

Tribù  numerose  emigrando  in  questa  guisa 
di  paese  in  paese,  seco  trasportarono  frammenti 
di  pietre  tolte. dal  luogo  nativo  siccome  sacro  mo- 
numento, e  le  ammucchiavano  indistintamente 
dove  avevansi  destinata  una  nuova  patria. 

Mostraronsi  in  prima  paghi  di  girare  attorno 


46  STORIA   DELLA    LETTERATURA    ARABA. 

attorno  queste  pietre ^  siccome  praticavano  per 
r  innanzi  intorno  la  Kaaba;  ma  quindi  spinsero 
tant' oltre  la  loro  superstizione  ^  che  ridussero  quei 
culto  una  yera  idolatrìa  ^  e  gli  ismaeliti  ^i  prostra- 
vano sommessi  ad  ogni  pietra  nella  quale  si  fossero 
imbattuti. 

Gli  arabi  pagani  opinavano  che  il  mondo  avesse 
avuta  origine  dalla  natura,  e  per  conseguenza 
escludevano  qualunque  idea  di  creazione.  Eranvene 
peraltro  alcuni  che  costituivano  in  dogma  e  la 
creazione  e  la  risurrezione,  e  questi  comandavano 
che  dopo  morte  si  attaccasse  il  loro  cammello  alla 
propria  tomba,  inibendogli  qualunque  cibo  affinché 
morisse  di  fame,  e  li  accompagnasse'  nell'altro 
mondo,  onde  non  essere  costretti  di  andarsene  a 
piede  il  giorno  della  resurrezione. 

Qualcuno  prestava  fede  alla  metempsicosi,  e 
credeva  che  il  sangue  del  cerebro  divenisse  un  uc- 
cello deUo  a  Hamah  »  destinato  a  visitarne  il  se* 
polcro  una  volta  almeno  in  ciascun  secolo:  altri 
asserivano  che  l'anima  di  coloro  uccisi  iqgi usta- 
mente desse  vita  a  questo  medesimo  volatile,  il 
quale  col  grido  sembrava  chiedere  il  sapgue  del 
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traditore,  aè  spariva  che  quando  il  tradito  avesse 
otteoata  una  comideta  vendetta.^  .Queste  opinioni 
appartengono  ora  alla  setta  dei  profani  perchè  ri- 
gettate totalmente  dal  Corano. 

I  persiani  introdussero  la  religione  dei  magi  in 
dcune  tribù  dell'Arabia,  ed  in  particolare  in  quella 
di  Tamim,  e  ciò  per  causa  della  loro  vicinanza,  e 
del  loro  commercio.  Questa  innovazione  fu  proda- 
aiata  molto  tempo  innanzi  Maometto,  il  quale  fece 
poi  tesoro  di  moltissimi  fra  i  suoi  precetti. 

I  giudei  pure,  che  si  erano  rifuggiti  nell'Ara- 
bia  quando  le  loro  contrade  addivennero  conquista 
delle  armi  romane,  fecero  molti  proseliti  nelle  tribù 
di  Kenanah,  di  Haretfa-lbn-Caab,  e  di  Kendah: 
addivennero  in  seguito  molto  possenti,  e  si  resero 
padroni  di  molte  città,  e  di  non  poche  fortezze. 

La  religione  giudaica  era  nota  agli  arabi  cen- 
t'anni avanti  quest'epoca;  ed  è  fama  che  Abu-Garb- 
Assad  menzionato  nel  Corano,  e  re  nell'I^nen 
700  anni  prima  di  Maometto,  avesse  introdotto  il 
giudaismo  fra  li  hìmiariti,  popolo  idolatra.  I  suoi 

^  Poecick. 
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successori  abbracciarono  questo  culto  con  tanto 
zelo  da  perseguitare  crudelmente  chi  negava  pro- 
fessarlo. 

li  cristianesimo  ancora  aveva  non  poco  pro- 
gredito nell'Arabia;  e  se  non  pare  abbastanza  ac- 
creditato che  Sant'Agostino  vi  predicasse^  pure  la 
persecuzione  e  i  disordini  delle  chiese  di  oriente 
al  principio  del  terzo  secolo  costrinse  un  gran  nw- 
mero  di  cristiani  a  ricoverarsi  in  questa  penisola. 

La  setta  degli  iacobiti,  la  quale  ha  sempre 
prevalso  presso  gli  arabi^  sembra  provenisse  dalla 
stessa  causa. 


Le  tribù  di  Himiar^  di  Ghassan,  di  Rabia^  e  di 
Bahhra^  abbracciarono  le  prime  il  cristianesimo,  e 
quelli  di  Nairan  lo  adottarono,  quando  i  giudei  di 
Himiar  invitarono  alcuni  cristiani  limitrofi  ad  una 
pubblica  disputa,  che  si  tenne  per  tre  giorni  a  cielo 
scoperto  ed  alla  presenza  del  re,  dei  patrizii,  e  di 
tutto  il  popolo.  11  terzo  giorno  Kerbano,  difensore 
del  giudaismo  richiese,  che  se  il  Nazzareno  fosse 
tuttora  vivente,  e  nel  cielo,  comparisse  alla  loro 
presenza,  ed  essi  a  questa  condizione  gli  prestereb- 
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bero  fede.  Tatti  i  giudei  gridarono  ad  una  voce, 
che  si  mostrasse  questo  Cristo,  e  tosto  sarebbero 
divenuti  cristiani. 

Una  terribile  bufera  scoppiò  in  mezzo  a  loro; 
Cristo  comparve  nell'aere  cinto  di  gloria,  passeg- 
giando sopra  una  nube  purpurea,  e  brandendo  una 
spada:  il  Dio  dell'universo  proruppe  in  queste  pa- 
role: c<  Miratemi,  apparisco  ai  vostri  sguardi,  io  che 
fui  crocefisso  dai  vostri  padri,  »  e  disparve.  I  cri- 
stiani allora  emisero  gridi  di  gioia,  ed  i  giudei, 
divenuti  ciechi,  non  riebbero  la  vista  che  dopo  il 
battesimo. 

Nooman,  soprannominato  Àbu-1-Cabus,  re  di 
Hira,  il  quale  venne  ucciso  pochi  mesi  innanzi  la 
nascita  di  Maometto,  essendo  in  islalo  di  ebbrezza 
ordinò,  che  fossero  sepolti  vivi  due  fra  i  suoi  più 
intimi- amici  già  sopiti  dai  vapori  del  vino;  ma 
tornato  in  se  stesso  si  penti  del  suo  misfatto,  ed  in 
segno  di  espiazione  fece  innalzare  un  monumento  in 
onore  delle  due  vittime,  e  ne  solennizzò  la  memo- 
ria in  due  giorni  dell'anno. 

Il  primo  fra  questi  fu  detto  giorno  infausto, 

Voi.  I.  4 
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Taltro  il  di  felice;  si  prescrisse  per  legge  inviolabile , 
che  quegli  da  esso  incontrato  nel  giorno  infausto 
sarebbe  ucciso,  e  quindi  trascinato  alla  tomba  degli 
amici  ne  aspergerebbe  di  sangue  il  monumento,  ed 
all'opposto  chiunque  gli  si  presentasse  nel  di  felice, 
sarebbe  sfarzosamente  regalato. 

Un  arabo  vennegli  davante  nel  giorno  infau- 
sto, ed  il  re,  che  non  poteva  accordargli  vita  in 
contravvenzione  della  legge,  né  farlo  morire  per 
non  ledere  l'ospitalità  venerata  scrupolosamente 
dalla  sua  nazione,  decise  accordargli  un  anno  di 
proroga,  e  rimandarlo  frattanto  nel  seno  della  sua 
famiglia,  purché  desse  cauzione  di  riedere  all'epoca 
stabilita  per  soffrire  la  morte. 

É  da  notarsi,  che  un  cortigiano,  consigliato 
dalla  compassione,  propose  se  medesimo  in  ga- 
ranzia, e  l'arabo  potè  godere  del  sovrano  di- 
sposto. 

Era  giunta  al  suo  termine  l'epoca  della  grazia , 
e  non  essendo  più  comparso  il  colpevole,  venne  in- 
giunto al  generoso  mallevadore  perdere  per  l'altro 
la  vita. 
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Pochi  momenti  mancavano  al  finire  di  quel 
giorno  fatale,  quando  seppesi  l'arrivo  dell'infelice, 
ed  il  re  compreso  di  ammirazione  gli  richiese  per- 
chè fosse  ritornato,  mentre  fuggendo  poteva  evitare 
il  pericolo  che  allora  sovrasta  vagli. 

L'arabo  fu  lieto  di  rispondergli,  che  erano 
questi  gr  insegnamenti  della  religione  cristiana  da 
esso  intimamente  professata. 

Nooman  meravigliato  da  tanta  grandezza  di 
animo^  volle  conoscere  i  dogmi  del  nuovo  culto, 
né  tardò  molto  a  volersi  rigenerare  colle  acque  del 
battesimo.  I  membri  della  sua  famiglia  seguirono 
l'esempio  dell'esimio  regnante,  che  non  pago  della 
grazia  fatta  all'arabo  ed  al  cortigiano,  volle  per 
sempre  abolito  il  barbaro  costume. 

Molti  furono  i  re  della  tribù  di  Hira  che  ab- 
bracciarono il  cristianesimo,  il  quale  aveva  di  già 
tanto  progredito  neir  Arabia. 

La  storia  ricorda  pure  due  vescovi,  i  quali 
dipendevano  dal  respetti vo  mastian,  o  metropoli- 
tano, dell'oriente;  l'uno  prendeva  il  titolo  di  ve- 
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SCOVO  degli  arabi,  e  risiedeva  ordinariamente  a 
Guaf,  r  altro  portava  il  nome  di  vescovo  degli 
sceniti  della  tribù  di  Thaaleb  dimorante  a  Hira. 

I  nestoriani  avevano  un  vescovo,  il  quale  pre- 
siedeva alle  due  diocesi  di  Hira  e  di  Àkula,  e  che 
dipendeva  immediatamente  dal  patriarca. 

Furono  queste  le  principali  religioni  conosciute 
e  praticate  dagli  arabi  antichi;  ma  siccome  la 
libertà  del  pensare  vi  procedeva  di  pari  passo  colla 
libertà  politica,  cosi  non  è  da  stupire  se  molte 
altre  ancora  ne  abbracciarono. 

Gli  arabi  antichi  si  dividevano,  non  dissimili 
dai  moderni,  in  due  classi:  gli  uni  abitavano  le 
città,  gli  altri  ricovravano  sotto  le  tende  nell'aperta 
campagna,  ed  il  loro  vivere  non  dissentiva  da 
quello  dei  primi  padri,  giacché  molti  asserivano 
appartenere  alla  posterità  di  Ismaele. 

La  lingua  araba  è  senza  dubbio  fra  le  più  an- 
tiche di  quelle,  che  cominciarono  a  usarsi  dopo  la 
costruzione  della  torre  di  Babele.  Furono  suoi  dia- 
letti quelli  parlati  dalla  tribù  di  Himiar,   dagli 
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arabi  naturali  ^  e  dalla  tribù  dei  coreisciti;  ma 
rhimiaritico  sembra  risentire  moltissimo  la  pu- 
rezza del  siriaco,  giacché  gli  stessi  arabi  conyen- 
gono  che  il  loro  idioma  derivi  da  Jaarab,  loro 
progenitore,  il  quale  non  parlava  che  il  linguaggio 
della  Siria. 

È  dunque  probabile  supporre,  che  la  lingua 
araba  conosca  per  madre  la  siriaca,  considerata  la 
più  antica  da  tutti  i  popoli  asiatici. 

11  Corano,  scritto  nel  dialetto  dei  coreisciti,  giu- 
dica questo  il  sacro  linguaggio  arabo. 

Opioa  il  Pocock,  che  Ismaele,  apprendendo 
l'arabo  dai  giorhamiti,  lo  facesse  derivare  dal- 
l'ebraico, ma  sembra  più  probabile,  che  la  dolcezza 
e  r  eleganza  del  dialetto]  dei  coreisciti  debba  piut- 
tosto attribuirsi  all'essere  stati  i  custodi  della  Kaaba, 
per  il  che  furono  costretti  dimorare  alla  Mecca, 
centro  di  tutta  la  penisola. 

Qui  trovavansi  più  lontani  dalle  invasioni  stra- 
niere atte  a  corrompere  ogni  idioma:  qui  si  vinco- 
lavano cogli  arabi  di  tutte  le  contrade  occorsivi 
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non  solo  per  dover  di  religione ,  ma  per  decìdere 
sulle  loro  differenze;  qui  finalmente  i  coreisciti  pote- 
rono scegliere  dai  discorsi,  e  dai  versi  di  tutti  gr  in- 
digeni i  vocaboli,  e  le  frasi  più  pure  ed  eleganti , 
e  che  costituiscono  le  vere  bellezze  della  lingua. 

Non  sono  per  questo  di  troppo  gli  encomii,  che 
tributano  gli  arabi  istessi  al  loro  linguaggio^  ed  è 
ragionevole  la  preferenza  che  gli  accordano,  sic- 
come distinto  per  armonia,  e  per  espressione:  of^- 
nano  inoltre,  che  per  la  sua  ricchezza  nessun  uomo 
potrebbe  perfettamente  apprenderlo  senza  essere 
ispirato.  É  fama  che  questo  idioma  andasse  per 
molta  parte  perduto,  perchè  l'arte  di  scrivere  presso 
gli  arabi,  e  presso  gli  abitanti  della  Mecca,  rimase 
nel  corso  di  molti  secoli  ignorata.  È  d'uopo  peraltro 
eccettuarne  gli  isdraeliti,  ed  i  cristiani,  giacché  quel- 
l'arte fu  nota  a  Giobbe  loro  compatriotta  ed  agli 
himiariti  molti  secoli  prima  di  Maometto,  e  ciò 
viene  comprovato  da  non  pochi  superstiti  monu- 
menti, nei  quali  è  espressa  l'antica  scrittura  detta 
al-Mosnad,  difficilissima  ad  intendersi  per  la  distinta 
separazione  delle  lettere,  e  per  esserne  stato  inibito 
insegnarla  o  usarla  senza  il  debito  permesso.^ 

*  Prideaox. 
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Meramer-Ibn-Morra  nativo  di  Ànbar,  e  che 
visse  non  molto  prima  di  Maometto,  fu  l'inventore 
del  carattere  arabo,  e  si  dice  che  Basciar,  dopo 
averlo  appreso  da  quelli  di  Anbar,  lo  introducesse 
alla  Mecca. 

Questo  carattere  ilifferisce  non  poco  dall' hìm- 
iaritico,  e  quantunque  molto  grande  e  simile  al 
cuflco,  gli  arabi  lo  usarono  per  lungo  tempo,  e 
servi  per  lo  stesso  Corano  allorché  fu  scritto  per  la 
prima  volta.  Afa  i  caratteri  dei  quali  si  servono 
presentemente  gli  arabi,  e  che  sono  bellissimi,  si 
formarono  dopo  il  cuGco  da  Ibn-Moclah,  visir 
dei  califfi  al-Moctader,  .al-<::ader  e  al-Nadi,  circa 
300  anni  dopo  Maometto,  e  furono  perfezionati  da 
À'ii  Ibn-Bauab,  il  quale  fioriva  nel  secolo  succes- 
sivo, e  che  per  questo  servigio  rese  celebre  il  suo 
nome. 

La  eloquenza,  e  la  conoscenza  perfetta  della 
loro  lingua,  l'attitudine  per  servirsi  delle  loro  armi  e 
dei  loro  cavalli,  e  l'ospitalità,  costituiscono  le  doti 
delle  quali  maggiormente  gli  arabi  inorgoglivano. 

Si  esercitavano  nella  eloquenza  componendo 
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delle  arringhe,  e  dei  poemi;  e  quando  trattavasi 
di  animare  il  popolo  a  qualche  grandiosa  impresa, 
o  allontanarlo  dal  pericolo,  o  sivvero  consigliarlo 
perii  miglior  partito,  davasi  al  dicitore  il  nome  di 
Khattah  (predicatore),  che  è  quello  stesso  che  oggi 
si  concede  ai  missionarj  maomettani. 

La  indipendenza  delle  tribù  arabe  originava 
frequenti  dispute,  cui  tenevano  dietro  guerre  quasi 
continue.  Era  perciò  necessario  incoraggiare  Io 
studio  dell'arte  militare,  ed  il  modo  di  addestrare  un 
cavallo;  e  non  è  da  tacersi  essere  fra  loro  opinione 
aver  Iddio  accordato  loro  quattro  doni  particolari:  i 
loro  turbanti  come  diadema,  le  loro  tende  come  un 
sicuro  asilo,  le  loro  spade  come  un  egida,  ed  i  loro 
poemi  come  leggi  scritte. 

L'ospitalità  tenevasi  in  tanto  pregio,  ed  in  tanta 
venerazione,  da  riguardarsi  inferiori  tutti  gli 
esempj  delle  altre  nazioni  a  noi  trasmessi  col  mezzo 
della  storia. 

Sono  celebri  fra  tutti  Hatem  della  tribù  di  Tai, 
e  Hasn  di  quella  di  Tezarah,  i  quali  spinsero  l'ospi- 
talità fino  al  fanatismo;  ed  il  vizio  opposto  era 
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tenuto  in  si  gran  disprezzo ,  che  ono  dei  loro  poeti 
onde  rimproverare  aspramente  gli  abitanti  diVasset 
disse: «Voi  non  sapete  donare.  » 

La  fedeltà  nel  mantenere  la  promessa,  e  Tamor 
filiale  costituiscono  pure  le  principali  doti  degli 
arabi,  né  furono  meno  celebri  per  la  loro  perspi- 
cacia, per  la  penetrazione  e  per  la  vivacità  del  loro 
spirito;  qualità  possedute  in  eminente  grado  da 
quelli  che  abitavano  il  deserto. 

Gli  arabi  non  erano  per  questo  immuni  da  vizj 
e  da  difetti,  ed  i  loro  stessi  scrittori  confessano 
essere  naturalmente  tendenti  alla  guerra  e  al  san- 
gue, alle  crudeltà,  alla  rapina  ed  alla  vendetta. 

L'Europa  giudica  infame  l'arabo  perlamolti- 
plicità  dei  furti  commessi  sopra  i  commercianti  ed 
i  viaggiatori;  ma  esso  procura  scusarsi  allegando 
Torrido  trattamento  che  ottenne  il  loro  padre 
Ismaele,  il  quale,  discacciato  da  Abramo,  ebbe  in 
patrimonio  da  Dio  le  pianure,  ed  i  deserti,  col  dritto 
di  appropriarsi  quanto  vi  troverebbe. 

Questa  tradizione  tranquillizza  la  loro  co- 
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scienza  rivendicando  quello  dì  cui  furono  disere- 
dati da  Isacco^  e  dalla  sua  posterità. 

Le  scienze  coltivate  dagli  arabi  prima  di  Mao- 
metto riduconsi  alla  genealogia,  e  ad  una  limitata 
cognizione  degli  astri ,  siccome  abbisognava  onde 
predire  il  cangiamento  delle  stagioni,  ed  interpretare 
i  sogni. 

Le  nozioni  che  possedevano  intorno  gli  astri 
erano  il  resultato  dell' esperienza,  e  non  il  frutto  dì 
sludj  regolari  sulle  leggi  astronomiche.  Le  stélle 
fisse  attraevano  la  curiosità  degli  arabi,  e  degli 
indiani,  dissìmili  in  questo  dalle  altre  nazioni,  cui 
piaceva  osservare  piuttosto  i  pianeti. 

La  influenza  delle  stelle  fisse  era  la  base 
delle  loro  predizioni,  nulla  curandone  la  natura, 
e  da  questo  risulta  principalmente  la  differenza 
fra  l'idolatria  indiana  e  quella  greca,  o  cal- 
daica. 

Le  costellazioni  delle  quali  servivansì  per  i 
loro  vaticìnii,  erano  chiamate  le  abitazioni  della 
luna,  e  ne  numerarono  fino  a  ventotto. 
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Dividevano  qaiDdi  in  altrettante  parti  Io  zo- 
diaco, credendo  che  la  luna  ne  percorresse  una  in 
ciascun  mese;  e  siccome  alcune  sorgono  e  tramon- 
tano contemporaneamente,  cosi  gli  arabi  osserva- 
rono per  esperienza,  che  a  questo  fenomeno  corri- 
spondevanole  variazioni  dell'  atmosfera  :  attribuirono 
a  questi  astri  un  potere  divino,  ed  assegnavano  loro 
le  piogge,  le  quali  costituiscono  il  più  dolce  refrige- 
rio di  tutta  la  provincia. 

Maometto  credè  condannare  questa  venerata 
tradizione,  ed  inibì  doversi  interpretare  nel  senso 
antico,  tenendo  per  fermo  che  a  Dio  solo  debbasi 
l'ordine  del  creato,  * 

Limitati  furono  dunque  i  progressi  che  fecero 
gli  arabi  nella  astronomia,  scienza  coltivata  in  se- 
guito con  singolare  successo. 

1  nomi  che  appropriarono  agli  astri  erano  ge- 
neralmente tratti  dai  loro  armenti,  e  furono  tanto 
cauti  nel  distinguerli,  che  nessuna  lingua  possiede 
altrettanti  vocaboli  di  costellazioni  siccome  l'ara- 
ba, e  quantunque  apprendessero  in  seguito  molte 

^  Pocock. 
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altre  voci  dai  greci,  pure  la  loro  nomenclatura  è 
d'assai  più  ricca  di  quella  degli  antichi  elleni. 

Tracciato  succintamente,  per  quanto  da  me  si 
poteva,  lo  stato  degli  arabi  prima  di  Maometto,  co- 
mincerò dallo  svolgere  ora  la  loro  storia  dall'  epoca 
nella  quale  Maometto  comparisce  profeta,  senza 
passar  sotto  silenzio  gli  avvenimenti  i  più  rimar- 
chevoli, che  furono  causa  dell'impresa,  e  che  molto 
contribuirono  al  successo. 


CAPITOIiO    SECOmiO. 


RoUzie  sloridie  sopra  la  fila  di  laomelio. 


Maometto  dando  vita  ad  un'  epoca  novella  ci 
preconizza  la  potente  influenza  del  fanatismo  sopra 
una  nazione  degenerata,  mentre  la  natura,  quasi 
infastidita  del  suo  riposo,  sorprese  le  generazioni 
viventi  colla  nascita  di  un  genio,  il  quale  si  eleva 
gigante  sopra  un  ignoto  ordine  di  avvenimenti. 

Maometto  crolla  l'ediflzio,  che  rimase  superstite 
al  grave  corso  dei  secoli,  senza  che  ostacolo  gli 
si  opponga,  o  idea  di  periglio  lo  affreni;  ma  sicuro 
negli  slanci  d'inusitata  gioventù  di  pensiero,  fra  lo 
stupore  e  la  meraviglia  delle  genti,  attrae  verso  di 
se,  come  a  centro  generale,  lo  sguardo  attonito  del- 
l'universo. 
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Maometto  fu  l' autore  ed  il  fondatore  della  reli- 
gione,  che  quindi  si  diffuse  nelle  province  orientali 
col  titolo  di  maomettanismo. 

Tutti  i  dottori  della  legge  musulmana  prodi- 
garono al  profeta  ogni  venerazione ,  ed  asserirono 
che  egli  preesisteva  a  tutte  l'età,  e  che  per  lui  fu 
creato  il  mondo. 

Àmendue  queste  opinioni  non  furono  le  sole 
intorno  l'uomo  del  mistero,  ma  riguardavasi  an- 
cora il  più  valevole  mediatore  fra  l'uomo,  e  Dio. 

L'antica  tradizione  dei  maomettani,  non  dis- 
senziente a  quanto  dice  la  Sacra  Scrittura,  consi- 
derava la  luce  il  primo  oggetto  creato,  e  perciò 
pretendevano,  che  da  questa  sostanza  provenisse 
l'anima  del  profeta  ascritta  fra  quelle  destinate  ad 
occupare  il  primo  rango. 

Gli  arabi,  solleciti  delle  loro  genealogie,  ap- 
propriano Maometto  alla  tribù  dei  coreiscìti,  perchè 
la  più  celebre,  e  la  più  antica  del  paese;  ma  i  dottori 
mistici  dei  musulmani,  non  paghi  di  quanto  la  loro 
teologia  scolastica  pronunziava  intorno  le  profezie 
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e  la  missione  di  Maometto,  pretesero  dimostrare, 
che  Dio  lo  ebbe  in  mente  prima  della  creazione  del 
mondo.  Lo  riguardarono  una  sostanza  spirituale^ 
e  luminosa,  dalla  quale  si  emanavano  tre  raggi  di- 
stinti: nel  primo  riposero  l'empireo  circondato  da 
intelligenze  separate,  e  la  sacra  tavola  contenente 
i  divini  decreti  sul  governo  degli  uomini;  nel  se- 
condo la  facoltà  di  creare  tutto  il  globo  terraqueo, 
e  nel  terzo  discoprirono  la  causa  donde  nacque 
Adamo,  e  tutta  la  sua  posterità. 

La  sapienza  pertanto,  l'intelletto,  e  quello  che 
viene  venerato  siccome  celeste  e  sublunare,  si  ema- 
narono da  questa  luce  maometica. 

Alcuni  scrittori  più  fanatici  crederono,  che  non 
dissimile  da  Dio,  il  quale  siccome  prima  verità  co- 
stituiva il  principio  e  la  fine  di  tutta  la  creazione, 
così  Maometto  dovesse  considerarsi  l'ente, che  per 
eccellenza  riunisce  nella  sua  persona  tutte  le  perfe* 
zioni  create  ed  increate,  atto  ad  equilibrare  ogni  pro- 
porzione ed  ogni  rapporto  nelle  nature  angelica, 
umana  ed  animale. 

Basavasi  questa  opinione  sul  principio,  per  il 
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quale  riguardavasi  Maometto  l'immagine  di  quel- 
Tunica  verità^  che  giudica  indipendentemente  della 
sorte  degli  uomini. 

11  mondo  alla  perflne  non  è  per  il  profeta  che 
una  partecipazione  delle  sue  qualità^  e  la  sorte 
dell' uman  genere  consiste  nel  considerarsi  schiavo 
conquiso  dall'influenza  delle  sue  grazie. 

Le  battaglie  da  esso  intraprese  ^  e  la  difesa  che 
sovente  immaginò  per  la  sua  religione,  sono  tenute 
dai  suoi  settarj  la  principal  parte  dei  miracoli  che 
a  lui  si  attribuiscono. 

Infatti  nella  battaglia  di  Bedr,  mossa  da  alcuni 
musulmani;  contro  gli  abitanti  della  Mecca,  che 
avevano  sorpresa  una  caravana  di  mercatanti  pro- 
venienti dalla  Siria,  la  Mecca  potè  riunire  tal  nu- 
mero di  truppe  da  superare  quelli  di  Medina,  seb- 
bene queste  fossero  animate  dalla  sacra  voce  del 
profeta  che  le  comandava. 

La  disuguaglianza  del  numero  obbligò  Mao- 
metto a  trar  partito  dalla  superstizione,  e  rivoltosi 
al  cielo  si  fece  ad  esclamare;  c(  Signore,  compiete 
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quello  che  mi  avete  promesso.  »  Aggiunse  quindi 
essergli  apparso  T  arcangelo  Gabriele  ^  il  quale  per 
parte  di  Dio  aveagli  proferite  le  seguenti  parole: 
ce  Prendi  un  mucchio  di  polvere,  e  gettala  dove 
stanno  ì  tuoi  nemici.  » 

Maometto,  cui  non  era  ignoto  né  lo  spirito,  né 
la  cieca  obbedienza  de' suoi  seguaci,  fece  rimarcare 
quanto  venerava  il  sacro  messaggio,  ed  eseguito  il 
comando,  nacque  tosto  la  confusione  ed  il  disor- 
dine, per  il  che  sbaragliati  i  nemici  gli  assicura- 
rono la  vittoria. 

I  soldati  musulmani  fanatici  per  questo  fatto 
di  arme,  che  è  da  riguardarsi  il  più  importante  per 
la  nuova  religione,  menarono  vanto  del  loro  valore, 
e  della  sublimità  del  prodigio;  ma  il  profeta,  lungi 
dal  comparire  ambizioso,  prescriveva  di  moderare 
la  gioia,  e  reprimere  la  inutile  vanità. 

Dobbiamo  al  celebre  Ben-Malek  una  tradi- 
zione, per  la  quale  sembra,  che  Maometto  si 
arrogasse  ancora  quattro  altri  attributi  al  disopra 
di  tutto  il  genere  umano,  e  consistevano  nella 
pretensione  di  vincere  tutti  in  valore,  in  libera- 
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lìtà^  in  forza,  ed  in  costanza  nello  stato  coniu- 
gale. 

Gli  arabi  biasimarono  da  prima  i  costumi  in- 
trodotti da  questo  incerto  individuo^  e  lo  chiama- 
rono uomo  leggero,  e  mal  fermo  nella  promul- 
gazione della  sua  legge,  e  specialmente  quando 
prescriveva  la  parte  alla  quale  dovevano  volgersi 
nel  momento  della  preghiera. 

Fu  da  principio  preferita  quella  dove  risiedeva 
il  tempio  di  Gerusalemme,  e  quindi  si  cambiò  nel- 
r altra  dove  esiste  quello  della  Mecca:  cita  inoltre 
in  molti  capitoli  l'antico  ed  il  nuovo  Testamento^ 
mentre  in  altri  annulla  le  prescrizioni  dell'uno  e 
dell'altro,  flngendo  crederle  nocive  all' umanità. 

Simili  conlradizioni  allarmarono  talvolta  i 
suoi  stessi  seguaci,  ma  riusciva  sempre  a  questo 
falso  profeta  renderli  nuovamente  sommessi  colla 
forza  delle  medesime  armi,  per  le  quali  potè  distrug- 
gere l'antico  scritto.] 

Maometto  venne  al  mondo  seguito  da  tristissime 
prevenzioni  che  doveva,  ed  ebbe  cura  di  riparare. 
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A'bd-allah  suo  padre  era  il  figlio  cadetto  di 
A'bd-al-Motalleb,  il  quale  per  esser  morto  assai  gio* 
Tine  lasciava  i  figli  tuttora  lattanti  »  e  con  mediocre 
fwtana,  giacché  la  costituirano  cinque  cammelli  ed 
una  schiava  etiopica» 

L'avo  A'bd-al-Motalleb  fu  dunque  costretto 
educare  il  piccolo  Maometto  fino  a  tanto  che^  mo- 
rendo, piacque  raccomandarlo  ad  Abu-Taleb  suo 
maggior  nato^  e  fratello  materno  di  À'bd-A'mmah. 

Abu-Taleb  provvide  con  amore  alla  sussistenza 
del  pupillo,  e  lo  allevò  nella  sua  stessa  professione. 

Fu  costretto  per  questo  motivo  condurlo  seco 
in  Siria,  quantunque  avesse  appena  compiuto  il 
tredicesimo  anno,  e  quindi  lo  raccomandò  calda** 
mente  a  Khadigiah,  vedova  ricca  e  nobile. 

Maometto  corrispose  talmente  alla  espeltativa 
dei  suoi  educatori,  che  in  ultimo  contrasse  matri*^ 
monio  colla  sua  protettrice,  e  divenne  dovizioso 
quanto  altro  uomo  della  Mecca. 

Gli  venne  in  mente  allora  di  fondare  una  nuova 
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religione,  la  quale  facesse  rivivere  T antica,  e  sola 
verità  professata  da  Adamo  e  da  Noè,  e  che  fosse 
atta  a  distruggere  la  grossolana  idolatria  di  tutti  i 
suoi  compatriotti.  Voleva  inoltre  estirpare  le  super- 
stizioni isdraeliliche,  riconducendo  il  culto  alla  pu- 
rezza originale,  la  quale  consisteva  neir adorare  un 
solo  Dio. 

É  opinione  degli  scrittori  cristiani,  che  l'ambi- 
zione ed  il  desio  di  soddisfare  la  propria  sensualità 
motivassero  questa  ardita  intrapresa  ;  ma  dovrebbe 
ancora  calcolarsi  per  qualche  cosa  la  brama  di 
occupare  il  primo  posto,  e  di  elevarsi  al  supremo 
potere. 

Fu  certamente  grandioso  il  disegno  di  guidare 
gli  arabi  idolatri  alla  conoscenza  del  vero  Dio,  né 
potrebbe  ammettersi  aver  voluto  stabilire  un 
semplice  cambio  di  idolatria.  Maometto  si  mostrò  pie- 
namente convinto  della  unità  di  Dio,  ed  è  da  osser- 
varsi, che  tutte  le  altre  dottrine,  e  le  molte  institu- 
zioni  non  furono  che  parti  secondarie  del  suo  piano, 
ma  necessarie  per  le  antiche  abitudini. 

La  unità  di  Dio  fu  la  base  del  dogma  maomet- 
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tano,  e  da  questo  nacque  F  abolizione  del  culto 
superstizioso  professato  a  yariè  immagini,  siccome 
praticavano  gli  isdràeliti /accusati  nel  Corano  di 
scambiare  in  Esdra  il  figlio  del  Creatore. 

Maometto  col  dare  bando  alla  ignoranza  ed 
alla  superstizione,  ed  aiutato  da  una  viva  im- 
maginativa che  è  propria  di  tutti  gli  arabi,  si  fece 
credere  il  destinato  dalla  Provvidenza  per  predicar 
la  riforma.  La  sua  fantasia  s'ingigantì  nella  solitu- 
dine, giacché  prescelse  ritirarsi  per  un  mese,  nel 
corso  deiranno,  dentro  una  grotta  della  montagna 
di  Hara^presso  la  Mecca. 

La  perturbazione  delle  chiese  di  oriente,  altra 
volta  sì  gloriose  e  sì  floride,  occasionata  dai  progressi 
del  maomettanismo,  e  le  continue  vittorie  dei  suoi 
proseliti  contro  il  cristianesimo  inspirarono,  nei 
vinti,  orrore  perla  nuova  religione,  e  gli  indussero 
a  rappresentare  con  i  più  neri  colori  il  suo  promul- 
gato re,  e  la  sua  dottrina.  Maometto,  peraltro,  che 
conosceva  profondamente  le  vecchie  tradizioni 
cristiane  di  tanto  corrotte  al  suo  tempo,  pretese 
tornarle  all'antico  splendore,  ed  abolire  quelle  parti 
eterogenee,  che  vi  si  erano  innestate. 
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L'inviato  di  Dio  per  istruire  gli  uomini  nutriva 
un  possente  desiderio  di  comparire  un  ente  straor- 
dinario^ e  sappiamo,  che  nel  principio  della  sua 
riforma  faceva  consistere  in  questo  privilegio  la 
propria  ambizione.  É  presumibile  adunque,  che  se 
i  concittadini  non  lo  avessero  corrisposto  con  in- 
giurie, e  non  lo  avessero  perseguitato  e  costretto  a 
prendere  le  armi  in  sua  difesa,  esso  sarebbesi  mo- 
strato pago  della  venerazione  e  del  rispetto  dovuti 
alla  sua  qualità  di  profeta.  Ma  trovatosi  una  volta 
alla  testa  di  una  piccola  armata,  incoràggito  per 
ogni  dove  da  continui  trionfi,  non  farà  meraviglia 
se  il  valoroso  condottiero  intraprendesse  quanto 
non  sembrava  consentaneo  alle  limitate  forze  di  un 
uomo. 

Maometto  amava  il  bel  sesso  siccome  lo  amano 
tutti  gli  arabi,  ed  è  mestieri  ricordare,  che  la  poli- 
gamia, oggi  vietata  dal  cristianesimo,  era  in  quel 
tempo  comunemente  in  uso  in  tutto  l'oriente,  né 
riguardavasi  contradicente  ai  buoni  costumi.  I  suoi 
proseliti  mostrarono,  che  in  tale  consuetudine  non 
vi  hanuUa  di  illegittimQ,  provando,  che  questa  venne 
adottata  da  quei  medesimi,  i  quali  furono  onorati 
da  un'immediata  corrispondenza  colla  divinità. 
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Le  leggi  del  Corano  relativamente  al  matri- 
monio, al  divorzio^  e  ai  particolari  privilegi  accor* 
dati  a  Maometto  ;  furono  desunte  dalle  decisioni  del 
gindaismo,  e  dovevano  certamente  illudere ,  perchè 
praticate  ed  approvate  da  coloro  i  quali  precessa- 
vano  una  religione^  che  vantava  un*  origine  divina. 

Gli  scrittori  maomettani  tributano  al  riforma- 
tore ogni  lode,  e  parlano  delle  sue  virtù  morali  e  reli- 
giose ^  della  sua  pietà,  della  sua  veracità,  della  sua 
giustizia,  e  di  tutte  le  doti,  le  quali  possono  costi- 
tuire un  essere  privilegiato.  Generoso  oltre  nusura, 
non  si  riserbava  che  il  necessario  per  il  manteni- 
mento della  propria  famiglia,  ed  al*Bokhari  si 
esprime  con  queste  parole;  «  Dio  gli  offri  le  chiavi 
dei  tesori  della  terra,  ma  esso  non  volle  accet- 
tarle. » 

Maometto  fu  per  ogni  riguardo  un  uomo  straor- 
dinario, il  quale  spinto  dal  proprio  genio  pretese 
cambiare  la  faccia  del  globo,  e  sebbene  sorpreso 
dalla  morte  sul  cammino  della  gloria,  lasciava  un 
impero  con  germi  tanto  fecondi  di  grandezza,  e  di 
potere,  che  germogliarono  ancora  sotto  la  mano  dei 
suoi  successori. 
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Maometto  non  dovè  che  a  se  medesimo  la  vit- 
toria, nulla  all'azzardo,  e  meno  al  favore.  Ebbe  il 
mondo  degli  uomini  più  celebrì  per  la  scienza  mi- 
litare, e  per  la  fortuna  delle  armi;  altri  avranno 
dettate  leggi  più  perfette  ed  istituzioni  più  sagge; 
ma  nessuno  sortito  da  selvaggi  deserti,  mentre  cor- 
reva il  sesto  secolo,  riuniva  come  il  profeta  orien- 
tale al  lauro  dei  poeti  la  gloria  del  legislatore,  e  la 
corona  del  guerriero.  Alessandro  erede  di  una  vasta 
monarchia,  duce  di  un  agguerrito  e  numeroso 
esercito,  invase  sterniìnate  contrade,  e  sottomise 
venti  popoli  diversi;  ma  la  indisciplina,  e  la  timida 
inesperienza  dei  vinti  lo  secondarono  meglio  delle 
sue  falangi:  Giulio  Cesare  impose  un  nuovo  giogo 
a  Roma;  ma  non  vinse  che  con  armi  romane,  e 
divenne  frutto  della  vittoria  una  città  martoriata 
dalle  fazioni,  e  dalla  anarchia.  Maometto  stette  solo 
in  mezzo  alle  orde  arabe,  e  togliendole  all'antica 
indipendenza  riuniva  rozzi  pastori  sotto  il  vessillo 
di  una  nuova  religione;  e  coU'incutere  coraggio  per  le 
vie  del  fanatismo  seppe  creare  dei  soldati  invincibi- 
li :  le  sue  conquiste  furono  rapide  come  durevoli , 
perchè  guadagnava  i  cuori  soggiogandonelelibertà. 

Esso  era  dotalo  di  uno  spirito  penetrantissimo 
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e  dì  una  rara  sagaci  tè;  possedeva  l'arie  di  insi- 
nuarsi y  e  tutti  gli  storici  orientali  gli  appropriano 
una  memoria  felice,  ed  un  criterio  eccellente.  Que- 
ste facoltà  connaturali  furono  quindi  perfezionate 
dalla  esperienza,  e  da  un'  estesa  cognizione  degli 
uomini y  acquistata  col  mezzo  valevole  dei  viaggi, 
poiché  sappiamo  con  quanta  cura  percorresse  le 
regioni  limitrofe  dell'Arabia,  e  quanto  cercasse 
istruirsi  sopra  i  costumi  dèi  cristiani,  con  la  scorta 
di  Sergio  monaco  nestorìano,  non  trascurando  le 
dottrine  degli  altri  eresiarchì. 

Gli  scrittori  connazionali  ce  Io  dipingono  rado 
parlatore,  di  un  umore  gaio  e  sempre  uguale,  fami-* 
liare,  aggradevole,  e  condiscendente  con  i  suoi 
inferiori;  qualità  che  dovevano  prevenire  in  suo 
favore  quelli  che  bramava  convincere. 

Il  diségno  della  religione  maomettana,  lo  scopo 
e  l'artifizioso  ritrovato  delle  rivelazioni,  le  quali 
compongono  il  Corano,  attestano  la  perspicacia 
della  sua  mente- 
Maometto  giudicò  prima  di  tutto  conveniente 
cominciare  dalla  conversione  della  propria  famiglia, 
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colla  quale  erasi  ritirato  nella  grotta  di  Hara,  e 
confldò  a  Khadigiah  sua  moglie  il  segreto  della 
missione^  aggiungendole  essergli  apparso  l'angelo 
Gabriele  per  annunziargli^  che  era  il  prescelto  al- 
l'apostolato di  Dio. 

Khadigiah  ricevè  questa  notizia  con  somma 
gioia,  e  convinta  che  esso  sarebbe  il  profeta  della 
sua  nazione,  la  comunicò  tosto  al  cugino  al-Yarrac 
(lo  scriba)  Ibn-Naufal^  il  quale  perchè  cristiano  sa- 
peva scrivere  in  ebraico,  ed  era  sufficientemente 
versato  nella  Sacra  Scrittura.  Egli  non  oppose  nes- 
sun dubbio  a  questo  racconto,  ed  anzi  sostenne,  che 
*r  angelo  trasmesso  a  Maometto  era  quello  stesso 
che  aveva  già  parlato  a  Moisè. 

11  profeta  fecìe  questo  primo  passo,  d'altronde 
importantissimo,  nel  quarantesimo  anno  dell'età 
sua,  e  precisamente  nel  mese  di  Ramadan,  epoca 
dalla  quale  ebbe  principio  la  sua  missione. 

Aggiunse  in  seguito  nuovi  proseliti  nella  sua 
stessa  famiglia,  e  pose  ogni  cura  per  guadagnare 
À'bd-allah  Ibn-Abu-Kaaba ,  sopracchiamato  Abu- 
Bekr,  il  quale  era  tenuto  in  molta  estimazione  presso 
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i  coreisciti:  Maometto  ascrisse  a  somma  fortuna 
questo  acquisto,  perchè  preride,  che  i  principali 
della  Mecca  fra  i  quali  Otsmau  Ibn-Affau,  A'bd*er* 
rahhman  Ibn-Àuf,  Saad  Iba*Àbi-Vaccad,  Zobeir 
Ibn-al-Avvam,  e  Telha  Ibn-Obeid-allah,  avrebbero 
seguito  Tesempio  di  Àbu-Bekr. 

Questi  furono  i  sei  socii  più  celebri  che  con- 
verti nei  primi  tre  anni  della  riforma ,  e  quindi,  con 
un  partito  sempre  più  considerevole,  rese  pubblico 
quanto  Iddio  avevagli  imposto  dichiarare  ai  suoi  con- 
sanguinei. Volle  quindi  che  A'ii  preparasse  un  ban- 
chetto ai  figli  ed  ai  discendenti  di  A'bd-al-Motalleb, 
avendo  fermo  in  mente  di  svelarsi  a  loro  nella  sua 
nuova  condizione;  ma  Abu-Taleb,  uno  degli  zìi  di 
Maometto  avendo  sciolta  l'assemblea  non  minore 
di  quaranta  individui  prima  che  avesse  compiuto 
quanto  si  proponeva,  fu  costretto  il  profeta  trasfe- 
rirla al  giorno  seguente,  nel  quale  cosi  prese  a  par- 
lare. c<  Io  non  conosco  persona  nell'Arabia  che  sia 
nella  possibilità  di  offrire  alla  sua  parentela  quanto 
io  Ti  prometto:  Avrete  la  felicità  nella  vita  pre- 
sente, e  nella  futura,  giacché  mi  è  stato  ingiunto 
richiamarvi  a  Dìo.  Chi  di  voi  vorrà  coadiuvarmi  in 
questo  sacro  ministero,  e  divenirmi  fratello?» 
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Tutti  volevano  sul  principio  chiudere  la  sua 
proposizione,  ma  alzatosi  Analmente  A'iì  dichiarò 
che  lo  avrebbe  assistito ,  minacciando  con  violenza 
chiunque  azzardava  opporvisi.  Allora  Maometto  lo 
strinse  al  seno  con  fraterno  affetto ,  e  pregò  gli 
astanti  ad  ascoltarlo ,  ed  obbedirlo.  L'assemblea  per- 
altro,niente  propensa  a  convenire  della  sua  opinione, 
corrispose  con  un  sardonico  sorriso,  e  si  disciolse. 

Questo  avvenimento  non  valse  a  scoraggire 
Maometto,  che  anzi  fissò  Tepoca  nella  quale  col 
mezzo  della  predicazione  cercò  proseliti  nel  popolo. 

Questi  lo  ascoltò  tranquillamente,  ma  quando 
giunse  a  fargli  rimprovero  dell' antica  idolatria,  e 
della  perversità  degli  avi,  lo  sdegno  pubblico  non 
conobbe  confine,  e  tutto  il  popolo  divenuto  nemico 
io  avrebbe  fatto  in  pezzi,  se  non  Io  avesse  difeso 
r  amicizia  di  Àbu-Taleb. 

I  coreisciti  minacciarono  quindi  lo  stesso  Àbu- 
Taleb,  quando  che  avesse  persistito  a  non  abban- 
donar Maometto,  e  fu  allora  che  andava  pregando 
il  nipote  a  non  spingere  più  oltre  Tardità  intrapresa, 
con  la  tema  di  compromettere  se  stesso  e  gli  amici. 
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L^animo  per  altro  del  profeta  era  vergiae  di 
codardia  7  e  rispose  allo  zio  che  quando  i  suoi  nemici 
situassero  il  sole  a  diritta,  e  la  luna  a  sinistra  per 
combatterlo,  esso  non  desisterebbe  per  questo  dal 
suo  disegno.  Àbu*Taleb  meravigliato  di  tanta  Ter- 
mezza  non  aggiunsealtra  parola,  ed  anzi  confermò 
la  prora^essa  di  essergli  sempre  difensore,  convinto 
che  gli  arabi,  i  quali  fecero  da  principio  oggetti  del 
loro  culto  il  sole,  la  luna  e  gli  astri,  e  che  quindi 
avevano  desunto  dagli  egiziani  la  conoscenza  im- 
perfetta delle  divinità  del  paganesimo,  avrebbero 
in  ultimo  acclamata  la  nuova  religione. 

I  coreisciti  tentarono  ottener  colla  forza  quanto 
gli  si  era  ricusato  colla  ragione,  e  colle  minacce. 
Procederono  infatti  contro  ì  settarj  di  Maometto 
con  i  modi  consigliali  dalla  violenza,  e  dalla  cru- 
deltà, in  guisa  che  i  nuovi  proseliti  crederono  mal 
sicuro  rimanersi  alla  Mecca,  e  col  consenso  di 
Maometto  cercarono  altrove  protezione  ed  asilo. 

Fu  allora  che  sedici  fra  i  suoi  seguaci,  com- 
presevi quattro  donne,  fuggirono  in  Etiopia  nel 
quinto  anno  della  missione  del  profeta;  Otsman 
Ebn-A'ffan  e  la  sua  compagna  Ruchiah,  figlia  di  Mao* 
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metto,  furoi^  pure  di  questa  caravana,  ned  è  da 
tacersi  che  questo  avvenimento  è  distinto  negli 
annali  musulmani  siccome  la  prima  fuga. 

Molti  altri  individui  tennero  dietro  ben  presto 
'  ai  primi,  e  furono  fra  tutti  ottantatre  nomini,  e 
dicìotto  donne  senza  contare  i  fanciulli.  U  re  di 
Etiopia  accolse  con' distinzione  i  miseri  emigrati, 
e  ricusò  renderli  ai  coreìsciti  che  là  si  erano  tra- 
sportati per  reclamarli:  gli  scrittori  arabi  aggiun* 
gono  inoltre,  che  a  questo  re  piacque  in  seguito 
abbracciare  il  maomettanismo. 

Maometto  nel  sesto  anno  della  sua  missione 
ebbe  la  fortuna  di  ridurre  alia  nuova  fede  suo  zio 
Hamza,  uomo  di  molta  fama  e  di  gran  valóre,  ed 
Omar  Ibn-al-khattab ,  il  quale  formava  parte  dei 
suoi  più  violenti  antagonisti. 

I  progressi  dell'islamismo,  che  signiflca  rasse^ 
gnazìone  interna  alla  volontà  di  Dio,  manifestata  dal 
suo  inviato,  furono  talmente  sensibili  in  molte  tribù 
arabe,  che  i  coreisciti  stabilirono,  nel  settimo  anno 
della  missione  maomettana,  una  lega  solenne  contro 
i  hascemiti,  e  contro  la  famiglia  di  À'bd-al*motalleb^ 
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giorando  di  non  contrarre  matrimonio  con  alcuna 
delle  donzelle  nemiche:  autenticarono  quindi  questa 
promessa  depositandola  in  scritto  nella  Kaaba. 

La  tribù  dèi  coreisciti  fu  poscia  divisa  in  due 
fazióni:  quelli  della  famiglia  di  Hascem  si  refugia* 
roao  presso  il  loro  condottiero  Abu*Taleb,  a  riserva 
di  A'bd-aUJzza,  il  quale  per  un  odio  inveterato  con- 
tro il  nipote,  e  contro  la  nuova  dottrina,  si  ascrisse 
neir  altro  partito  capitanato  da  Abu-Soflan  Sakbl 
Ibn-Harb  della  famiglia  di  Omraaia. 

Queste  fazioni  ebbero  vita  per  tre  anni,  ma 
nel  decimo  della  missione  maomettana  il  profeta 
confessa  allo  zio  Abu-Taleb,  che  Dio  aveva  aperta- 
mente espressò  quanto  disapprovasse  la  lega  dei 
coreisciti,  e  che  era  comparso  un  serpente  per  di- 
vorare tutte  le  parole  del  giuramento.  Abu-Taleb 
si  porla  tosto  dai  suoi,  ed  atterrito  dair avviso  del 
nipote^  li  consiglia  ad  annullare  la  congiura  con- 
tro i  hascemiti.  I  coreisciti  invasi  da  subitaneo 
terrore  si  portarono  in  folla  alla  Kaaba,  e  trova- 
rono avverata  la  predizione. 

Abu-Taleb  mori  nell'età  di  ottanta  anni  in 
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questa  stessa  epoca^  ma  è  opinione  che  finisse  i 
suoi  giorni  da  infedele^  sebbene  alcuni  scrittori  as- 
seriscano, che  sul  punto  di  morte  abbracciasse  il 
maomettanismo.  Maometto  tre  giorni  dopo  la  morte 
dello  ZÌO;  ebbe  ancora  la  sciagura  di  perdere  la  mo- 
glie y  la  quale  aveva  tanto  contribuito  alla  sua  for- 
tuna, e  perciò  volle  che  si  chiamasse  anno  del  duolo 
repoca  di  questi  lugubri  avvenimenti.  I  coreisciti , 
dopo  la  morte  della  moglie  e  dello  zio,  tornarono 
più  feroci  a  perseguitar  Maometto,  per  il  che  videsi 
costretto  ricovrarsi  altrove.  Scelse  allora  per  asilo 
Taief  all'oriente  della  Mecca;  ivi  si  portò  col  suo 
servo  Zeid,  e  si  diresse  ai  due  capi  della  tribù  di 
Thak  che  quivi  abitavano:  fu  ricevuto  con  somma 
freddezza,  ma  volle  nonostante  dimorarvi  circa  un 
mese.  Il  piccolo  popolo,  e  gli  schiavi  si  levarono  a 
sommossa,  e  trasportandolo  verso  le  mura  della 
città  lo  obbligarono  uscirne,  e  tornare  alla  Mecca, 
dove  si  mise  sotto  la  protezione  dì  al-Motaam-lbn- 
Adì. 

I  proseliti  di  Maometto  si  trovarono  allora 
scoraggiti;  ma  esso  fattosi  via  degli  ostacoli  non 
ristette  dal  predicare  in  pubblico,  e  nelle  assemblee 
dei  pellegrini:  operò  molte  conversioni,  e  fra  le 
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tante  non  è  da  tacersi  quella  di  sei  componenti  la 
tribù  isdraelitica  di  KhazragiJ  quali  reduci  in  patria 
prodigarono  elogj  alla  nuova  religione^  ed  esorta- 
rono i  loro  compatriotti  ad  abbracciarla. 

Maometto/ nel  12"'''  anno  della  sua  missione, 
fece  palese  il  suo  viaggio  notturno  dalla  Mecca  a 
Gerusalemme,  e  da  Gerusalemme  al  cielo.  Crede 
il  Prideaux,  che  inventasse  questa  favola  o  per  ri- 
spondere a  chi  gli  chiedeva  miracoli,  o  per  auto- 
rizzare, col  mezzo  di  un  abboccamento  con  Dio, 
quanto  poteva  tenersi  mal  fermo  siccome  semplice 
tradizione  orale. 

I  proseliti  di  Maotnetto  gli  attribuirono  più  di 
quello  che  aveva  preteso,  e  la  sola  polìtica  Io  in- 
dusse a  finger  miracoli,  onde  far  credere  essersi 
realmente  trattenuto  con  Dio,  non  dissimile  da  Moisè, 
ed  avere  ricevuti  molti  ordini  dal  medesimo:  tutto 
questo  ebbe  luogo  dopo  il  preteso  abboccamento 
con  Tangelo  Gabriele. 

Una  tale  invenzione  sembrò  per  altro  incredi- 
bile ed  assurda:  molti  fra  gli  antichi  seguaci  Io 
abbandonarono,  e  sarebbe  probabilmente  fallito  il 
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SUO  disegno  se  Abu-Bekr  non  avesse  garantita  la 
verità. 

Devesi  a  questo  felice  incidente  la  maggior 
fortuna  del  profeta^  poiché  l'Arabia  prestò  fede  ad 
ogni  suo  portento. 

Maometto  rese  inalterabile  fino  alla  morte  Topi- 
nione,  che  avevano  concepita  intorno  la  sua  san- 
tità i  musulmani,  ed  anche  dopo  avere  evitato  il 
veleno  presentatogli  più  volte,  finse  avere  ottenuto 
una  nuova  visione,  che  gli  annunziava  l'epoca  del 
suo  fine. 

L'autore  del  libro  intitolato  Kesciaf  racconta , 
che  Maometto  giunto  al  giorno  fatale  chiamò  presso 
di  se  l'unica  figlia  Fatimah,  eie  disse,  che  avendo 
ricevuto  una  lettera  per  l'altro  mondo,  dove  era  ri- 
chiamato, non  amava  pensare  che  alla  sua  partenza. 
La  figlia,  attonita  per  questa  confessione,  cercava 
invano  di  trattener  le  lacrime, né  poterono  essergli  di 
conforto  le  lusinghiere  profezie  del  padre. 

La  morte  del  profeta  fu  causata  da  una  be- 
vanda narcotica,  ed  il  suo  sepolcro  forma  il  più 
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prezioso  simulacro  dei  suoi  proseliti,  i  quali  sempre 
più  lo  venerano  sotto  il  titolo  di  Raudhat-es-scerif* 

La  superstizione  maomettana  compose  moltis- 
sime opere  in  suo  nome,  fra  le  quali  citasi  comune- 
mente uno  scritto,  oye  si  prova,  che  tutti  quelli  i 
quali  sarebbero  chiamati  come  il  profeta,  dovevano 
considerarsi  esenti  dalle  pene  prescritte  neiraltra 
vita. 

Queste  poche  notizie  biografiche,  le  quali  sa* 
ranno  maggiormente  estese  nel  capitolo  seguente, 
dove  leggeremo  descritte  Tegira,  ed  il  Corano,  val- 
gano per  mostrarci  in  Maometto  il  merito  straor- 
dinario di  avere  apprezzato  ogni  circostanza  favo- 
revole, con  prevedere  i  probabili  resultati  della  sua 
intrapresa.  Esso,  onde  ottenerli  con  maggior  sol- 
lecitudine, mischiò  con  arte  le  disposizioni  legislative 
col  dogma  religioso;  e  spingendo  più  oltre  la  previ- 
denza, e  la  politica,  promise  vittorie  con  ricchezze, 
ed  eterne  felicità  col  sacrifizio  della  vita. 

Gli  arabi  crederono  alla  parola  del  profeta, 
perchè  questa  ammetteva  per  principio  il  fatalismo, 
0  la  predestinazione;  e  fu  per  tal  dottrina  che  la 
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religione  di  Maometto  riceveva  il  nome  di  Isla- 
mismo. 

Non  tacerò  in  ultimo^  che  Maometto,  soggiogati 
gli  arabi.,  annientata  là  nazione  giudaica,  ed  avva- 
lorato lo  stimolo  della  ambizione  siccome  profeta, 
e  condottiero  di  armate,  non  ristette  dall'inviare 
ambasciatori  a  chi  sedeva  al  potere,  facendo  a  tal 
uopo  incidere  sul  suo  suggello  la  seguente  le- 
genda.^ 

MOHHABIHED 
RASUL 
ALLAH 

MAOMETTO 
INVIATO 
DI  DIO. 

Pose  un  gran  prezzo  a  questo  modo  di  pro- 
cedere, perchè  in  armonia  colle  sue  vedute  politiche, 
ne  fece  parte  al  popolo  con  gravi  e  solenni  parole: 
c<  Musulmani,  mi  propongo  scegliere  fra  voi  degli 

*  Abuireda ,  pag.  92. 
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ambasciatori^  onde  essere  inviali  ai  re  stranieri. 
Nessuno  ostacolo  al  mio  volere;  né  s'imitino  i  Ogli 
di  Isdraello,  i  quali  furono  ribelli  alla  voce  di 
Gesù.  7> 

II  detto  deiruomo  straordinario  ebbe  un  eco 
nell'animo  di  tutti,  ed  i  mohagerini  esclamarono; 
c(  Inviato  di  Dio,  promettiamo  al  cielo  obbedirti 
fino  alla  morte;  ordina,  e  partiremo.  » 

Cosroè,  re  di  Persia,  fu  il  primo  dei  monarchi 
al  quale  Maometto  trasmise  in  qualità  di  amba- 
sciatore À'bd-allah,  Oglio  di  Hodhafa,  Eraclio  il  se- 
condo, e  Dohla  figlio  di  Kholeifa  il  prescelto  al- 
l'onorevole incarico.  Cesare  lo  ricevè  con  ogni 
sorta  di  riguardo,  ed  aperta  la  lettera  del  profeta  la 
trovò  concepita  nella  seguente  maniera: 

Nel  nome  di  Dio  clemente  e  misericordioso. 
Maometto,  figlio  di  À'bd-allah,  inviato  di  Dio,  ad 
Eraclio,  imperatore  dei  romani ,  salute. 

c(  La  pace  sia  con  chi  va  illuminato  dalla  vera 
»  fede.  Io  t'invito  all'islamismo:  abbraccialo.  Di- 
»  vieni  musulmano,  ed  otterrai  dal  cielo  duplice 
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»  ricompensa.  Se  ricusi  sottometterti  alla  mia  re- 
»  ligione^  sarai  non  dissimile  dai  pagani  agli  occhi 
»  di  Dio.  0  cristiani!  abbia  flne  ogni  disputa^  e 
»  adoriamo  un  solo  Dio  ;  nessuno  lo  uguaglia^  e 
»  tributiamo  a  Lui  solo  il  nome  di  padrone  del 
»  mondo.  Se  rigettate  questa  fede^  testimoniate 
»  almeno  che  noi  siamo  musulmani.  »  * 

Kateb  Ibn-Balta  fu  trasmesso  nella  medesima 
qualità  presso  Mokaukas^  vice-re  d'Egitto  in  nome 
dell'imperatore  Eraclio^  e  che  aveva  assunto  il  titolo 
di  principe  dei  cofti.La stòria  orientale  racconta^ che 
neiranno  XIX  dell'egira  ^  sotto  il  califfato  di  Omar^ 
gli  arabi  avendo  soggiogato  l'Egitto^  Mokaukas,  dopo 
aver  tradito  i  greci ,  si  dichiarò  per  Àmrù^  gene- 
rale dei  musulmani^  con  tutti  i  suoi  cofti,  a  con- 
dizione che  a  prezzo  di  un  tributo  ai  califfi,  otter- 
rebbero il  libero  esercizio  della  religione  cristiana. 

Mokaukas  infatti,  apostolo  segreto  della  setta 
dei  giacobiti,  odiando  i  greci  perchè  gli  inibivano 
professare  pubblicamente  il  suo  culto,  proGttò  della 
guerra  che  il  proprio  imperatore  sosteneva  contro 

^  Abulfeda,  pag.  94. 
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i  persiani,  né  più  volle  sborsare  il  solito  tributo. 
Ma  temendo  crearsi  un  nuovo  nimico  ricevè  con 
onore  il  messaggio  di  Maometto,  e  cosi  gli  rispose. 

A  Maometto  figlio  di  À'bd-allah^  il  principe 
de'cofli  Mokaukas,  salute/ 

c<  Ho  letta  la  lettera  colla  quale  mi  invitate 
»  ad  abbracciare  T  islamismo.  Questa  dimanda  me- 
»  rìta  riflessione.  Aspettava  ancora  un  profeta,  ma 
»  credeva  che  sarebbe  venuto  dalla  Siria.  Non- 
»  astante  ho  ricevuto  con  ogni  distinzione  il  vo- 
»  stro  inviato.  » 

Maometto  incaricò  pure  Amrù,  figlio  di  Omaia, 
dell'appresso  lettera  al  re  di  Abissinia: 

In  nome  di  Dio  clemente  e  misericordioso. 
Maomdto  apostolo  di  Dio,  al  Nagiasci  (Negus)  Àscia- 
ma,  re  di  Abissinia,  salute. 

ce  Gloria  a  Dio!  a  Dio  unico  santo,  pacifico, 
»  fedele  e  protettore.  Attesto,  che  Gesù  figlio  di 

^  Ahfamed,  figlio  di  Gius^pe,  storia  generale,  lez.  54,  cap.  11. 
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y>  Maria  ^  è  Io  spirito  di  Dio.  Creò  Gesù^  lo  animò 
x)  col  suo  alito,  come  ispirò  vita  ad  Adamo.  Io  ti 
»  chiamo  al  culto  di  un  Dio  unico,  di  un  Dio  che 
»  non  conosce  uguali,  e  che  comanda  alle  potenze 
»  del  cielo  e  della  terra.  Credi  alla  mia  missione; 
»  seguimi,  e  sii  nel  numero  de' miei  discepoli.  Io  soq 
»  l'apostolo  di  Dio.  Ho  inviato  nel  tuo  regno  il  mio 
y>  cugino  Giafar  con  alcuni  musulmani.  Ricevili 
»  sotto  la  tua  protezione,  e  previeni  i  loro  bisogni. 
»  Spogliati  dell'orgoglio  del  trono;  propongo  a  te 
»  ed  alle  tue  legioni  di  abbracciare  il  culto  del- 
»  l'Ente  supremo.  Il  mio  ministero  è  adempito: 
»  ti  ho  esortato.  Piaccia  al  cielo  che  ti  riescano 
»  salutari  i  miei  consigli?  la  pace  sia  con  colui 
y>  che  è  illuminato  dalla  vera  fede.  » 

Hareth,Gglio  di  Samar,  principe  di  Ghassan,che 
regnava  sopra  una  parte  dell'arabia-deserta,  esten- 
dendosi per  altro  sino  ai  conGni  della  Siria,  non 
accolse  con  ugual  favore  il  messaggio  del  profeta,  e 
gli  rispose:  c<  torna  al  tuo  signore:  colà  mi  rivedrai 
»  fra  breve.  » — «Si  annienti  il  suo  regno,  e  mora,» 
esclamò  Maometto. 

La  minaccia  del  profeta  era  l'anatema  che 
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decideva  deir avvenire:  saggio  ne'suoi  mezzi,  e 
pronto  neir esecuzione  si  adoprava  in  maniera  da 
non  lasciare  lungamente  indecisa  la  sorte  di  una 
battaglia.  Le  sue  splendide  vittorie  sono  abbastanza 
menzionate  negli  annali  della  posterità;  lo  smem- 
bramento dell'impero  dei  greci  era  la  brama  che 
maggiormente  vagheggiava,  e  già  40  mila  guerrieri 
raccolti  sotto  il  vessillo  della  nuova  religione  muo- 
vevano per  crollare  il  trono  de' cesari,  quando  la 
morte  arrestò,  nel  più  bel  di  della  speranza,  il  corso 
della  sua  prospera  ed  inaudita  fortuna. 

I  saggi  dell'oriente  che  elevavansi  molto  al 
disopra  della  debole  mente  dell'essere  volgare,  e 
che  vivevano  immuni  da  fanatismo,  se  negarono  a 
Maometto  il  titolo  di  profeta,  Io  considerarono  sem- 
pre fra  i  più  grandi  uomini  che  siano  esistiti. 

Ometto  altri  minuziosi  dettagli  di  che  si  com- 
pone la  sua  vita,  essendo  molte  volte  inutile  studio 
tener  dietro  passo  passo  a  questi  condottieri  miste- 
riosi, che  figurano  nella  storia  dello  spirito  umano, 
come  le  piramidi  di  Egitto  nella  storia  dei  monu- 
menti. 
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DescrizioDe  delF  Egira  e  del  Korano. 


È  memorabile  negli  annali  dell'Arabia  Tepoca 
nella  quale  Maometto  partì  dalla  Mecca  con  i  suoi 
nuovi  proseliti.  Questa  fuga  fu  da  quei  popoli  ri- 
cordata col  vocabolo  di  ègira,  e  fissarono  il  prin- 
cipio della  loro  era  a  questo  grandioso  avvenimento 
dell'istoria  araba. 

Distinguono  nelle  prime  età,  siccome  scrive 
Homaidi,  le  loro  diverse  epoche  col  mezzo  degli 
accidenti  della  natura.  Contarono  quindi  dalla  fon- 
dazione della  Kaaba,  antichissimo  tempio  della 
Mecca,  che  si  dice  opera  di  Àbramo  o  d'Ismaele,  e 
nei  tempi  più  vicini  a  Maometto  vollero,  che  gli 
annali  arabi  principiassero  dalla  invasione  del  re 
di  Etiopia,  vinto  dai  loro  avi  sotto  il  comando  di 
A'bd-al*motalleb,  avo  del  profeta.  Ma  quando  eh- 
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bero  stabilita  l'egira^  adottarono    generalmente 
questa  ultima  epoca  per  base  di  tutti  i  loro  calcoli 


cronologici. 


L'egira  ebbe  luogo  trascorso  il  quattordice- 
simo anno  da  che  Maometto^  dichiaratosi  profeta, 
volle  appropriarsi  l'orgoglioso  titolo  d'inviato  di 
Dio,  e  pubblicare  il  Corano,  ove  si  comprendono 
le  leggi  della  sua  religione. 

11  profeta  scelse  per  asilo  Medina,  e  vi  giunse 
il  dodicesimo  giorno  del  mese  di  Rabi'-al-euvel, 
terzo  deir  anno  arabo,  il  quale  essendo  lunare  non 
conta  che  trecento  cinquanta  quattro  giorni,  diviso 
nei  seguenti  mesi: 


Luglio  ..   . 

di  Giorni  30 

Agosto .    . 
SeUembrc.    . 

.    .  Sa' far 

e       29 

.  Rabi'  il  primo.    .    .    . 

»       30 

Ottobre.    . 

»       29 

Novembre. 

.    .  «iomadi  il  primo  . 

»       30 

Dicembre  . 

»       29 

Gennaio    .    . 

.  Reseb 

»       30 

Febbraio.  . 

.    .  Scia'lian 

»       30 

Marzo  .    . 

jiftamavijaaBi  •     •     .     •     i 

»       30 

Aprile  .    . 

.  Sciiiw^»! 

»       29 

Maggio.    . 

.    .  Bau'l'eaiMlik    .    .    . 

P       30 

GiugQO.    .    , 

.  DauThessUi    .    .    .    . 

»       29 
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È  mestieri  peraltro  osservare;  che  i  maomet- 
tani cominciano  l'egira  dal  mese  del  moharram, 
il  quale  corrisponde  al  16  luglio  dell'anno  622  di 
Gesù  Cristo  ;  ed  è  per  loro  il  vero  principio  dell'era 
maomettana. 

La  maggior  parte  dei  cronologisti  convengono 
di  questo  calcolo,  ma  altri  vi  si  oppongono,  e 
pretendono  che  la  fuga  di  Maometto  avvenisse 
l'anno  630  dell'era  cristiana. 

I  greci  pretendono,  che  il  principio  dell'egira 
debba  ascriversi  all'anno  loro  ecclesiastico  5820;  ed 
il  cristiano  Said-ben-Batrik  patriarca  d'Alessandria 
fa  rimontare  la  detta  epoca  all'anno  614  di  Cristo  : 
il  suo  calcolo  resulta  erroneo,  perchè  tralascia  gli 
anni  del  mondo  computati  dai  greci,  i  quali  combi- 
nano il  primo  dell'egira  coiranno  622  dell'era  volgare. 

Omar,  secondo  califfo,  ordinò,  che  dall'epoca 
nella  quale  ebbe  luogo  la  fuga  di  Maometto  inco- 
minciassero gli  annali  arabi,  ed  i  maomettani  obbe- 
dirono al  comando  di  Omar,  in  memoria  dei  loro 
oltraggi  e  delle  loro  persecuzioni,  a  similitudine  dei 
cristiani,  i  quali  stabilirono  il  loro  computo  dall'era 
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vaDO  competere  a  fronte  di  tutte  le  tribù,  né  si 
sarebbero  opposti  al  comando  dell'araba  legisla- 
zione. 

I  seguaci  dell'antica  idolatria  non  ottennero 
il  loro  intento,  poiché  Maometto  finse  essergli  rive- 
lata la  congiura  dall'arcangelo  Gabriele,  e  col 
mezzo  di  una  nuova  fuga  derise  l'espettativa  del 
nemico. 

Correva  il  settimo  anno  dell'egira,  quando  il 
profeta  credè  necessario  estendere  la  sua  religione 
al  di  là  dell'Arabia.  Inviò  messaggi  ai  principi  limi- 
trofi onde  abbracciassero  la  nuova  dottrina,  ma 
Khosrìi,  re  dh  Persia,  accolse  con  disprezzo  l'amba- 
sciatore, e  l'invito,  e  rese  vano  il  primo  tentativo. 
Maometto  niente  atterrito  da  questo  successo 
esclamò:  «  Sarà  cura  di  Dio  distruggere  il  suo  re- 
gno »  e  poco  dopo  Maometto  fece  credere  essergli 
stato  rivelato,  che  Khosrù  sarebbe  morto  per 
mano  del  figlio,  aggiungendo  peraltro  esser  certo^ 
che  l'impero  di  Persia  risorgerebbe  più  illustre  dal 
cenere  dell'ucciso  re.  Erano  trascorsi  pochi  giorni 
quando  Badhan,  re  dell' lemen,  dipendente  dalla 
Persia,  gli  rimise  una  lettera  di  Sciruieh,  nella  quale 
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questi  lo  notizia  va  della  morte  del  padre,  e  di  più 
lo  assicurava  che  i  persiani  avrebbero  abbracciato 
il  maomettanismo.  Gli  storici  arabi  raccontano,  che 
Io  stesso  imperatore  avrebbe  aderito  al  nuovo  culto 
se  non  temeva  perdere  la  sua  corona,*  con  incorag- 
gire  una  propaganda  religiosa  a  danno  della  pace  in- 
dividuale, e  promuovere  il  maggior  dramma  politico 
che  mai  possa  immaginarsi,  nel  quale  serve  di  scena 
il  campo  dei  diritti  e  delle  libertà  pubbliche,  e  dove 
gli  attori  vengono  rappresentali  da  tutto  un  popolo. 
Estranea  ad  ogni  idea  di  rigenerazione,  e  di  pro- 
gresso, la  nazione  che  ha  rese  sacramentali  dall'uso 
le  proprie  istituzioni,  ripone  in  quelle  ogni  affetto, 
e  nulla  si  cura  di  un  nuovo  re  sul  trono,  o  nella 
tomba. 

Molti  principi  dell'Arabia  furono  pure  sollecitati 
a  divenire  maomettani,  ed  in  particolare  al-Hareth 
Ibn-Abi-Sciamer,  re  diGhassan,  ed  Havda  Ibn-A'lì 
in  prima  cristiano,  e  che  dopo  aver  professato  T  isla- 
mismo volle  tornare  alla  sua  antica  dottrina. 

L' anno  ottavo  dell'egira  fu  ascrìtto  fra  i  più 
felici  di   Maometto  poiché   Khaied    Ibn-Valid,    e 

^  AI-GiaDnabi. 
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Amro  lbn*al*-Às,  celebri  capitaDi,  abbraeciarono 
il  maomettanismo:  il  primo  conquistò  poco  dopo 
la  Siria,  ed  il  secondo  l'Egitto. 

Piacque  quindi  al  profeta  inviare  tremila  uo- 
mini contro  Tarmata  dei  greci,  avido  di  vendetta 
per  la  morte  di  un  suo  messaggio  inviato  al  gover- 
natore di  Bosra,  ed  ucciso  da  un  arabo  della  tribù 
di  Ghassan  sul  territorio  di  Balk  in  Siria,  a  tre 
giornate  da  Gerusalemme.  1  greci^  superiori  nel  nu- 
mero respinsero  i  maomettani  al  primo  fatto  di 
arme,  ma  finalmente  col  valore  di  Khaled  Ibn-Ya- 
lid  restarono  vinti,  e  fu  premio  del  vincitore  un 
ricchissimo  bottino. 

Il  valoroso  duce,  cui  si  dovè  l'esito  fortunato 
di  quella  giornata^  fu  quindi  dal  profeta  chiamato 
una  delle  spade  di  Dio- 

Pose  cura  Maometto  nel  distruggere  tutti  gli 
idoli,  che  si  conservavano  alla  Mecca;  inviò  per 
ogni  dove  generali,  onde  compiere  delle  conquiste, 
e  fu  allora  che  l'Arabia,  riunita  sotto  il  yessillo  di 
una  stessa  religione,  si  rese  celehre  sulla  maggior 
parte  del  globo. 
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li  profeta^  ansioso  di  rendere  durevole  la  sua 
riforma,  compose  un  codice  capace  a  contenerne  i 
dogmi  fondamentali.  É  comune  opinione  fra  i  mu- 
sulmani, che  questo  fosse  desunto  dal  sacrosanto 
libro  contenente  i  divini  decreti,  il  quale  nascosto 
siccome  deposito  in  uno  dei  sette  cieli  sopra  il  fir-* 
mamento,  fu  quindi  rivelato,  verso  per  verso,  a 
Maometto  da  un  angelo  delia  prima  gerarchia. 

Il  capitolo  97"'''  di  questo  codice,  distinto  col 
titolo  di  decreto  di  Dio,  riferisce  il  preteso  mistero 
con  le  seguenti  parole.  c<  Noi  Io  abbiamo  fatto  di- 
scendere dal  cielo  nella  notte  del  comando,  e 
v'imparammo  qual  fosse,  giurandovi  che  questa  sola 
vai  più  di  mille  intieri  mesi,  giacché  gli  angeli  pre- 
scelgono quel  tempo  per  venire  sulla  terra,  e  con  essi 
discende  pure  con  la  sua  volontà  lo  spirito  di  Dio.  » 

Questa  prodigiosa  tradizione  si  trasmise  a  Mao- 
metto quando  diceva  ai  suoi  discepoli  trovarsi  un 
uomo  fra  gli  isdraelitì,  il  quale  aveva  militato  in 
servizio  di  Dìo  e  della  sua  religione,  per  lo  spazio 
di  mille  mesi. 

Entusiasti  i  suoi  proseliti  per  tanti  misteri,  le 
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attorniarono  in  folla,  e  confessarono  essere  troppo 
breve  la  vita  per  cumulare  tanto  merito,  ma  fu 
credulo  che  dal  cielo  in  questa  guisa  si  rispon- 
desse: «  Noi  vi  abbiamo  inviato  il  Corano,  libro 
superiore  ad  ogni  altra  opera,  e  ve  lo  trasmet- 
temmo in  una  notte,  la  migliore  di  quante  potranno 
trascorrere.  » 

La  notte  dei  prodigio  ritorna  tutti  gli  anni,  e 
sembra,  che  la  maggior  parte  dei  musulmani  la 
creda  nel  mese  di  Ramadhan,  nel  quale  il  digiuno 
rende  gli  uomini  più  disposti  a  ricevere  grazie  dal 
cielo.  Pare  inoltre,  che  il  dubbio  abbia  consigliato 
ì  musulmani  di  trascegliere  nove  notti  in  questo 
mese,  perchè  tra  quelle  suppongono  la  notte  che  è 
per  loro  sacra. 

I  maomettani  pretendono,  che  il  primo  verso 
riferito  al  profeta  debba  essere  il  primo  del  capo 96"* 
intitolato:  aSura  ahAlakio  ricevuto  in  una  grotta 
del  monte  Hara  vicino  alla  Mecca:  è  fama  che  ivi 
l'angelo  Gabriele  gli  dicesse:  «  Dio  a  te  m'invia 
per  notiziarti,  che  siei  prescelto  per  profeta,  e  per 
apostolo  di  questo  popolo;  prendi  e  leggi.  »  Videsi 
quindi  sott' occhio  quel  verso  che  suona:   «  leggi 
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in  Dome  del  tuo  Signore,  il  quale  ha  crealo  Tuomo 
e  tutte  le  cose.  » 

11  Corano  pervenuto  in  questo  noodo  al  profeta 
fu  causa  di  molte  dispute:  i  sonnìti  sostenevano  che 
il  codice,  ritenendo  la  pura  parola  di  Dio,  doveva 
riguardarsi  come  increato,  e  i  motazali  lo  credono 
opera  degli  uomini.  Questa  controversia  sempre 
più  si  estese  nei  tempi  posteriori,  e  specialmente 
i  seguaci  di  À'Ii  sotto  il  califfato  degli  abbassidi. 
favorirono  l'opinione  dei  motazali,  e  si  crederono 
in  dovere  perseguitare  chi  sosteneva  il  contrario. 
Si  protrasse  un  simile  fanatismo  6no  all'età  del 
califfo  Motawakkel,  poiché  fece  imprigionare  molli 
imani  che  pretendevano  contradirlo,  ed  è  rimar- 
chevole la  storia  di  un  vicario  del  profeta,  il  quale, 
in  un  cambio  di  prigionieri,  concluso  col  greco 
imperatore,  volle  rimanesse  schiavo  chi  negava  la 
sacra  origine  del  Corano. 

Questo  libro  religioso  fu  per  mollo  tempo 
combattuto  da  vari  controversisli ,  e  molti  mu- 
sulmani sembrarono  proclivi  ad  abbracciare  piut- 
tosto ì  racconti  favolosi  della  Grecia;  ma  il  profeta, 
senza  ricorrere  a  miracoli,  comprovò  la  verità  delle 
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sue  leggi  colla  lettura  di  un  nuovo  capitolo,  che 
finse  avere  ricevuto  dall'arcangelo  Gabriele/  ove 
stava  scritto;  non  punire  Iddio  gli  empii  finché  in- 
veva  Maometto.  Nacque  gara  fra  gli  interpreti  onde 
spiegare  il  senso  di  quella  misteriosa  sentenza,  e 
poterono  alla  perfine  convincere  il  popolo^che  Dio 
non  punisce  una  nazione  quando  alberghi  un  suo 
inviato,  ed  in  special  modo  un  profeta  qualificato 
La  misericordia  delle  genti  per  farsi  mediatore 
presso  l'Ente  supremo. 

Il  dotto  dell'Arabia  diffidò  della  sua  mente, 
quando  si  accinse  a  svolgere  nel  Corano  il  celebre 
capitolo  intitolato  Aaraf^  ove  dopo  aver  parlato 
della  creazione  del  mondo,  compiuta  in  sei  giorni, 
conchiude  essersi  Dio  prescelto  per  sua  dimora 
l'empireo. 

I  maomettani  venerano  il  Corano  con  un 
amore  quasi  idolatra:  molti  scrittori  hanno  trattato 
della  sua  bellezza,  e  lo  prescelsero  ad  argomento 
di  varie  opere.  Abu-Bekr,  primo  califfo,  dopo 
avere  insieme  riuniti  i  fogli  del  celebre  codice  in 
vari  luoghi  dispersi,  e  dopo  averli  compresi  in  un 
solo  volume,  volle  intitolarlo  il  libro  per  eccellenza 


CAPITOLO   TERZO.  103 

corrispondente  al  vocabolo  arabo  Mosciaf:  fu  pure 
chiamato  al-Forcano,  voce  che  significa  la  distin- 
zione del  vero  dal  falso,  e  la  guida  del  giusto,  e 
deir  ingiusto. 

II  Corano  è  detto  pure  dai  musulmani  TanzU^ 
vocabolo  che  serve  ad  indicare  un'opera  discesa 
dal  cielo  ;  ma  i  due  nomi  che  più  comunemente  gli 
sono  attribuiti  sono,  Okelman-scerif,  ossia  la 
nobile  parola,  e  Ketab-a'ziz,  ossia  il  libro  pre- 
zioso. 

Quando  i  maomettani  riportano  nei  loro  scritti 
alcuna  sentenza  del  Corano  premettono  la  pom- 
posa espressione:  Dio  così  dice:,  senza  citare  giam- 
mai né  il  capitolo ,  né  il  verso  nel  quale  si  trova. 

Àbu-Bekr  fu  dunque  il  primo  che  compitò  nel 
codice  sacrosanto  le  leggi  della  religione  maomet- 
tana, ned  é  da  tacersi,  che  a  questo  califfo  piacque 
aflSdarne  il  primo  esemplare  alle  mani  di  Hafsah, 
vedova  del  profeta,  e  figlia  di  Omar,  onde  potesse 
ogni  uomo  riscontrarlo  qualora  sorgessero  difficoltà 
nelle  copie  posteriori.  La  previsione  di  Àbu-Bekr 
indovinò  l'avvenire,  poiché  Otsman  fece  in  seguito 
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correggere  ogni  copia  non  poco  alterata^  sopra  il 
vero  originale. 

La  difficile  intelligenza  del  Corano  avanti  la 
invenzione  delle  figure  che  marcano  le  vocali^  e 
degli  altri  segni  introdotti  per  distinguere  Torto- 
grafia,  fece  nascere  il  bisogno  di  istituire  un  con- 
gresso di  dottori  9  i  quali  insegnassero  come  dovesse 
leggersi. 

Maometto,  volendo  imitare  il  linguaggio  degli 
antichi  profeti,  scelse  uno  stile  tanto  interrotto  da 
dubbiare  se  alcuni  versetti  abbiano  correlazione  con 
gli  altri  che  li  seguono;  ma  i  lettori  musulmani, 
dedicandosi  alla  interpretazione  del  Corano,  com- 
posero molte  opere  in  schiarimento  del  medesimo, 
ed  è  fra  le  altre  da  distinguersi  quella  cui  leggesi  in 
fronte  Asbab  ah-Nozul,  esprimente  cause  ed  ar- 
gomenti di  ogni  capitolo. 

Possiede  l'Arabia  innumerevoli  commentarli 
e  molti  interpreti  del  sacro  libro,  i  quali  diedero 
in  luce  tanti  volumi  da  formarne  una  grandiosa 
biblioteca,  e  questi  er^no  chiamali  comunemente 
Tefsir. 
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ATi  asseriva  che  nel  Corano  sì  trovavano  com- 
prese le  storie  del  passatoie  predizioni  dell'avve- 
nìre^  e  le  leggi  del  presente^  ma  altri  sostenevano 
non  trovarvisi  che  promesse  e  minacce.  Maometto 
parlando  ai  suoi  discepoli  prorompeva  spesso  nelle 
seguenti  parole:  «  leggete  il  Corano:  chi  non 
piange  subitamente  riserberà  le  sue  lacrime  all'av- 
venire. »  Citava  inoltre  ai  suoi  avversari!  il  codice 
misterioso,  perchè  lo  considerassero  il  maggiore  dei 
miracoli,  ed  infatti  i  musulmani  portano  sempre 
in  dosso  trascritti  dei  versetti,  e  degli  interi  capi- 
toli del  Corano,  quasi  utile  preservativo  alle  scia- 
gure della  vita. 

Gli  arabi  pagarono  colla  morte  questa  sacra 
consuetudine,  quando  i  barbari  invasero  le  loro 
contrade,  poiché  i  tatari,  ed  i  mogoli  uccidevano 
ogni  arabo,  il  quale  portando  seco  queste  carte 
faceva  credere  appartenere  alla  classe  degli  astro- 
logi, €  dei  magi. 

I  maomettani  apprezzano  la  lettura  del  Co- 
rano perchè  lo  riguardano  libro  il  più  sacro  ed 
eloquente^  ed  opinano  che  l'arabo  Lebid  debba 
alla  sola    lettura  del  secondo    capitolo   Finimi- 
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labile   ed  energico   stile  usato   nei  suoi  poetici 
scritti. 

Tutti  gli  interpreti  riguardano  superiore  ad 
ogni  altro  il  capitolo  Hud,  ove  Dio,  perchè  cessi 
il  diluvio^  così  comanda:  «  terra  dissipa  le  acque, 
e  tu  cielo  riassorbisci  quelle  che  versasti.  »  In  tal 
guisa  il  diluvio  disparve  ^  il  comando  di  Dio  fu 
eseguito,  l'arca  si  arrestò  sul  monte,  e  l'eco  ripe- 
teva: Guai  agli  empii.  Questo  periodo  enfatico  non 
manca  di  sublimità,  e  furono  impiegati  quei  voca- 
boli arabi  atti  a  meglio  esprimere  una  tale  sen- 
tenza. 

11  capitolo  Àaraf  racchiude  la  più  eccellente 
morale,  poiché  vi  si  legge:  c<  perdonate  tranquil- 
lamente, giovate  a  tutti,  non  urtate  contro  gli 
ignoranti.  »  É  tradizione  tra  i  musulmani,  che 
Maometto  chiedesse  all'angelo  Gabriele  un  com- 
mento più  esteso  sulle  predette  parole  riferitegli 
per  parte  dì  Dio,  ma  il  profeta  non  ottenne  che 
questa  risposta:  ce  ricercate  colui  che  vi  discaccia, 
e  perdonate  a  quello  che  vi  offende,  poiché  Dio 
vuole  nelle  anime  di  tutti  le  radici  delle  sue  per- 
fezioni. » 
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Il  commentario  di  questi  versi  dicesi  desuato 
dalla  Scrittura  evangelica^  alla  quale  è  in  molte 
parti  conforme y  e  fra  tutti  il  capitolo  di  Roat,  ove 
stascritto^che  tutti  quelli  capaci  di  retribuire  bene 
per  male  avranno  alla  perflne  l'empireo  per  loro 
dimora. 

Sembra  che  i  giudei  dell'Arabia  abbiano  non 
poco  contribuito  alla  compilazione  del  Corano^  in- 
stigati  dal  desiderio  di  impedire  l'universalità  del 
cristianesimo;  ma  senza  difendere  o  rigettare  que- 
sta opinione,  non  sarà  discaro  conoscere  la  prove- 
nienza del  suo  titolo. 

Il  vocabolo  Coràn  deriva  dal  verbo  card^ 
(leggere),  e  siguiGca  propriamente  lettura ,  o  quello 
che  deve  esser  letto.  I  maomettani  comprendono 
in  questo  appellativo  non  solo  il  libro,  ma  ogni 
capitolo  del  quale  si  compone.  I  giudei  designano 
nello  stesso  modo  tutta  la  Scrittura,  o  alcuna  delle 
sue  parti,  col  vocabolo  di  Carah  o  Milcra^  parola 
della  stessa  origine  e  dello  stesso  significato  che 
quella  di  Coràn.  Male  si  apposero  dunque  buon 
numero  di  dottori  arabi,  pretendendo  essere  il  Co- 
rano così  chiamato  perchè  componevasi  da  una 
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collezione  di  capitoli  e  di  carte  separate,  ricordando 
che  il  verbo  carda  significa  pure  raccogliere  o 
riunire. 

Questo  codice  è  diviso  in  114  parti  ineguali 
fra  loro,  e  chiamate  dagli  arabi  Sura.  Credo  che 
tal  vocabolo  possa  riguardarsi  sinonimo  al  Soura 
dei  giudei,!  quali  nell'appellativo  Sedarim  compren- 
dono le  53  lezioni  del  Pentateuco.  Le  parti  o  i  ca- 
pitoli del  Corano  furono  distinti  nei  manoscritti 
non  con  ordine  numerico,  ma  con  delle  intitolazioni 
particolari, meno  il  primo,  il  quale  sembra  il  proe- 
mio di  tutta  r opera.  Le  intitolazioni  sono  desunte, 
o  dalla  materia  che  ogni  capitolo  racchiude,  o  dal 
primo  vocabolo  rimarcabile  che  vi  si  trova,  sic- 
come praticarono  gli  isdraeliti  a  riguardo  del  loro 
sedarim. 

Ogni  capitolo  è  diviso  in  piccole  sezioni  ine- 
guali, che  noi  chiameremmo  versetti^  ma  che  gli 
arabi  dicono  Aiat,  vocabolo  simile  all'ebraico 
Ototh,  che  significa  m^ray^ft'a,  espressione  conve- 
niente ai  segreti;  alle  opere,  e  agli  attributi  di  Dio. 

É  inoltre  da  osservarsi,  che  ogni  capitolo,  ec- 


CAPITOLO   TBRZe.  109 

cettuatone  il  nono,  dopo  la  intitolazione  è  prece- 
dato  dalla  formula  seguente,  chiamata  dai  mao- 
mettani Bismillah,  nel  nome  di  Dio  clemente^  e 
misericordioso.  Questa  Formula  sta  in  fronte  di 
ogni  loro  scrittura,  e  sarebbe  riguardato  un  empio 
chi  la  trascurasse. 

Gli  isdraeliti  scrivevano  al  principio  di  ogni 
libro;  al  nome  del  Signore ,  o  del  grande  Iddio:  i 
cristiani  orientali  all'opposto  lo  cominciavano  in 
questa  guisa:  al  nome  del  Padre,  del  Figliuolo  e 
dello  Spirito  Santo.  É  'dunque  probabile,  che  Mao- 
metto copiasse  la  sua  formula  dai  magi  persiani,  i 
quali  ordinariamente  ripetevano:  Al  nome  di  Dio 
giusto  e  misericordioso;  ma  i  dottori  maomettani  le 
assegnano  un'origine  divina,  sebbene  i  più  mode- 
rati la  considerino  addizione  degli  uomini,  e  non 
parola  di  Dio. 

Giova  qui  ricordare  essere  opinione  generale, 
che  lo  stile  impiegato  nel  Corano  sia  puro  ed  ele- 
gantissimo, perchè  tratto  dal  dialetto  dei  coreis- 
cili,  ed  è  per  questo  riguardato  un  modello  del- 
l'idioma arabo,  e  molto  al  disopra  delle  umane 
forze. 
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Maometto  avvalorò  questo  supposto  per  con- 
fermare la  santità  della  sua  missioDe,  e  sGdava 
pubblicamente  Tuomo  il  più  eloquente  dell' Ara- 
bia a  comporre  un  sol  capitolo  simile  a  quanti  ne 
racchiudeva  il  santo  libro. 

È  chiaro  pertanto,  che  i  fondatori  delle  reli- 
gioni orientali  non  erano  incapaci  di  dettare  e 
scrivere  con  accuratezza  ed  eleganza.  La  storia 
ebbe  cura  conservare  un  beli* esempio  dell'ammi- 
razione cui  richiamava  il  purissimo  stile  del  Co- 
rano, e  penso  non  andare  errato  farne  tesoro  in 
questo  lavoro. 

Un  poema  di  Lebid  Ibn-Rabia,  che  fu  la  più 
bella  mente  dell'  Arabia  all'epoca  di  Maometto, 
essendo  stato  affisso  nella  porta  della  Kaaba,  tolse 
il  coraggio  agli  altri  scrittori  contemporanei,  per- 
chè crederono  sarebbe  riuscito  ogni  loro  lavoro  di 
gran  lunga  inferiore  all'opera  di  Lebid.  Ma  quando 
vi  si  pose  a  lato  il  secondo  capitolo  del  Corano, 
Labid  stesso,  allora  idolatra,  fu  compreso  dì  ammi- 
razione, e  decise  abbracciare  il  maomettismo, 
convinto  che  uno  stile  si  bello  doveva  essere 
emesso  da  una  mente  ispirata. 
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1  versetti  del  Corano  imitaDO  il  linguag- 
gio profetico,  e  le  frasi  della  santa  Scrittura:  re- 
sultano concisi  e  sovente  oscuri,  senza  penuria 
di  ardite  metafore,  secondo  il  gusto  degli  orien- 
tali. Quantunque  siano  scritte  in  prosa,  le  sentenze 
terminano  tutte  con  rime  raddoppiate,  e  il  senso 
è  per  esse  molte  volte  interrotto,  dando  luogo 
a  moltissime  ripetizioni,  le  quali  compariscono 
più  sensibili  in  una  traduzione. 

Queste  doppie  rime  formano  il  piacere  degli 
arabi ,  che  le  impiegano  in  tutte  le  migliori  opere 
ove  leggpnsi  molti  saggi  del  Corano,  e  moltissime 
allusioni  alle  sue  sentenze. 

É  probabile,  che  debbasi  all'armonia  .del  suo 
siile  la  venerazione  che  gli  tributano  i  maomettani; 
ed  il  profeta,  che  non  ignorava  lo  spirito  della 
soa  nazione,  seppe  ben  valersi  di  tutti  i  mezzi  che 
poteva  suggerirgli  Tarte  oratoria. 

Lo  scopo  generale  del  Corano  era  diretto  a 
riunire  in  un  solo  culto  tutti  i  popdi  dell'Arabia^ 
fra  i  quali  ne  erano  degli  idolatri,  degli  isdraeliti, 
e  degli  eterodossi  senza  guida. 
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La  nuova  religione  consisteva  nei  conoscere 
e  adorare  un  Dio  solo,  eterno,  invisibile,  onnipos- 
sente, e  consigliava  obbedire  a  Maometto  siccome 
a  profeta,  il  quale,  dopo  le  promesse  e  le  minacce 
di  molti  secoli,  doveva  finalmente  estendere  il  vero 
culto  sulla  terra. 

La  maggior  parte  del  Corano  è  pure  impiegata 
a  riprodurre  esempii  di  terribili  punizioni,  inflitte 
da  Dio  a  chi  rigettava  o  maltrattava  i  suoi  inviati; 
molti  di  questi  esempii  furono  tratti  dal  vecchio  e 
dal  nuovo  Testamento,  ed  altri  da  libri  apocrifi,  o 
da  tradizioni  contemporanee  giudaiche  e  cristiane^ 
riprodotte  quasi  testimonianze  incontrastabili. 

Esistono  di  questo  libro  sette  principali  edi- 
zioni; le  prime  due  si  pubblicarono  a  Medina,  la 
terza  alla  Mecca,  la  quarta  a  Gufa,  la  quinta  a 
Basra,  la  sesta  nella  Siria,  e  quindi  la  settima^  chia- 
mata redizione  comune,  o  la  volgare. 

La  prima  edizione  contiene  seimila  versetti,  la 
seconda  e  la  quinta  seimiladugentoquattordici,  la 
terza  seimiladugentodiciannove,  la  quarta  seimila- 
dugentotrentasei,  la  sesta  seimiladugentoventisei, 
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e  la  settima  seìmiladugentoventicinque;  ma  sembra 
che  tutte  racchiudano  la  stessa  quantità  di  parole 
ammontanti  a  settantasettemilaseicentotrentano- 
ve.  I  maomettani  seguirono  in  questo  computo 
l'esempio  de'Ogli  d'Isdraello,  i  quali  avevano  pure 
calcolate  superstiziosamente  le  lettere  e  le  parole 
della  loro  legge. 

Lo  suddivìsero  inoltre  in  60  sezioni,  o  parti 
uguali,  dette  Àbzab,  per  comodo  di  coloro  che 
amano  farne  lettura  nei  tempii  reali  o  nelle  cap- 
pelle contigue,  dove  esistono  le  tombe  degli  impe- 
radori,  e  degli  uomini  sommi  i  quali  servirono  con 
onore  la  patria,  senza  prostrarsi  stupidamente  ai 
piedi  dell'  orrendo  idolo  del  nulla. 

Ivi  intervengono  ogni  giorno  in  numero  di  trenta 
e  si  assegnano  a  ciascuno  due  sezioni:  in  tal  guisa 
è  dai  fedeli  recitato  giornalmente  dal  principio 
alla  fine,  ed  ecco  forse  il  perchè  vedonsi  moltis- 
simi esemplari  divisi  in  trenta  piccoli  volumi* 

Superiore  agli  umani  avvenimenti,  la  fedeneimu- 
sulmani  è  sempre  inalterabile,  né  vi  ha  popolo  al 
mondo  che  piùsommesso  obbedisca  al  suo  legislatore. 

Voi..  I.  8. 
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II  Corano  finalmente^cbe  io  ho  qui  appresso  tra- 
scritto, rappresenta  sotto  il  punto  di  vista  letterario 
il  miglior  lavoro  degli  Àrabi,  e  se  manca  della  mae- 
stosa semplicità  che  tanto  distingue  il  famoso  libro 
di  Giobbe,  ci  preconizza  un  popolo  che  presto  o 
tardi  doveva  appartenere  alla  poesia. 

La  mia  traduzione  è  tratta  da  quella  dell' illu- 
stre Savary ,  il  quale  onde  rendere  più  veritiera 
l'opera  sua  non  la  intraprese  che  sotto  gli  occhi 
degli  Àrabi,  dopo  avere  per  lungo  tempo  con  essi 
toro  conversato,  studiati  i  costumi  ed  il  genio  della 
lingua.  Improba  fatica  cui  era  vano  sottoporsi  se 
non  gli  fosse  riescito  chiarire  T  oscurità  di  alcuni 
paragrafi  col  mezzo  di  continuo  pellegrinaggio  fra 
le  tribù,  dove  avvennero  i  fenomeni  della  riforma, 
cosi  nuova  nei  suoi  principj  come  straordinaria  nei 
suoi  effetti.  Egli  seppe  congiungere  la  eleganza  e 
la  precisione  di  stile  alla  accuratezza  ed  alla  fe- 
deltà, né  a  torto  il  celebre  Gardonne  disse  essersi 
dato  cura  di  confrontare  colla  più  scrupolosa  at- 
tenzione molte  sure  del  manoscritto  di  Savary  col 
testo  Àrabo,  e  di  averle  riscontrate  esattissime. 

Sono  certo  che  il  pubblico  la  riceverà  con  piace- 
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re,  giacché   ne  mancava  affatto  la  nostra  lette- 
ratura. 

Io  non  ho  desunto  per  l'intiero  che  i  sura 
più  rilevanti;  flgurano  gli  altri  per  un  semplice 
estratto  9  e  che  basta  per  dare  un'  idea  del  codice 
maomettano. 


CAPITOJLO    QUARTO. 


Composta  di  7  paragrafi. 

h  nome  di  Ko  deimle  e  misericordioso.^ 

1.  Lode  a  Dio,  padrone  assoluto  dei  mondi  ! 

2.  Il  clemente,  il  misericordioso  I 

3.  U  re  del  giorno  del  giudizio! 

4.  Ti  adoriamo,  o  Signore!  Proteggici. 

5.  Indirizza  i  nostri  passi  nella  yia  della  salate, 

6.  Che  è  quella  percorsa  dai  tuoi  beneflcati: 

7.  Percorsa  da  coloro  i  quali  non  meritarono 
il  tuo  sdegno,  e  che  vissero  immuni  dal  peccato. 
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SVBA  SECOmiA. 


la  Tacca. 

Composto  di  286  paragrafi. 

1.  A.  L.  M.  Alcun  dubbio  sopra  questo  libro; 
esso  è  la  legge  per  chi  teme  il  Signore. 

2.  Per  coloro  che  credono  alle  sublimi  verità, 
che  pregano 9  e  che  dividono  col  povero  la  loro 
fortuna; 

3.  Per  coloro  che  credono  alla  dottrina  che 
t'inviammo  dal  cielo,  e  alle  scritture;  per  coloro 
che  non  dubitano  della  vita  futura. 

4.  Avranno  a  guida  il  Signore,  e  la  felicità 
premio. 

6.  Gl'infedeli  persisteranno  nel  loro  acceca- 
mento, ossia  che  tu  lor  predichi,  o  no,  l'islamismo. 

6.  Dio  suggellò  per  sempre  il  loro  cuore;  hanno 
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le  orecchie  e  gli  occhii  coperti  da  un  velo,  e  son 
destinati  al  rigor  dei  supplizii. 

7.  Vi  sono  uomini  che  dicono:  noi  crediamo 
in  Dio,  e  nell'ultimo  giorno;  ma  vivono  senza  fede. 

8.  Osano  imporne  a  Dio  ed  ai  credenti;  pure 
non  ingannano  che  se  medesimi,  uè  lo  compren- 
dono. 

9.  È  incancrenito  il  loro  cuore.  La  piaga  fu 
esacerbata  da  Dio;  sarà  prezzo  della  menzogna  una 
orribile  pena. 

10.  Quando  fu  loro  prescrittodi  non  corrompersi 
sulla  terra,  risposero;  è  la  nostra  vita  esemplare. 

11.  Vivono  da  corruttori  ^  né  lo  conoscono. 

12.  Quando  gli  fu  detto:  credete  quello  che 
gli  uomini  credono;  risposero  :  seguirem  noi  la  fede 
degli  insensati?  gF  insensati  sono  eglino  medesimi, 
e  lo  ignorano. 

13.  Dicono  ai  fedeli  che  gì' incontrano:  tutti 
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professiamo  la  stessa  religione.  Diverso  è  il  lin- 
guaggio coi  fautori  delle  loro  eresie;  si  dichiaraoo 
del  medesimo  partito,  e  deridono  i  credenti. 

14.  Dio  sì  riderà  di  loro;  aumenteranno  gli  er- 
rori,  e  persisteranno  nell'accecamento. 

15.  Comprarono  la  menzogna  per  la  verità; 
che  ne  guadagnarono?  fuggirono  la  luce. 

16.  Simili  a  coloro  che  accesero  del  fuoco,  e 
che  restarono  nelle  tenebre  quando  Dio  spense  ia 
fiamma,  che  rischiarava  gli  oggetti  circostanti. 

17.  Sordi,  muti,  e  ciechi  si  convertiranno. 

18.  Simili  a  coloro  che  si  otturano  colle  pro- 
prie mani  le  orecchie,  onde  non  sentire  il  fragore 
del  tuono,  quando  la  tempesta  si  precipita  dai  cieli 
colle  tenebre,  coi  lampi  e  con  il  fulmine;ma  gl'in- 
fedeli non  sfuggono  all'Onnipossente. 

19.  Poco  importa  che  il  fulmine  li  privi  della 
vista.  Passeggiano  colla  luce  finché  brilla  il  baleno; 
e  quando  scompare,  si  fermano  in  mezzo  alle  te- 
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nebre.  Ma  se  piacesse  airEterno,  toglierebbe  loro  al 
momento  e  uditoevista,  giacché  nulla  limita  la  sua 
possanza. 

20. 0  mortali!  adorate  il  Signore,  che  ha  creato 
voi,  ed  i  vostri  padri  per  essere  da  voi  tutti  temuto: 
che  vi  concesse  la  terra  per  pavimento  ed  il  cielo 
per  tetto;  che  Ta  discendere  la  pioggia  per  produrvi 
Sfrutti,  dei  quali  vi  nutrite.  Nessun  compagno  all'Ai* 
tissimo:  voi  sapete 

21.  Se  dubbiate  del  libro  che  inviammo  al  no* 
stro  servo,  producete  un  capitolo  simile  ai  tanti 
che  esso  racchiude;  e  qualora  siate  sinceri ,  chia- 
mate altri  testimoni  che  Dio. 

22.  Se  a  voi  non  fu  possibile  farlo,  non  lo  fa- 
rete giammai.  Temete  dunque  un  fuoco,  che  avrà 
per  alimento  gli  uomini  e  le  pietre;  fuoco  destinato 
agli  infedeli. 

23.  Prometti  a  coloro  che  credono,  e  che 
adempiono  il  bene,  giardini  ove  sgorgano  dei  fiumi. 
Quando  gusteranno  dei  fratti  che  vi  crescono, 
esclameranno:  ecco  le  frutta  delle  quali  ci  nutrimmo 
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sulla  terra;  ma  non  ne  avranno  che  l'apparenza. 
Eterna  sarà  in  questo  soggiorno  la  loro  dimora^ 
ove  abitano  pure  ed  elette  vergini. 

24.  Dio  non  arrossisce  se  propone  in  parabola 
un  moscherino,  o  delle  immagini  meno  rilevate.  1 
credenti  sanno^  che  la  sua  parola  è  la  verità;  ma 
gli  inredeli dicono:  perchè  offre  il  Signore  simili  pa- 
rabole? in  tal  guisa  smarrisce  gli  uni,  e  dirige  gli 
altri  :  ma  non  perde  che  gli  empii. 

25.  Coloro  che  rompono  il  patto  del  Signore, 
che  violano  le  sue  leggi,  e  che  si  abbandonano  ad 
ogni  sorta  di  corruzione,  saranno  nel  numero  dei 
riprovati. 

26.  Perchè  non  credete  in  Dio?  voi  eravate 
morti,  ed  Egli  vi  donò  la  vita:  smorzerà  i  vostri 
giorni,  e  quindi  li  farà  splendere  con  nuova  hice. 
A  Lui  voi  tutti  ritornerete. 

27.  Creò  per  vostro  uso  quanto  esiste  sulla 
terra.  Volgendosi  al  Armamento,  diede  principio 
ai  sette  cieli.  La  sua  scienza  abbraccia  Funi- 
verso. 
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28.  Il  tuo  Dio  àtsse  agli  angeli:  invierò  il  mio 
vicario^  sulla  terra.  Sarà  questi^  risposero  gli  spiriti 
edesti,  un  uomo  dedito  alle  iniquità  ed  al  sangue, 
mentre  noi  celebriamo  le  vostre  lodi  e  la  vostra 
gloria?  io  conosco,  riprese  il  Signore,  quello  che 
vm  non  conoscete. 

29.  Insegnò  Dio  a  Adamo  il  nome  di  tutte  le 
creature,  e  disse  agli  angeli:  ripetetemelo,  onde  co- 
nosca se  siete  veraci. 

30.  Lodato  sia  il  tuo  nome,  esclamarono  gli 
spiriti  celesti.  Ogni  nostra  cognizione  ci  fu  largita 
da  Te.  La  scienza  e  la  saggezza  formano  i  tuoi  at- 
tributi. 

31.  Disse  ad  Adamo:  nomina  loro  tutti  gli  es- 
seri creati;  e  quindi  il  Signore  aggiunse;  non  ti 
aveva  assicurato,  ch'io  conosco  i  secreti  dei  cieli  e 
della  terra?  nulla  sfugge  al  mio  sguardo. 

32.  Comandammo  agli  angeli  di  adorare 
Adamo,  e  lo  adorarono.  L'orgoglioso  Eblis^  (Sa- 
tana) rifiutò  obbedirmi,  e  fece  parte  degli  infe- 
deli. 
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33.  Dicemmo  ad  Adamo:  abita  il  paradiso  colla 
tua  donna;  nutrisciti  dei  frutti  che  vi  crescono; 
non  abbia  limili  la  tua  brama;  ma  non  ti  avvicinare 
a  quest'albero^  se  repugni  a  divenire  colpevole. 

34.  Il  demonio  li  rese  prevaricatori^  e  decad-- 
dero  dalla  loro  fortuna.  Dicemmo:  partite^ che  siete 
divenuti  tra  di  voi  nemici.  La  vostra  abitazione,  ed 
il  vostro  patrimonio  sarà  per  qualche  tempo  la  terra. 

35.  II  Signore  insegnava  ad  Adamo  come  im- 
plorare il  suo  perdono.  Ascoltò  la  voce  del  penti- 
mento per  essere  indulgente,  e  misericordioso. 

36.  Dicemmo:  uscite  dal  paradiso,  che  v'in- 
segnerò la  via  della  salute:  chi  la  segue  sarà  sempre 
immune  dalla  tema,  e  dal  dolore. 

37.  Gli  increduli,  e  coloro  i  quali  giudicano 
menzognera  la  nostra  dottrina,  saranno  condannati 
alle  fiamme  eterne. 

38.  0  figli  d'Isdraello!  ricordate  i  miei  bene- 
fizi!; mantenete  la  mia  alleanza,  ed  io  non  violerò 
la  vostra;  obbeditemi;  credete  al  mio  libro;  esso 
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conferma  le  vostre  scritture;  abbia  sempre  la  vo- 
stra fede,  né  mai  per  an  vile  interesse  si  corrompa 
da  voi  la  mia  dottrina  ;  temetemi. 

39.  Ten^e  lunge  dalla  verità  la  menzogna , 
onde  non  si  veli  il  suo  splendore.  Voi  la  conoscete. 

40.  Fate  la  preghiera;  accordate  limosina; 
curvatevi  coi  miei  adoratori. 

41.  Comandando  la  giustizia;  obbliereste  l'ani- 
ma vostra?  voi  leggete  le  scritture;  forse  non  le 
intendete? 

42.  La  perseveranza  e  la  preghiera  vi  parto- 
riranno ogni  soccorso.  Ecco  le  doti  di  tutti  gli  umili  : 

43.  Di  coloro  che  mai  dimenticano  il  giorno 
nel  quale  compariranno  al  tribunale  di  Dio. 

44.  Figli  d'IsdraellO;  ricordatevi  dei  miei  bene- 
fizii;  né  obbliate  che  io  vi  elevava  al  disopra  di  tutte 
le  nazioni. 

45.  Temete  il  giorno  nel  quale  un'anima  non 
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potrà  essere  il  riscatto  di  un'altra;  nel  quale  chie- 
derete invano  compensi,  intercessione  e  soccorsi. 

46.  Vi  liberammo  dalla  rabbia  di  Faraone  e 
dai  suoi  flagelli;  massacrava  i  vostri  fanciulli,  né 
risparmiava  che  le  femmine.  Foste  liberati  per  un 
favore  del  cielo. 

47.  Schiudemmo  per  voi  le  acque  del  mare, 
vi  salvammo  dai  suoi  abissi,  che  inghiottirono  la 
famiglia  di  Faraone. 

48.  Quando  stringemmo  la  nostra  alleani^a 
con  Moisè  durante  il  corso  di  quaranta  notti,  ado- 
raste un  vitello,  e  foste  prevaricatori. 

49.  Noi  vi  perdonammo,  purché  ci  ringra- 
ziaste; 

60.  Diedimo  a  Moisé  un  libro,  che  contiene  i 
comandi,  norma  delle  vostre  azioni. 

51.  Moisé  disse  agli  isdraeliti:  o  mio  popolo! 
perché  divenire  inìquo  adorando  un  vitello?  tornate 
al  vostro  creatore;  immolatevi  scambievolmente, 
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e  gli  riescirà  più  aggradevole  il  sacrificio;  è  miseri- 
cordioso e  indulgente;  non  dispero  del  suo  perdono. 

52.  Rispondeste  a  Moisè:  non  crediamo  in  Dio 
Gnchè  Egli  non  ci  si  mostra.  Discese  il  fulmine,  e 
splendè  sul  vostro  infortunio. 

53.  Vi  resuscitammo,  a  fine  che  foste  ricono- 
scenti. 

54.  Facemmo  discendere  le  nubi  onde  vi  ser- 
vissero di  ombra:  inviammo  la  manna,  dicendovi: 
Qutritevi  coi  nostri  doni;  le  vostre  mormorazioni 
non  nocquero  che  a  voi. 

55.  Dicemmo  al  popolo  d'Isdraello:  entrate  in 
qaesta  città;  godete  di  tutti  i  beni  dei  quali  ab- 
bonda, ma  non  obbliate  entrandovi  di  adorare  il 
Signore,  E  sclamate:  il  perdono  sia  con  noi.  Sa- 
ranno condonati  i  vostri  peccati,  ed  il  giusto  di- 
verrà ricco  di  ogni  favore. 

56.  I  perversi  cambiarono  il  senso  dì  queste 
parole,  e  discese  sopra  di  loro  la  vendetta  del  cie- 
lo, perchè  furono  colpevoli. 
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K7.  Moisè  chiese  dell'  acqua  onde  dissetare  il 
suo  popolo^  e  gli  ordinammo  percuotere  colla  sua 
verga  uno  scoglio:  vi  zampillarono  due  sorgenti. 
Conobbe  ognuno  ove  estinguere  la  sete.  Dicemmo 
agli  isdraelili  mangiate,  e  bevete^  che  tutto  yì  offre 
la  liberalità  di  Dio;  non  siate  prevaricatori ,  né  mai 
comparisca  lorda  dei  vostri  delitti  la  terra. 

58.  Il  popolo  esclamò:  Moisè?  un  solo  cibo  non 
ci  sazia.  Invoca  il  Signore  onde  faccia  produrre  alla 
terra  altri  nutrimenti.  Moisè  rispose;  volete  forse 
godere  di  una  sorte  maggiore?  tornate  in  Egitto  e 
troverete  adempito  ogni  vostro  desiderio.  La  ere- 
dità loro  si  compose  di  avvilimento  e  di  miseria. 
Furono  perseguitati  dallo  sdegno  del  cielo,  perchè 
non  crederono  ai  suoi  prodigi!,  ed  uccisero  ingiusta- 
mente i  profeti:  divennero  prevaricatori,  e  ribelli. 

59.  I  musulmani,  i  giudei,  ì  cristiani  ed  i  sa- 
beiti  credenti  in  Dio,  e  neir  ultimo  giorno,  e  che 
fecero  il  bene,  riceveranno  il  premio  dalle  sue 
mani:  il  timore,  ed  i  supplizi!  non  sono  per  loro. 

60.  Quando  accettammo  la  vostra  alleanza, 
ed  elevammo  al  disopra  delle  vostre  teste  il  monte 
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Sinai  dicemmo,  ricevete  le  nostre  leggi  con  rico- 
noscenza; conservatene  memoria  onde  procedere 
con  timore. 

61.  Tornaste  ben  tosto  al  peccalo;  e  se  la  mi- 
sericordia divina  non  avesse  vegliato  sopra  di  voi, 
la  vostra  perdila  era  certa.  Conosceste  coloro  che 
trasgrediscono  il  giorno  del  sabato;^  li  trasfor- 
mammo in  vilissime  scimmia 

62.  Hanno  servilo  di  esempio  ai  loro  contem- 
poranei y  alla  posterità,  ed  a  tutti  quelli  che  temono. 

63.  Dio,  disse  agli  isdraeliti  Moisè ,  vi  comanda 
immolargli  una  vacca.^  Pretendi  abusare  della  no- 
stra credulità?  risposero.  Torno  al  Signore,  ag- 
giunse Moisè;  per  non  essere  nel  numero  degli 
insensati.  Prega  Dio,  replicarono,  onde  c'indichi 
qaal  vacca  dobbiamo  sacrificargli.  Non  sia  uè  vec- 
chia, né  giovine,  seguiva  il  profeta,  ma  di  una  mezza 
età.  Si  eseguisca  quanto  vi  è  stato  ordinato. 

64.  Prega  il  Signore,  continuò  quel  popolo, 
onde  ci  faccia  conoscere  il  suo  colore.  Sia  tale, 
disse  Moisè,  da  ralleigrare  la  vista. 

VoL.  I.  9 
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65.  Prega  il  Signore,  onde  ci  additi  partico- 
larmente la  vittima  che  richiede;  le  nostre  vacche 
si  assomigliano  ;  e  se  Dio  vuole ,  dirigerà  la  nostra 
scelta. 

66.  Che  non  abbia  servito  al  lavorio  della 
terra  9  né  air  adacquamento  delle  messi;  che  tnai 
abbia  fecondato ^  e  che  resulti  senza  macchia:  è 
questo  il  comando  del  Signore.  La  verità  è  sulle 
tue  labbra,  gridò  il  popolo.  Adempirono  l'olocausto 
richiesto,  dopo  essere  stati  renitenti  nell'obbedire. 

67.  Quando  poneste  a  nìorte  un  uomo,  ed  era 
oggetto  delle  vostre  dispute  il  suo  assassino,  Dio 
svelò  quello  che  teneste  celato. 

68.  Comandammo  percuotere  il  morto  con  un 
membro  della  vittima;  in  tal  guisa  Dio  resuscita  i 
morti,  e  fa  splendere  ai  suoi  occhi  le  sue  meravi- 
glie perchè  sieno  comprese. 

69.  Dopo  questo  miracolo  i  vostri  cuori  osti- 
nati divennero  più  duri  delle  pietre;  perchè  lo 
stesso  scoglio  si  ruppe  alla  voce  dell' Altissimo;  e 
sgorgarono  ruscelli  dai  suoi  ianchi.  Ma  le  vo- 
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Sire  azioni   sono   sempre   in   vista  deirOnnìpos- 
sente* 

70.  Pretendete  forse,  o  musulmani,  che  i 
giudei  abbiano  la  vostra  fede?  mentre  ascoltavano 
la  parola  di  Dio,  molti  fra  loro  ne  alterarono  il 
senso  dopo  averla  compresa;  e  lo  conobbero! 

71.  Quando  stanno  coi  fedeli  infingono  la  loro 
religione.  Ritirati  nelle  loro  assemblee,  dicono: 
racconteremo  ai  musulmani  quello  che  Dio  ci  ha 
rivelato  onde  farne  un  oggetto  di  dispute?  non  ne 
calcoliamo  gli  effetti! 

72.  Ignorano  dunque  che  sa  l'Altissimo  quanto 
essi  nascondono,  e  quello  che  pensano  I 

73.  La  loro  plebe  non  conosce  il  Pentateuco 
che  per  tradizione.  Si  distingue  per  una  cleca.fede. 
Gaai  a  coloro  che  trascrivendolo  con  mano  cor- 
ruttrice, esclamano,  onde  ottenerne  una  modica 
ricompensa  :  ecco  il  libro  di  Dio  !  Guai  a  tutti  que- 
sti, perchè  lo  scrissero,  e  ne  riceverono  il  prezzo! 

74.  Hanno  proclamato  che  soffriranno  il  fuoco 
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per  un  numero  dì  giorni  prefisso.  Rispondi  loro,  è 
questa  la  promessa  di  Dìo?  la  non  sarà  revocata? 
o  sivvero  asserite  quello  che  ignorate? 

75.  I  perversi  cìnti  dai  loro  delitti^  discende- 
ranno certamente  nelle  fiamme  eterne. 

76.  I  fedeli  al  contrario,  perchè  adempirono  il 
bene,  abiteranno  eternamente  il  paradiso. 

77.  Quando  ricevemmo  l'alleanza  dei  figli 
d'Isdraello,  gli  sì  disse:  non  adorale  che  un  Dio^ 
siate  benefici  verso  i  vostri  padri,  i  vostri  vicini, 
verso  gli  orfani  e  i  poverelli;  abbiate  umanità  per 
tutto  il  mondo,  fate  la  preghiera;  mai  negate  l'ele- 
mosina; pure,  meno  pochi  fra  voi,  trasgrediste  questi 
comandi,  ed  avete  proceduto  nell'errore. 

78.  Prometteste  non  versare  il  sangue  dei 
vostri  fratelli;  voi  ratificaste  questo  patto,  e  ne  foste 
testimoni. 

79.  Diveniste  in  seguito  fratricidi;  discacciaste 
i  fratelli  dalle  loro  possessioni,  e  portaste  nel  seno 
dei  loro  asili  la  ingiustizia,  e  la  guerra.  Presentan- 


CAPITOLO  QUARTO.  i33 

dovisi  degli  schiavi ,  gli  comprate  colla  promessa  di 
non  trattarli  ostilmente.  Voi  non  credete  che  ad 
una  sola  parte  della  legge?  come  ricompensarvi 
di  quésta  condotta?  T  ignominia  in  questo  mondo  è 
l'orror  degli  spasimi  nel  giorno  del  giudizio^  giac- 
ché Dio  non  può  essere  indilTerente  alle  vostre 
azioni. 

80.  Tali  sono  coloro  che  sacrificarono  la  vita 
futura  alla  vita  der  móndo.  Ma  la  pena  che  li 
aspetta  non  sarà  più  mite^  e  caderanno  ove  non 
è  speranza. 

81.  Abbiamo  dato  il  pentateuco  a  Moisè;  lo 
seguirono  gli  inviati  del  Signore.  Accordammo  a 
Gesu^  figlio  di  Maria,  la  possanza  dei  miracoli,  e 
lo  fortificammo  collo  spirito  di  santità.^  Ogni  volta 
che  gl'inviati .deir Altissimo  vi  recheranno  una  dot- 
trina contradicente  ai  vostri  cuoH  corrotti,  resi- 
sterete loro  con  orgoglio?  li  direte  menzogneri,  o 
saranno  da  voi  massacrati? 

82.  Esclamarono:  i  nostri  cuori  sono  incircon- 
cisì.  Dio  li  ha  maledetti  per  la  loro  perfidia.  Oh  ! 
quanto  è  piccolo  il  numero  dei  fedeli? 
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83.  Quando  Dìo  trasmise  loro  il  Corano^  onde 
confermare  ogni  scrittura  (s'imploraya  da  prima 
contro  gr increduli  il  soccorso  del  cielo )y  dopoctò 
riceverono  questo  libro  già  predetto  loro,  ricusa- 
rono prestarci  fede;  ma  grinfedeli  ^no  maledetti 
dal  Signore, 

84.  Venderono  T anima  loro  per  non  credere 
all'inviato  del  cielo.  Invidiarono  la  beneQcenza  di 
Dio,  che  spande  doni  a  piacimento  a  tutti  i  suoi 
servi.  Cumularono  ira  ad  ira:  ma  un  supplizio 
ignominioso  è  preparato  agli  empii. 

85.  Quando  lor  si  dimanda:  credete  a  quello 
che  Dio  inviava  dal  cielo?  rispondono:  crediamo 
alle  scritture  che  abbiamo  ricevute  ;  e  renunziano 
al  libro  verissimo  venuto  dappoi  quasi  per  suggello 
a  tutti  i  libri  sacri.  Di' loro:  perchè  uccideste  i  prò* 
feti  del  Signore  se  nutrivate  fede? 

86.  Moisè  comparve  in  mezzo  a  voi  cinto  di 
predigli,  e  voi  divenuti  sacrileghi  adoraste  un  vi- 
tello. 

87.  Quando  stringemmo  una  comune  alleanza^ 
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ed  elevammo  il  monte  Sinai  echeggiarono  queste 
parole:  ricevete  con  fervore  le  nostre  leggi;  le 
ascoltaste.  Il  popolo  rispose:  ti  abbiamo  inteso,  e  non 
obbediremo.  Gli  empii  abbeveravano  tuttora  nei  loro 
cuori  il  vitello  che  formarono.  Di'  loro:  se  avete 
fede,  quanto  vi  comanda  non  può  essere  delitto. 

88.  Di'  loro:  se  è  vero  che  esista  nel  paradiso 
un  asilo  separato  dal  resto  dei  mortali,  osate  bra^ 
mare  la  morte. 

89.  Questo  voto  non  sarà  per  loro.  I  delitti  li 
spaventano,  e  Dio  conosce  i  perversi. 

90.  Li  troverete  più  amanti  della  vita  che  il 
resto  degli  uomini  «  e  più  degli  stessi  idolatri.  Alcuni 
vorrebbero  vivere  mille  anni,  ma  una  lunga  età 
non  li  scampa  dal  disprezzo  che  li  attende,  giac- 
ché l'eterno  vede  le  loro  azioni. 

91.  Di':  chi  si  dichiarerà  nemico  di  Gabriele? 
Fu  lui  che  dietro  il  comando  di  Dio  depose  il  Corano 
sili  tuo  cuore,  onde  confermare  i  libri  sacri  che  lo 
precederono,  regolare  la  fede,  e  riempire  di  giub- 
bilo i  fedeli. 
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92.  Il  nemico  del  Signore^  dé'suoi  angeli  , 
de' suoi  ministri,  di  Gabriele,  e  di  Michele,  sarà  ne- 
mico di  Dio,  il  quale  odia  i  prevaricatori. 

93.  Ti  abbiamo  inviato  segni  non  equivoci:  i 
soli  perversi  negano  la  loro  evidenza. 

94.  Quando  strìngono  un  patto  con  Dio,  ne 
violano  una  qualche  parte.  I  più  non  hanno  fede. 

95.  Quando  l'inviato  del  Signore  comparve 
onde  autenticare  le  loro  scritture,  alcuni  rifiutarono 
con  dispregio  il  libro  divino,  quasi  non  T avessero 
conosciuto. 

96.  Adottarono  quanto  l' inferno  aveva  medi- 
tato contro  Salomone.®  Salomone  era  giusto,  e  il 
demonio  infedele.  Insegnava  agli  uomini  la  magia 
e  la  scienza  di  amendue  gli  angeli  Harut  e  Marut, 
condannati  a  vivere  in  Babilonia.  Dicevano  avanti 
ogni  istruzione:  siamo  la  stessa  tentazione,  guar- 
dati dall'essere  infedele.  Imparavano  la  differenza 
che  esiste  fra  Y  uomo  e  la  donna,  né  potevano  nuo- 
cere senza  la  volontà  di  Dio;  ma  additavano  quello 
che  era  nocivo,  mai  quanto  resultava  vantaggioso. 
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Sanno  i  giudei  che  il  compratore  dei  libri  di  magia 
non  avrà  parte  alla  vita  futura:  venderono  l'anima 
loro  con  maledettocommercio.  Selo  avessero  saputo  ! 

97.  La  fede  e  il  timore  dì  Dìo  avrebbe  pro- 
curato loro  un  maggior  premio. Se  lo  prevedevano! 

98.  0  credenti!  non  esclamate  giammai:  con- 
templaci; dite:  abbassa  i  tuoi  occhi  sopra  di  noi. 
Ascoltate:  gl'infedeli  sono  condannati  a  uno  spa- 
ventevole supplizio. 

99.  Gl'idolatri^  i  cristiani ,  i  giudei  niegano 
che  Dio  spanda  su  di  voi  le  sue  grazie;  ma  Egli 
fa  scintillare  la  sua  misericordia,  ad  ogni  mo- 
mento, e  la  sua  beneficenza  è  senza  limite. 

100.  Se  omettessimo  un  versetto  del  Corano; 
0  se  cancellassimo  la  memoria  del  tuo  cuore,  te  ne 
apporteremmo  un  altra  migliore  o  simile.  Ignori 
forse,  che  la  potenza  dell' Altissimo  abbraccia  l'uni- 
verso? 

101.  Ignori  forse,  che  Dio  è  il  re  dei  cieli  e 
della  terra,  che  ogni  soccorso  viene  da  lui? 
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102L  Dimanderete  al  vostro  apostolo  ciò  che 
1  giudei  domandaroDO  a  Moisè?^  Colui  che  caiobia 
la  fede  coU'iocredulità  è  oeir accecamento. 

103.  Molti  giudei,  e  molti  cristiani ,  eccitati 
dairinridia,  pretesero  rapiryì  la  vostra  fede,  e 
rendervi  infedeli  quando  conobbero  la  verità.  Fug- 
giteli/ e  perdonate  loro  fino  a  che  riceverete  l'or- 
dine deir  Altissimo  che  è  possente. 

104.  Pregate;  oiTrite  la  limosina;  ritroverete 
presso  Dio  il  bene  che  avete  adempito  perchè  vede 
le  vostre  azioni. 

105.  I  giudei  e  i  cristiani  si  lusingano  che  a 
loro  soli  sia  riservato  il  Paradiso.  È  questo  il  loro 
desiderio.  Di'  loro:  offrite  le  vostre  prove  se  siete 
veridici. 

106.  Chiunque  si  volgerà  verso  il  Signore  ed 
eserciterà  la  beneficenza,  sarà  da  lui  ricompen- 
sato, ed  esente  da  ogni  timore  e  dai  tormenti. 

107.  I  giudei  asseriscono,  che  la  fede  dei  cri- 
stiani è  priva  di  fondamento,  i  cristiani  ritornano 
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loro  la  ^essa  obiezione;  né  gli  uni^  né  gli  altri 
lessero  i  sacri  ìibru  I  gentili  che  ignorano  le  loro 
dispute,  tengono  lo  stesso  lingaaggio.  Sarà  giudice 
TEterno  neir  ultimo  giorno. 

108.  Nessuno  è  più  empio  di  chi  interdice 
ringresso  nel  tempio  del  Signore,  per  cancel- 
lare ogni  memoria  del  suo  nome.  Nessuno  è  più 
empio  di  chi  coopera  alla  sua  rovina.  Non  dovreb* 
bere  entrarvi  che  tremando.  La  ignominia  sarà 
nel  mondo  la  loro  divisa,  né  scamperanno  nell'ai- 
Irò  al  rigor  dei  tormenti. 

109.  L'oriente  e  l'occidente  appartengono  a 
Dio:  ovunque  si  volgano  i  vostri  sguardi  lo  incon- 
trerete. Riempie  l'universo  colla  sua  immensità, 
e  colla  sua  scienza. 

110.  Dio  ha  un  figlio,  dicono  t  cristiani.  Lungi 
da  lui  questa  bestemmia:  gli  aj^rtrene  tutto  quanto 
è  nei  cieli  e  nella  terra,  tutti  gli  enti  obbediscono 
alla  sua  voce. 

111. Ha  creato  i  cieli,  e  la  terra.  Quando  volte 
produrre  qualche  opera,  disse:  sia  ratta;  e  fu  fatta* 
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112.  Gli  Ignoranti  dicono:  se  Dio  non  ci  parla, 
o  se  non  ci  mostra  un  miracolo /non  gli  crederemo. 
Cosi  parlarono  i  loro  padri,  né  dissimili  sortirono 
i  cuori.  Avvennero  molti  prodigi!  per  quelli  che 
hanno  fede. 

113.  T'inviammo  colla  verità  per  essere  l'or- 
gano delle  nostre  promesse,  e  delie  nostre  mi- 
nacce; non  sarai  interrogato  circa  quelli  che  furono 
precipitati  nell'inferno. 

114. 1  giudei  ed  ì  cristiani  non  ti  acclameranno 
che  quando  abbraccerai  la  loro  fede.  Di'  loro,  che 
la  dottrina  di  Dio  è  la  vera.  Se  appaghi  le  loro 
brame,  dopo  la  scienza  che  ricevesti,  chi  ti  proteg- 
gerà presso  r Onnipossente? 

1 1 5.  Nutrono  fede  solamente  coloro  che  pos- 
siedono il  Corano,  e  che  leggono  la  sua  verace  dot- 
trina; quelli  che  non  gli  credono  appartengono  al 
numero  dei  reprobi. 

1 16.  0  figli  d'isdraello!  ricordate  i  miei  bene- 
fizii;  non  obbliate  che  io  vi  elevava  al  disopra  di 
tutte  le  nazioni. 
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117.  Temete  il  giorno  nel  quale  un'anima  non 
potrà  servir  di  riscatto  airaltra,  nel  quale  aspette- 
rete invano  compensazioni ,  intercessione^  e  soc* 

corsi. 

118.  IMo  fece  prova  di  Àbramo,  e  Àbramo  fu 
giusto.  Ti  nominerò  capo  dei  popoli,  disse  il  Signore. 
Accordate  ancora  questa  sorte  ai  miei  discendenti , 
rispose  Àbramo.  Gli  empiii  riprese  il  Signore,  non 
otterranno  la  mia  alleanza. 

119.  Ediflcammola  casa  santa  per  essere  asilo 
dei  popoli.  Si  farà  la  preghiera  dov'  è  la  dimora  di 
Àbramo.  Abbiamo  stretto  un  patto  con  Àbramo  ed 
Ismaele.  Purificate  il  mio  tempio^  dagli  idoli  che  lo 
circondano,  che  sono  rinchiusi  nel  suo  recinto,  ed 
allontanate  i  loro  adoratori. 

120.  Àbramo  indirizzò  questa  preghiera  a  Dio: 
Signore,  fonda  in  queste  contrade  una  fede  dure- 
vole; ricolma  di  favori  il  popolo  che  crederà  nel- 
l'ultimo giorno,  e  nella  tua  unità.  —  Stenderò, 
rispose  il  Signore,  i  miei  doni  fino  agli  infedeli; 
poco  ne  goderanno.  Condannali  alle  fiamme,  il  loro 
fine  sarà  deplorabile. 
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121.  Quando  Àbramo  ed  Ismaele  gettarono  le 
fondamenta  di  questo  tempio!^  esclamarono  cogli 
occhi  verso  il  cielo:  0  Dio!  intelligenza  suprema^ 
degna  ricevere  questa  santa  dimora. 

122.  Accordaci  vivere  da  veri  musulmani;^^ 
fai  che  la  nostra  posterità  cresca  nel  tuo  culto  ; 
insegnaci  i  nostri  sacri  doveri;  siano  ì  tnoi  sguardi 
sopra  di  noi;  tu  sei  clemente  e  misericordioso. 

123.  Trasmetti  un  apostolo  della  loro  nazione, 
onde  annunziare  le  tue  mera  viglio,  insegnar  loro  il 
Corano  e  la  saggezza,  e  per  renderli  puri.  Tu  sei 
potente  e  saggio. 

124.  11  solo  insensato  impugnerà  la  religione 
di  Abramo.  Lo  abbiamo  eletto  in  questo  mondo, 
e  sarà  neir  altro  fra  i  giusti. 

125.  Quando  Dio  gli  disse;  abbraccia  l'Isla- 
mismo;^^ Abramo  rispose;  ricevei  questo  culto  tlal 
creatore  dei  mondi. 

126.  Àbramo  e  Giacobbe  raccomandarono  la 
stessa  fede  alla  loro  posterità.  0  miei  figli!  disse, 
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yì  ha  scelta  Iddio  la  religione;  siatele  devoti  fino 
alla  morte. 

127.  Eravate  forse  testimoni  quando  moriva 
Giacobbe?  Ei  disse  ai  suoi  figli:  chi  adorerete  dopo 
la  mia  morte?  adoreremo,  risposero,  il  tuo  Dio,  il 
Dio  di  Àbramo,  d' Ismaele,  e  d'Isacco,  Dio  unico; 
Tiveremo  da  Tedeli  musulmani. 

128.  Più  non  esistono  che  nelle  loro  opere. 
Voi  pure  ritroverete  quanto  avrete  acquistato,  né 
vi  si  ricercherà  di  quanto  adempirono. 

129.  I  giudei,  i  cristiani,  dicono:  abbracciate 
la  nostra  fede  se  volete  procedere  nella  via  della 
salute.  Rispondete  a  loro:  noi  seguitiamo  la  fede 
di  Abramo,  che  rifiutò  degli  incensi  agli  idoli,  e  che 
adorava  un  solo  Iddio. 

130.  Dite:  noi  crediamo  in  Dio,  nel  suo  libro, 
in  quanto  ha  rivelato  ad  Àbramo,  a  Ismaele,  a  Isacco, 
a  Giacobbe,  ed  alle  dodici  tribù  ;  noi  crediamo  alla 
dottrina  dì  Moisè,  di  Gesù,  e  dei  profeti;  non  am- 
mettiamo alcuna  differenza  tra  loro;  siamo  mu- 
sulmani. 
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131.  Se  i  cristiani  e  i  giudei  vantano  la  stessa 
fede,  procedono  perla  stessa  via;  sevi  renunziano 
motiveranno  uno  scisma;  Dio  ti  darà  la  forza  per 
combatterli,  perchè  tutto  intende,  e  tutto  com- 
prende. 

132.  La  nostra  religione  discese  dal  cielo,  e 
vi  siamo  fedeli.  Chi  ha  più  diritto  di  Dio  nel  pre- 
scrìvere un  culto  agli  uomini? 

133.  Di'  loro:  disputerete  dell' Altissimo  con 
noi?  Esso  è  nostro  e  vostro  signore;  noi  vantiamo 
le  proprie  azioni,  voi  le  vostre;  ma  pura  è  la  nor 
stra  fede. 

134.  Direte  forse  che  Abramo,  Ismaele,  Isacco, 
Giacobbe,  e  le  tribù  d'isdraello  fosser  giudaiche  o 
cristiane?  rispondi:  sareste  più  sapienti  di  Dio?^^ 
Non  esiste  maggior  delitto  che  nascondere  la  testi- 
monianza del  Signore!  Calcola  Egli  forse  con  in- 
differenza le  azioni  degli  uomini? 

135.  Queste  generazioni  disparvero.  Rimasero 
le  loro  opere  come  resteranno  le  vostre:  né  vi  si 
ricercherà  di  quanto  adempirono. 
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136.  Dimanderà  l'insensato:  perchè  Maometto 
cambiaya  il  luogo  verso  il  quale  indirìzzarasi  la 
saa  preghiera?  rispondi:  L'oriente  e  To^xidente 
appartengono  a  Dio;  esso  guida  chi  vuole  nel  retto 
sentiero. 

137.  Vi  creammo,  o  popoli  eletti ,  per  fare 
testimonianza  contro  il  resto  delle  nazioni,  siccome 
il  nostro  apostolo  la  farà  contro  di  voi. 

138.  Cambiammo  il  luogo  della  preghiera,  onde 
distinguere  chi  seguiva  Y  inviato  di  Dio  dagli  inre- 
deli.  Questa  variazione  è  penosa  solo  per  chi  non 
è  rischiarato  dalla  luce  divina.  Il  Signore  premierà 
la  vostra  fede  perchè  clemente  e  misericordioso. 

139.  Elevasti  già  gli  occhi!  verso  il  cielo.  Vo- 
lemmo ti  riuscisse  aggradevole  il  luogo  della  pre- 
ghiera. Volgi  la  tua  fronte  verso  il  tempio  Haram 
(inviolabile),  e  dovunque  tu  sii  dirigiti  a  quel  san- 
tuario augusto.  I  giudei  e  i  cristiani  sanno  che  que- 
sto modo  di  pregare,  insegnato  dal  cielo,  è  il  ve- 
ro; l'Eterno  ha  l'occhio  aperto  sulle  vostre  azioni. 

140.  Quando  adempirai  dei  miracoli,  nonadot- 

VOL.   I.  10 


146  STORIA  DELLA    LETTERATURA   ARABA. 

teranno  quest'uso,  né  tu  il  loro.  Esistooo  fra  essi 
dei  riti  differenti.  Se  condiscendi  alle  lóro  braroe^ 
dopo  la  scienza  che  ricevesti  y  tu  sarai  nel  numero 
degli  empii. 

141.  I  cristiani  e  i  giudei  conobbero  tutti  il 
profeta,  ma  la  maggior  parte  nascondono  la  verità. 

142.  La  verità  è  dono  di  Dio,  né  deve  lasciarti 
alcun  dubbio. 

143.  Tutti  i  popoli  hanno  un  luogo  ove  virigersi 
nelle  loro  preghiere.  Scegliete  il  meglio  ove  vi  tro- 
vate. Un  giorno  vi  ritinjrà  tutti  Iddio.  £  UÌUnitata 
la  sua  possanza. 

144.  Volgi  la  tua  faccia  verso,  il  t^npio  Haram 
da  qualunque  parte  tu  venga.  Questa  [«'eeetto  é 
emanato  dalla  verità  di  Dio^  che  pone  in  bilancia 
le  opere  degli  nomini. 

145.  Volgila  tua  faccija  verso  il  tempio  Haram 
da  qualunque  parte  tu  venga.  Ovunque  tu  sii  dirigi 
gli  sguardi  a  quel  santuario  augusto,  onde  i  popoli 
non  ti  accusino.  Solamente  gli  empii  lo  ardiranno. 
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Temimi,  né  temer  dì  loro,  giacché    ti   colmo  di 
favori,  e  sono  la  tua  scorta. 

146.  V'inviammo  un  apostolo  della  vostra  na- 
zione, per  predicarvi  le  nostre  meraviglie,  purifl- 
earvi,  insegnarvi  il  libro  e  la  saggezza;  e  per 
{svelarvi  quanto  non  conoscevate. 

i47.  Custodite  il  mio  ricordo,  conserTerò  il 
vostro.  Ringraziatemi:  né  siate  ingrati. 

1 48.  0  fedeli  !  implorate  i  soccorsi  del  cielo  colla 
perseveranza  e  la  preghiera.  Dio  sta  con  i  pazienti. 

149.  Chi  rimase  ucciso  sotto  il  vessillo  della 
fede,  non  è  morto.  Esso  vive,  ma  voi  non  lo  com* 
prendete. 

150.  Noi  vi  cimenteremo  col  tinorore,  colla 
fame,  colla deGcienza  delle  vostre  facoltà,  del  vo- 
stro spirito  e  della  vostra  fortuna.  Felici  coloro  che 
sopporterai^tno  con  pazienza  questi  malil 

151.  Felici  coloro  che  nel  seno  dell' indigenza 
esclaaiano:  siamo  i  figli  di  Dio,  a  Lui  ritorneremo! 
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152.  Riceveranno  le  benedizioni  del  Signore. 
La  sua  misericordia  sarà  con  loro:  li  guiderà  nella 
via  della  salute. 

153.  Safa,  eMerva,^^  sono  monumenti  di  Dio. 
Chi  avrà  latto  il  |)ellegrinaggìo  della  Mecca  ^  ed 
avrà  visitato  la  santa  casa^  non  immolerà  vittima 
di  espiazione,  purché  compia  il  giro  di  quelle  due 
montagne.  Chi  adempisce  più  del  precetto,  proverà 
la  riconoscenza  del  Signore. 

154.  Chi  asconde  le  nostre  meraviglie  e  la 
nostra  dottrina,  dopo  tutto  quanto  è  noto  nel  Pen- 
tateuco, sia  maledetto  da  Dio,  dagli  angeli,  e  da 
tutto  il  creato! 

155.  Perdonerò  coloro  che  abiurando  Terrore 
confesseranno  la  verità,  giacché  sono  clemente  e 
misericordioso. 

156.  Ma  i  prevaricatori,  che  muoiono  neirin* 
fedeltà ,  saranno  colpiti  dalla  maledizione  di  Dio, 
degli  angeli,  e  degli  uomini. 

157.  Ne  saranno  eternamente  coperti.  Mai  si 
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molceranno  i  loro  tormenti,  né  Dio  volgerà  loro 
uno  sguardo. 

158.  Iddio  unico  è  il  vostro  Dio.  Esso  è  solo. 
E  il  suo  attributo  la  misericordia. 

159.  La  creazione  dei  cieli  e  della. terra,  il 
succedersi  della  notte  e  del  giorno ,  la  nave  che 
fende  i  flutti  per  Futilità  degli  uomini,  la  pioggia 
che  scende  dalle  nubi  ed  anima  la  terra  infeconda, 
i  bruti  che  cuoprono  la  sua  superficie,  la  vicissi- 
tudine dei  venti,  e  delle  nubi  che  si  equilibrano 
fra  il  cielQ  e  la  terra,  compariscono  agli  occhi 
degli  addottrinati  marche  della  possanza  di  Dio. 

160.  Coloro  che  offrono  incenso  agli  idoli,  li 
amano  siccome  divinità;  ma  l'affetto  dei  fedeli 
per  il  Signore  è  più  profondo  e  durevole.  Quale 
spettacolo  offriranno  i  prevaricatori  in  faccia  al 
supplizio  che  li  attende?  Ogni  potere  appartiene 
a  Dio  che  è  terribile  nelle  sue  vendette. 

16 i.  I  settarii  che  avranno  disciolto  i  vincoli 
che  li  univano  ai  confratelli,  quando  sentiranno 
i  tormenti  deirinferno. 
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162.  Udiranno  questi  gridare:! se  |K>t6Ssiaio 
rivivere  sulla  terra,  ci  separeremmo  decoloro  cte 
si  divisero  da  noi.  Dio  gli  mostrerà  le  opere  loro. 
E  metteranno  fuori  sospiri,  e  resteranno  eterna- 
mente nelle  fiamme. 

163.  0  uomini!  nutritevi  di  tutti  i  frutti  della 
terra  salutari  e  permessi.  Deludete  le  seduzioni  di 
satana;  é  il  vostro  nemico. 

164.  Vi  eccita  al  male,  vi  precipita  nel  delitto, 
vi  trasporta  a  bestemmiar  T  Altissimo. 

165.  Quando  invitansi  gV  infedéli  ad  abinrac- 
cìare  la  dottrina  che  Dio  ci  ha  rivelata,  rispondono: 
seguiamo  il  culto  dei  nostri  padri;  e  perchè,  se  i  loro 
padri  procederono  nella  notte  dell' ignoranza  e  del* 
Terrore? 

166.  Gl'increduli  sono  simili  a  colwo  che 
ascoltano  senza  intendere.  Sordi,  muti,  e  cièchi, 
vivono  senza  intelligenza. 

167.  0  fedeli!  siano  vostro  cibo  i  prodotti 
leciti  che  creammo  per  vostro  alimento,  e  rin^ 
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graziate  il  Signore  se  siete  veramente  suoi  a4o- 
ratori. 

168.  Dio  v'interdice  gli  animali  morti  da  se, 
il^angue^  la  carne  immonda,  ed  ogni  animale  sul 
quale  si  sarà  invocato  un  altro  nome  che  il  suo. 
Colui  che  stretto  dalla  necessità,  e  non  per  brama 
di  sprezzo,  avesse  trasgredita  la  legge,  non  subirà 
pena  espiatoria,  perchè  il  Signore  è  indulgente  e 
misericordioso» 

169.  Coloro  che  per  vile  interesse  ascondono 
qmnto  predisse  Iddio  nei  libri  santi,  avranno  per 
nutrimento  un  fuoco  divoratore.  Sarà  loro  muto 
Iddio  nel  giorno  della  resurrezione;  non  resteranno 
purificati  perchè  in  preda  dei  tormenti. 

170.  Preferirono  l'errore  alla  verità,  ed  i  sup- 
plizii  al  perdono.  Quante  angosce  in  mezzo  alle 
fiamme  ! 

171.  Dio  trasmise  il  1jIh*o  che  racchiude  la 
verità.  Chi  non  l'adotta  è  neirerrore. 

172.  Non  basta  a  giustificarsi  volgere  il  suo 
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volto  verso  roccidente,  o  T oriente;  bisogna  cre- 
dere a  Dio,  air  ultimo  giorno,  agli  angeli,  al  Co- 
rano, ai  profeti;  bisogna  per  l'amor  di  Dio  soccor- 
rere i  parenti,  gli  orfani,  i  poveri,  i  viandanti, 
gli  schiavi,  e  coloro  che  ne  richiedono;  bisogna 
adempir  la  preghiera,  mantener  la  promessa,  sop- 
portare pazientemente  le  disgrazie,  e  i  mali  della 
guerra:  ecco  i  doveri  dei  veraci  fedeli. 

173.  0  fedeli!  è  comminata  per  l'assassino  la 
pena  del  taglione.  Un  uomo  libero  sarà  posto  a 
morte  da  un  uomo  libero.  Io  schiavo  da  uno  schiavo, 
da  una  donna  la  donna.  Chi  perdonerà  all' uccisore 
del  fratello,  avrà  dritto  ad  un  premio  che  gli 
verrà  sborsato  con  riconoscenza. 

174.  Questa  mitigazione  è  un  favore  della 
misericordia  divina.  Chi  abuserà  della  vendetta, 
sarà  preda  dei  tormenti. 

175.  Voi  che  acchiudete  un  cuore,  incontre- 
rete la  pena  del  taglione,  e  la  tema  che  ispira  la 
sicurezza  dei  vostri  giorni. 

176.  Sta  scritto  che  morendo  testerete  le  vo- 
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stre  fortune  ai  Agli  ed  ai  parenti,  colla  equità  di 
coloro  che  temono  Iddio. 

177.  Chi  yarierà  la  disposizione  del  testatore 
dopo  averla  intesa ,  è  reo  di  un  delitto.  Dio  vede 
ed  intende  tutto. 

178.  Colui  che  sospettando  di  un  errore,  o  di 
un'ingiustizia  del  testatore,  regolerà  giustamente 
i  diritti  degli  eredi,  non  è  reo.  Dio  è  clemente  e 
misericordioso. 

179.  0  Fedeli!  sta  scritto  che  yi  sottomette- 
rete al  digiuno,  siccome  i  vostri  padri,  perchè 
temerete  il  Signore. 

180.  I  giorni  del  digiuno  ftirono  contati.  Il 
^malato  o  il  viaggiatore  dovrà  digiunare  in  altro 
tempo  un  numero  di  giorni  sempre  uguale.  Co- 
loro che  potranno  sopportare  l'astinenza,  né  vi 
si  sottomettono,  dovranno  nutrire  un  povero,  sic- 
come pena  espiatoria.  Chi  si  appiglia  volonta- 
riamente al  meglio  otterrà  premio  proporziona- 
to. Sarà  più  meritorio  il  digiunare.  Se  voi  lo 
sapeste! 
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181.  U  mese  di  Ramadan,  nel  quate  scese  dal 
cielo  il  Corano  ^^  onde  essere  la  guida,  la  luce  degli 
uomini,  e  la  regola  de' loro  doveri,  è  il  tempo 
sacro  all'astinenza.  Chi  vite  in  qnesiiq^:  me$e  obbe- 
discA  al  precetto.  Chi  sarà  malato  o  fier  viaggio 
digiunerà  nel  seguito  pei-  un  egiml  numero  di 
giorni.  Dio  vi  conduce  con  dolcezza,  perchè  si 
adamfHano  i  suoìcottandi,  e  si  eeiebrino  le  sue  lodi. 
Ha  cura  guidarvi  Lui  stesso  per  esser  quindi  ono- 
ratQ  dalla  vostra  riconoscenza. 

182.  Quando  i  miei  servi  ti  parleranno  di  me, 
io  sarò  con  loro;  ed  esaudìirò  i  loro  voti,  purché 
odano  la  mia  voce  e  mi  credano,  onde  essere  ri- 
schiarati dalla  mia  grazia. 

183v  Potrete  accostarvi  alle  vostre  spose  nella 
notte  diel  digiuno.  Esse  formano  le  vostre  vesti-* 
menta,  e  voi  le  loro.  Dio  sapeva  che  avreste  tra- 
sgredito. Ha  sopra  voi  rivolto  i  suoi  sguardi,  e  vi 
ha  perdonato.  Guardate  le  vostre  spose,  e  desiate 
le  promesse  di  Dio.  Vi  è  permesso  mangiare  e  bere 
finché,  al  chiarore  del  giorno,  distinguerete  un  filo 
bianco  dal  nero.  Continuate  quindi  il  digiuao  fino 
alla  notte.  State  lunge  in  questo  tempo  dalle  vostre 
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doDoe^  e  trascorrete  il  giorno  nella  preghiera. 
Cosi  comanda  Iddio,  che  detta  le  se»  leggi  ai  mor- 
tali 9  onde  lo  temano. 

184.  Non  dissipate  inutilmente  le  vostre  rie- 
cliezse:  uè  16  offirite  ai  giudici:  onde  rapire  ingiù- 
starnate  l'eredità  del  vostri  fratelli.  Voi  siete 
islruiti. 

185.  Ti  interrogheranno  intorno  le  nuòve  lune. 
Drioro:  hannovi  epoche  stabilite  per  T  utilità  de- 
gli uomini.  Valgono  a  contrassegnare  il  viaggio 
della  Mecca.  La  giustìzia  non  consiste  neir  entrare 
nelle  vostre  case  per  la  parte  posteriore/^  ma  nel 
temere  Iddio.  Entratevi  per  la  porta,  e  temete  H 
Signore  onde  essere  felici. 

186.  Conthattete  i  vostri  nemici  nella  guerra 
iatrapresa  p^  la  religione;  ma  non  siate  i  primi  a 
o&ndere.  Dio  odia  gli  aggressori; 

187.  Uccidete  i  vostri  nemici  ovunque  li  tro- 
vate; discacciategli  da  dove  vi  avranno  discacciato. 
Il  periglio  di  cambiar  religione  è  peggiore  deiromi- 
cidio.  Mai  guerreggiate  presso  il  tempio  Haram^ 
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seppure  non  vi  provocano.  Se  vi  assaltano  bagna- 
tevi nel  loro  sangue:  è  questo  il  premio  dovuto 
agr infedeli.  Ma  se  abiurano  Terrore,  è  Dio  mise- 
ricordioso ed  indulgente. 

188.  Combattete  i  vostri  nemici  fino  a  che 
non  sieno  più  da  temersi^  e  che  sia  stabilito  il  culto 
divino.  Cessi  ogni  inimicizia  contro  coloro  che 
avranno  abbandonato  gT idoli.  Serbate  l'odio  ai 
perversi. 

189.  Se  vi  assalgono  nei  mesi  sacri,  e  nei 
luoghi  santi,  sottoponeteli  alla  pena  del  taglione. 
Violate  con  loro  quelle  leggi,  ch'essi  non  osser- 
vano con  voi.  Temete  il  Signore:  ricordate  esser 
Egli  sempre  con  chi  Io  teme. 

190.  Impiegate  la  vostra  fortuna  nel  sostenere 
la  fede.  Non  vi  fabbricate  colle  proprie  mani  la 
vostra  rovina.  Operate  il  bene.  Il  Signore  ama  i 
beneflci. 

191.  Eseguite  il  pellegrinaggio  della  Mecca,  e 
la  visita  del  tempio  in  onore  di  Dio.  Essendone  im- 
pediti offritegli  almeno  un  piccolo  dono.  Non  radete 
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i  vostri  capelli  finché  la  vittima  non  sia  giunta  ove 
deve  immolarsi.  Chi  sarà  costretto  a  raderseli  per 
malattia,  a  per  altro  accidente,  avrà  per  redenzione  il 
digiuno,  la  limosina,  o  qualche  offerta.  Chi  nulla  ha 
da  temere  intraprendendo  il  pellegrinaggio  della 
Mecca,  offrirà  dopo  la  visita  dei  ianti  luoghi,  quanto 
gli  sarà  possibile.  11  povero  digiunerà  tre  giorni 
nel  corso  del  viaggio,  e  sette  giorni  al  ritordo, 
saranno  dunque  10  giorni  1  destinali  a  que- 
sto digiuno.  Imponiamo  questa  penitenza  a  colui 
che  non  ha  congiunti  al  tempio  della  Mecca.  Te- 
mete Dio;  è  terribile  nelle  sue  vendette. 

192.  Adempirete  il  pellegrinaggio  nei  mesi 
prescritti.  Chi  lo  intraprende  deve  star  lunge  dalle 
donne,  dal  delitto,  e  dalle  dissensioni.  Le  vostre 
baone  opere  saranno  note  a  Dio.  Prendete  provvi- 
sioni per  il  viaggio:  la  migliore  è  la  pietà.  Teme- 
temi, voi  che  vantate  un  cuore. 

193.  Nessuno  v'inibisce  ricercare  i  beni  di  Dio. 
Quando  ritornerete  dal  monte  Àrafat  ricordatevi  del 
Signore  presso  il  monumento  Haram.  Ricordatevi 
di  lui  che  vi  ha  illuminati,  ricordatevi  che  se  na- 
scevate prima  sareste  vissuti  neirerrore. 
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194.  Tornate  da  questo  luogo  da  dove  gli  altri 
uomini  tornarono,  ed  implorate  la  clemenza  del  Sì* 
gnore.  Esso  è  indulgente  e  misericordiofso. 

.19S.  Quando  avrete  adempiute  te  vostre  sante 
cerimonie,  ecciti  nei  vostri  cuori  la  memoria  di  Dio 
un  amore  ancor  più  grande  che  quello  dei  vicini. 
Esistono  uomini  che  dicono:  Signore,  assegnateci  la 
parte  de' nostri  beni  in  questo  mondo/ Coloro  nxm 
saranno  partecipi  della  vita  futura. 

196.  Alcuni  dicono:  versa  sopra  di  noi  tutti  i 
tuoi  doni  in  questo  mondo  e  nell'altro,  e  liberaci 
dalla  pena  del  fuoco. 

197.  La  eredità  loro  è  nelle  loro  opere.  Dio  è 
giustissimo  nei  suoi  giudizii. 

198.  Ricordatevi  del  Signore  nei  giorni  asse- 
gnati. Chi  avrà  sollecitato  o  ritardato  il  suo  viaggio 
di  un  giorno,  non  sarà  punito,  purché  tema  Iddio. 
Non  obbUate  U  :  suo  timore  ;  a  Lui  ritornerete. 

199.  Alcuni  uomini  discorrendo  il  mondo, 
carpiscono  la  vostra  ammirazione.  Chiamano  in 
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testimonio  Iddio  della  sincerità  dei  loro  cuori;  ma 
SODO  ardenti  nelle  dispute. 

200.  Si  danno  in  preda  all'ingiustizia  tostochò 
sì  allontanano  da  voi.  La  rovina  li  accompagna 
ad  ogni  passo.  Odia  Iddio  gli  uomini  corrotti. 

201.  Si  abbandonano  all'orgoglio  ed  alla  em*- 
pietà  se  parli  loro  del  timore  di  Dio.  Basterà  Tinferbo 
alloro  delitti^  e  si  adagieranno  sopra  uni  letto  dt 
spasimo. 

202.  Alcuni  uomini  vendono  se  stessi  per  pia- 
cere al  Signore.  Esso  è  propizio  verso  i  suoi  servi. 

203.  0  fedeli!  abbracciate  Tislamismo  in  ogni 
parte;  abbandonate  te  tracce  di  satana:  Esso  è  vo* 
stro  nimico. 

204.  Se  cadrete  dopo  aver  conosciuta  la  ve- 
rità;  sappiate  cbe  il  Signore  è  saggio  e  potente. 

205.  Aspettano  forse  T  Altissimo  nell'ombra  di 
una  nube,  accompagnato  dagli  angeli?  allora  sarà 
tutto  adempito^  e  tutto  farà  ritorpo  a  lui. 
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206.  Domanda  ai  figli  d'Isdraello  quanti  pro- 
digli  si  verificarono  sotto  i  loro  occhii.  Chi  renunzia 
ai  favori  di  Dio^  Io  ricordi  terribile  nelle  sue  ven- 
dette. 

207.  La  vita  del  mondo  non  è  smaltata  di  fiori 
che  per  gì' infedeli.  Deridono  i  credenti,  ma  coloro 
che  temono  il  Signore  saranno  innalzati  sopra  tutti 
nel  giorno  della  resurrezione.  Dio  profonde  a  suo 
volere  gli  innumerevoli  suoi  doni. 

208.  Gli  uomini  non  avevano  che  una  reli- 
gione. Dio  trasmise  i  profeti,  organi  delle  sue  pro- 
messe e  delle  sue  minacce.  Rimise  loro  le  scritture 
col  suggello  della  verità,  perchè  decidessero  le  di- 
spute dei  mortali ,  i  quali  riceverono  gli  apostoli 
dopo  aver  conosciute  le  predizioni  del  Signore. 
Diedero  di  piglio  alle  armi  per  l'invidia;  ma  Dio 
condusse  i  fedeli  alla  verità,  tema  dei  loro  contra- 
sti. Esso  dirige  chi  gli  piace  nel  retto  sentiero. 

209.  Credete  forse  di  entrare  nel  paradiso 
senza  soffrire  i  mali  che  sopportarono  i  vostri 
padri?  Li  visitò  l'infortunio.  Provarono  angoscia 
fino  a  che  l'apostolo,  e  chi  con  lui  credeva,  esclama- 


CAPITOLO  QUARTO.  161 

roDo:  quando  saremo  soccorsi  dal  Signore?  Questo 
soccorso  è  egli  vicino? 

210.  T'interrogheranno  sul  bene  che  devono 
adempire;  rispondi  loro:  soccorrete  i  vostri  figli,  i 
vostri  propinqui,  gli  orfani,  i  poveri  ed  i  viandanti; 
il  bene  che  farete  sarà  noto  all'  Onnipossente. 

211.  Sta  scritto  che  combatterete,  ed  avete 
io  orrore  la  guerra. 

212.  Ma  voi  potete  odiare  quanto  vi  è  van* 
taggioso,  e  bramare  quanto  vi  è  nocevole.  Dio  sa 
quello  che  vi  conviene,  e  voi  lo  ignorate. 

213.  Ti  dimanderanno  se  il  combattimento 
avrà  luogo  nei  mesi  sacri;  di' loro:  la  guerra  nel 
corso  di  questo  tempo  è  peccaminosa;  ma  allontanare 
i  credenti  dalla  via  della  salute,  essere  infedeli  a 
Dio,  scacciare  i  suoi  servi  dal  tempio  santo,  sono 
agli  occhi  suoi  degli  orribili  delitti.  L' idolatria  é 
peggiore  dell'omicidio;  gl'infedeli  vi  perseguite- 
ranno colle  armi  alla  mano,  fino  a  che  non  vi  ab- 
biano tòlta  la  vostra  fede,  se  è  possibile.  Chi 
abiurerà  T islamismo,  e  chi  morrà  neiràpostasia 
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perderà  tutto  il  merito  delle  sue  opere  in  questo 
e  neir  altro  mondo.  Sarà  condannato  al  fuoco 
eterno. 

21 4.  I  credenti  che  abbandoneranno  la  loro 
patria,  e  che  combatteranno  per  la  fede^  sperino 
nella  misericordia  divina.  Iddio  è  indulgente  e  mi- 
sericordioso. 

215.  T'interrogheranno  suiroso  del  vino  e 
sopra  i  giuochi  di  azzardo;  di'  loro,  che  sono  dan- 
nabili, e.  più  funesti  che, utili.  T interrogheranno 
^opra  la  limosina; 

216.  Rispondi  loro:  regalate  il  vostro  super- 
fluo. Ecco  come  Dio  vi  fa  tònoscere  le  sue  leggi 
per  CsQUservacne  memoria  in  questo  mondo,  e  nel- 
Vallro. 

217.  Ti  dimand^anno  guanto  devono  agli  or- 
foni.  Di'  loro:  fate  fruttare  le  eredità  che  loro  ap- 
partengono. 

;  218.  Se  fate  con  loro  comuiiantza  éi  beni,  ri^ 
cordatevi  che  son  vostri  frat^U,  e  che  distingue 
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Iddìo  il  reo  dal  giusto.  Può  affliggervi  a  sua  voglia. 
Esso  è  potente  e  saggio. 

219.  Non  sposate  le  idolatre  fino  a  che  non 
credano.  Una  schiava  fedele  è  preferibile  ad  una 
donna  libera  infedele  ^  ancorché  vi  piacesse  di 
pia.  Negate  le  vostre  flglieagli  idolatri,  fintantoché 
noQ  abbiano  abbracciata  la  vostra  religione.  Uno 
schiavo  fedele  é  migliore  di  un  incredulo^  e  sia 
pure  questi  più  amabile. 

220.  Gl'infedeli  vi  chiamano  al  fuoco^  e  Dio  vi 
schiude  il  paradiso.  Fa  grazia  a  chi  gli  piace,  e  palesa 
i  suoi  prodigi!  agli  aomidi  perché  non  lo  scordino. 

221 Ama  in  verità  coloro  che  fanno  pe- 
nitenza^ e  che  sono  puri. 

223 Temete  il  Signore;  premunite  i  vo- 
stri cuori,  e  pensate  che  dovete  ritornare  a  lui. 
E  tu  annunzia  ai  fedeli  la  felicità  che  li  attende. 

223*  Mai  giurate  ael  nome  di  Dio  che  voi  sa- 
rete giusti,  pietosi ,  e  che  manterrete  la  pace  coi 
vostri  simili.  Egli  sa  ed  intende  tutto. 
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224.  Dio  non  vi  punirà  per  una  parola  che  vi 
fugga  nei  vostri  giuramenti,  ma  vi  punirà  se  i 
vostri  cuori  vi  acconsentirono.  Esso  è  indulgente 
e  mis^icordioso. 

225.  Coloro  che  giureranno  di  non  accostarsi 
alle  loro  spose  otterranno  una  dilazione  di  quattro 
mesi.  Se  non  atterranno  la  promessa  in  questo 
tempo,  il  Signore  è  indulgente  e  misericordioso. 

226.  Se  il  divorzio  è  fermamente  stabilito, 
Dio  sa  ed  intende  lutto. 

227.  Le  donne  ripudiate  non  potranno  rima- 
ritarsi che  dopo  tre  mesi.  Esse  non  potranno  ascon- 
dere di  essere  incinte,  seppure  credono  in  Dio,  e  nel 
giorno  del  giudizio.  È  più  equo  che  ritornino  col 
marito  s' egli  desidera  una  sincera  riconciliazione. 
Adottino  le  donne  una  decenza  convenevole,  ed 
abbiano  i  madti  una  preminenza  su  loro. 


228.  11  ripudio  non  avrà  luogo  che  due  volte. 
1  mariti  tratteranno  le  spose  con  umanità,  o  le 
congederanno  con  giustizia.  Essi  non  potranno  rile-^ 
nere  la  loro  dote,  a  meno  che  i  conjugi  non  temano 
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di  offendere  il  Signore.  Il  marito  può  allora  riscat- 
tarsi dal  rigor  della  legge.  Questi  sono  i  preconi  di 
Dio;  noQ  li  trasgredite.  Chi  li  viola  è  colpevole. 

229.  Chi  ripudierà  per  tre  volte  Cina  moglie 
non  potrà  riprenderla  se.  prima  non  sarà  stata 
ripudiata  da  un  altro  spòso.  Allora  sarà: permesso 
riunirsi,  purché  credano  di  osservare  i  divini  pre^ 
cetti.  Ei  li  annunzia  a  chi  ha  la  scienza. 

230.  Quando  avrete  ripudiata  una  moglie,  e 
quando  sarà  giunto  il  tempo  di  separarvi,  siate 
umano,  e  beneGco.  Non  prendete  a  scherno  te  leggi 
divine.  Ricordate  i  favori  del  cielo.  Ricordate  che 
è  opera  sua  il  libro  della  saggezza.  Temete  il  Si- 
gnore, né  obbliate  che  la  sua  scienza  è  ìnOnita. 

231.  Quando  la  moglie  che  avrete  ripudiata 
avrà  lasciato  trascorrere  il  tempo  prefisso,  non  le  im* 
pedite  di  concludere  legittimamenfe  un  nuovo  ime- 
neo. Questi  precetti  son  propri!  dì  chi  crede  in  Dio, 
e  neir ultimo  giorno.  Sono  giusti,  e  saggi;  Dio  sa 
tutto,  e  voi  non  sapete. 

232.  Le  madri  ailatterapno  i  loro  Qgliper  due 
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anni  interi,  se  il  vogliono.  Il  nutrimento  é  le  vesti 
della  moglie  spettano  allo  sposo.  Deve  nmntenerla 
come  conviene,  e  secondo  la  sua  fortuna.  I  geni* 
tori  non  saranno  costretti  consecrare  ai  loro  figli 
più  di  quello  che  non  possono,  ed  ugualmente  i 
tutori  verso  i  loro  pupilli.  Sarà  lecito  alla  madre 
spoppare  il  figlio  quando  il  consente  il  marito.  Po- 
tranno pure  servirsi  di  una  nutrice,  purché  le  si 
sborsi  la  mercede  promessa.  Tenete  il  Signore.  11 
suo  sguardo  è  sempre  aperto  sulle  vostre  azioni. 

233.  Le  donne  che  lascerete  morendo,  aspet- 
teranno quattro  mesi  e  dieci  giorni.  Spirato  questo 
termine  non  sarete  responsabili  di  quanto  faranno 
legittimamente.  Dio  vede  le  vostre  opere. 

234.  11  desiderio  di  sposare  una  donna,  o  lo 
manifestate,  o  lo  acchiudete  nel  vostro  cuore,  non 
vi  renderà  colpevoli  in  faccia  a  Dio.  Sa  che  non 
potrete  impedirvi  di  pensare  alle  donne.  Le  vostre 
promesse  non  sieno  segrete,  a  meno  che  l'onestà 
de' vostri  discorsi  non  veK  il  vostro  amore. 

235.  Non  concludete  il  matrimonio  che  quando 
sia  trascorso  il  tempo  prescritto.  Sappiate  che  Dio 
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penetra  i  vostri  cuori.  Temetelo, né  obUkitecb "Egli 
è  clemente  e  mìsericordioto. 

236«  Non  sarete  condannati  ad  ^aIcuna  pena 
ripudiando  una  moglie,  dalla  quale  sarete  stati 
sempre  lootàm',  e  cui  non  avrete  assegnata  tina 
dote.  Regalate  aiie  donne  quanto  è  cooApetente 
colle  vostre  facoltà.  Il  ricco  ed  il  povero  le  dote^ 
ranno  diversamente.  La  giusUaia  e  la  beneGcenza 
regolino  i  loro  doni. 

237.  Chi  ripudièràunc^  moglie  già  dotata  avanti 
di  essersele  avvicinato,  dovrà  lasciarle  la  noietà 
della  dote;  ma  la  moglie,  purché  il  consentano  am-* 
beduO)  o  sivvero  il  solo  marito,  può  ricevere  la 
intiera  dote^  che  è  tratto  il  piii  degno  della  pietà. 
Sìa  sempre  viva  la  beneficenza  fra  voi.  L'Altissimo 
è  testimone  delle  vostre  azioni. 

238.  Eseguite  puntualAiente  la  preghiera ,  e 
sopra  tutto  quella  di  mezzo.^^  Alzatevi  e  pregate 
con  divozione. 

239.  Se  acchiudete  qualche  timore,  pregate 
passeggiando^  0  quando  siete  a  cavallo;  se  vivete 
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in  sicurezza  ricordatevi  le  grazie  del  cielo.  Pensate 
cb'Egli  vi  ha  insegnata  la  dottrina  che  ignoravate. 

240.  Coloro  che  morendo  lasceranno  superstiti 
le  spose^  dovranno  assegnar  loro  un  legato  siccome 
sostentamento  per  un  anno^  ed  un  asilo  nella  loro 
casa.  Ma  se  preferiscono  uscirne ^  gli  eredi  non  sa* 
ranno  responsabili  di  quanto  adempiono  con  de- 
cenza. Dio  è  prepotente^  e  saggio. 

241.  11  compenso  accordato  alle  mogli  repu- 
diate deve  avere  per  regola  la  giustizia^  ed  il  Umore 
di  Dio. 

242.  Esso  così  vi  spiega  i  suoi  divini  precètti , 
onde  possiate  comprenderli. 

243.  Non  vi  ricordate  di  coloroche  in  numero  di 
molte  migliaia  fuggirono  dalle  loro  case  per  timor 
della  morte?^^  Dio  disse  loro:  morite;  rese  loro  quindi 
la  vita  per  segno  di  sua  liberalità  verso  gli  uomini. 
Pure  i  più  non  lo  ringraziano  dei  suoi  benefizii. 

244.  Combattete  per  la  difesa  della  fede^  e 
siate  sicuri  che  Dio  craosce  ed  intende  tutto. 
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245.  Colui  che  farà  lo  imprestito  glorioso  dei 
suoi  beni  al  Signore  ^  li  vedrà  moltiplicarsi  in  xa* 
gione  del  centuplo.  Elargisce  e  ristringe  a  sua 
voglia  i  suoi  favori.  Voi  tutti  ritornerete  a  lui. 

246.  Ricordatevi  l'adunanza  dei  figli  d'isdrael- 
lo  9  dopo  la  morte  di  Moisè,  quando  dissero  al  prò* 
feta:  creaci  un  re^  acciocché  combattiamo  per  la 
causa  di  Dio. — Sarete  voi  presti  a  combattere^  sog- 
giunse il  profeta^  quando  sarà  giunto  il  momento? — 
Chi  potrebbe  impedirci^  risposero,  marciare  sotto  il 
vessillo  delia  fede?  Fummo  scacciati  dalle  nostre 
abitazioni,  e  ci  sono  slati  tolti  i  nostri  figli. -^Giunto 
il  di  della  battaglia,  tutti  fuggirono,  tranne  uri  pie- 
cìol  numero:  ma  TOnnipossente  vide  i  perversi. 

247.  11  profeta  gli  disse:  Dio  scelse  Saul  per 
vostro  re.  —  Come,  soggiunsero  gli  isdraeliti,  re- 
gnerebbe sopra  di  noi?  noi  siam  più  degni  di  Ini, 
che  neppur  lo  distinguono  le  rìcchezi^e.  —  H  Si- 
gnore, riprese  Samuele,  lo  ha  prescelto  per  coman- 
darvi. Dio  rischiarava  il  suo  spirito,  ed  ha  fortificalo 
Usuo  braccio.  L'Onnipossente  distribuisce  a  sua  vo- 
glia le  corone  ed  i  regni,  perchè  possiede  la  scienza, 
e  la  sua  propria  immensità  non  ha  lìmite. 
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248.  Il  contrassegno  della  sua  dignità  reale, 
continuò  Samuele^  è  riposto  nel!'  apparizione  del- 
l'Arca dell'Alleanza.^^  Ecco  il  pegno  della  vostra 
sicurezza 9  e  con  essa  riceverete  il  deposito  lascia- 
tovi dalla  famiglia  di  Moisè,  e  di  Aronne.  Gli  angeli 
la  trasporteranno^  e  sarà  vero  prodigio  per  chi  ha 
fede. 

249.  Saulle  essendo  uscito  alla  ie$ta  della  sua 
arrpata^  cosi  disse  ai  soldati:  Dio  vuol  far  prova  di 
voi  presso  questo  Oume.  Chi  si  disseterà  non  sarà 
con  me.  Coloro  che  faranno  astinenza,  né  ingbiot^ 
tiranno  che  pochi  sorsi  d'acqua  col  concavo  delle 
loro  mani,  saranno  del  mio  partito.  Bevvero  tutti 
avidamente,  e  quando  il  re,  capitanando  i  fedeli, 
ebbe  traversato  il  Gume,  coloro  che  vi  si  erano 
dissetali  esclamarono:  siamo  affatto  privi  di  forza 
per  combattere  Goliat  ed  i  suoi  soldati*  Ma  i  fedeli 
cjie  credevano  nel  giorno  della  resurrezione,  rispo- 
sero: quante  volte  coli' aiuto  dì  Dio  pochi  soldati 
viusera  numerose  armate?  il  braccio  dell' Altissimo 
afiforaa  i  valorosi. 

250.  Al  momento  di  combattere  contro  Goliat 
indirizzarono  al  cielo  questa  preghiera;  Signore, 
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accordaci  la  costanza  ed  il  coraggio^  sostieni  i  no- 
stri passi,  e  soccorrici  contro  un  popolo  infedele. 

251.  Vinsero  i  loro  nemici  colla  volontà  di 
Dìo.  David  uccise  Goliat.  11  Signore  gli  conferì  regno 
e  saggezza;  gli  insegnò  quello  che  volle.  Se  TOn- 
nipossente  non  avesse  equilibrale  fra  loro  le  na- 
zioni, la  corruzione  avrebbe  ricoperta  tutta  la 
terra;  ma  è  benefico  verso  le  sue  creature. 

252.  Queste  meraviglie  sono  opera  dell' Altis* 
Simo.  Noi  te  le  riveliamo,  perchè  siei  nel  numero 
de'suoi  apostoli. 

253.  Elevammo  i  profeti  gli  uni  al  disopra  degli 
altri.  Dio  dirizzò  ad  alcuni  fra  essi  la  sua  voce;  altri 
colmò  di  doni  particolari.  Accordammo  a  Gesù,  figlio 
di  Maria ,  il  poter  dei  miracoli ,  e  lo  fortificammo  collo 
spirito  dì  santità.  Coloro  che  nacquero  dopo  i  siioi 
ministri  non  avrebbero  dispiitato,  se  cosi  fosse 
piaciuto  a  Dio.  Lo  spirito  della  dissensione  si  impa- 
dronì di  loro  quando  compresero  la  verità.  Alcuni 
vi  crederono,  altri  sono  rimasti  infedeli.  Dio  poteva 
a  sua  voglia  prevenire  ogni  disputa,  ma  Ei  fa  quello 
che  gli  piace. 
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254.  0  fedeli!  elargite  l'elemosiaa  colle  for- 
tune che  vi  compartimmo,  ed  elargitela  prima  del 
giorno  nel  quale  nulla  più  potrete  guadagnare,  e 
sarà  finita  ogni  amicizia,  ed  ogni  intercessione. 
Gr  infedeli  sono  devoluti  alla  iniquità. 

255.  Dìo  è  il  solo  Dio  ;  il  Dio  vivente  ed  eterno. 
E3S0  non  conosce  il  $onno>  e  possiede  quanto  esiste 
nei  cieli  e  sulla  terra.  Chi  sarà  mediatore  presso  di 
Lui  senza  la  sua  volontà?  Sa  quanto  era  prima  del 
mondo,  né  ignora  Tavvénire.  Gli  uomini  non  cono- 
scono della  suprema  maestà  che  quanto  Le  piacque 
svelarne.  Il  suo  trono  sublime  abbraccia  i  cieli  e  la 
terra,  che  sostiene  senza  fatica.  É  il  grande  Iddio; 
r  Altissimo  Dio. 

256.  Non  violentate  gli  uomini  per  la  loro  fede. 
La  via  della  salute  é  abbastanza  distinta  dal  cam- 
mino dell'errore.  Chi  abiurerà  il  culto  degli  ìdoli  per 
abbracciare  la  religione  santa,  avrà  conquistato 
una  colonna  saldissima.  Il  Signore  sa  e  comprende 
il  tutto. 

257.  Dio  è  il  protettore  dèi  fedeli.  Li  guiderà 
dalle  tenebre  alla  luce. 
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258.  Il  demonio  è  il  padrone  degli  increduli.  Li 
guida  dalla  luce  alle  tenebre^  e  saranno  precipitali 
nel  fuoco  eterno. 

259.  Non  vi  ricordate  del  re  che  disputò  con 
Àbramo  sopra  il  Dio  che  gii  aveva  conferito  il  regno? 
— Mio  Dio,  disse  Abramo,  è  colui  che  dispensa  la  vita 
eia  morte. — Io  solo,  riprese  Tempio,  ho  in  mano  e  la 
morte,  e  la  vita.  —  Ebbene,  soggiunse  Abramo; 
Dio  fa  nascere  il  sole  all'oriente,  imponi  che  sorga 
dall'occidente.  L'infedele  restò  confuso,  perchè 
rOnnipossente  ottenebra  i  perversi. 

260.  Non  ricordate  il  viaggiatore  che,  passando 
presso  una  città  sepolta  sotto  le  sue  rovine,  escla- 
mò: sarà  possibile  a  Dio  risuscitare  gli  abitanti  della 
città  distrutta?  Dio  lo  fece  niorire^  e  cosi  rimase 
per  il  corso  di  cento  anni;  quindi  avendolo  richia- 
mato alla  vita  gli  disse:  quanto  tempo  dimorasti  in 
questo  luogo?  Un  giorno,  o  alcune  ore,  rispose  al 
YiandanteL  Osserva  il  tuo  cibo  e  la  tua  bevanda, 
aggiunse  il  Sonore;  rimangono  tuttora  intatte. 
Contempia  il  tuo  asino.  Operammo  questa  mera- 
viglia, onde  il  tuo  esempio  istruisca  gli  uomini. 
Guarda  come  rivestiamo  di  carne  Tossa  dell'asino 
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tuo.  Meraviglialo  dal  miracolo  ii  viaggiatore 
esclamò:  so  quanto  è  influita  la  potenza  di 
Dio. 

261.  Quando  Àbramo  esclamò:  Signore^  che 
io  veda  cooie  tu  risusciti  i  morti!  —  né  credi  an* 
Cora?  soggiunge  Iddio.  —  Io  credo  tutto,  rispose 
Abramo;  ma  conferma  la  fede  nel  mio  cuore.  Disse 
il  Signóre:  prendi  quattro  uccelli  e  tagliali  a  brani; 
disperdi  le  loro  membra  sulta  cresta  delle  monta- 
gne: quindi  li  chiamale  voleranno  a  te.  —  Sappi 
che  r  Altissimo  è  saggio,  ed  è  possente. 

262.  Coloro  che  impiegheranno  le  proprie  ric- 
chézze in  difesa  della  santa  causa,  sono  simili  ad 
un  granello  che  produce  sette  spighe,  da  ciascuna 
delle  quali  escono  cento  granella.  Dio  moltiplica  la 
fortuna  di  chi  gli  piace.  Lasaa  immensità  somiglia 
la  sua  scienza. 

263.  Coloro  che  sostengono  coi  loro  beni  la 
guerra  santa,  senza  impiegare  i  rimproveri, e  le  in* 
giuste  maniere,  onde  risarcire  il  proprio  dispendio, 
Dìo  li  conòpenserà  Scuramente.  Il  timore  e  le  aa* 
gt)^6  hm  saranno  per  loro. 
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264*  La  umaDità  nelle  parole  e  nelle  azioni  è 
preferibile  alla  limosina,  se  ha  per  base  T ingiusti* 
zia.  Dio  è  ricco  e  clemente. 

265.  0  fedeli!  non  rendete  vano  il  merìlo 
delle  Yostre  limosine  col  rabbuffo  e  Y  iniquità.  Chi 
adempie  la  limosina  per  ostentazione,  e  chi  non 
crede  in  Dio  e  nelF  ultimo  giorno,  è  simile  allo  sco- 
glijQ  ricoperto  di  poi? ere.  Cade  una  pioggia  gene- 
rosa, né  gli  lascia  che  la  sua  durezza.  Le  me 
azioni  non  otterranno  alcuni  aiertto  agU  occhi  del^ 
r Eterno;  Esso  non  è  la  guida  degli  infedeli. 

266.  Coloro  che  impiegano  le  proprie  riccbezze 
per  piacere  a  Dio ,  e  sono  costanti  nella  pratica  della 
virtù,  somigliano  al  giardino  posto  sopra  una  col* 
lina;  una  pioggia  favorevole,  e  la  rugiada  dissetano 
la  tejrra,  e  ta  rendoooi feconda  di  ubertosi  prodotti, 
Dio  vede  te  vostre  azioni. 

267.  Chi  di  voi,  possedendo  un  giardino  ricco 
di  palme,  ornato  di  vigne,  intersecato  da  ruscelli, 
e  distinto  per  tutti  i  fratti  della  terra,  amerebbe 
vederlo  devastato  dalle  fiamme,  allorché  sorpreso 
dalla  v€^bieiza  lasciasse  nella  cuna  i  proprii  figli? 
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In  tal  guisa  Dio  vi  annunzia  i  suoi  misteri,  onde 
pensiate  a  lui. 

268.  0  fedeli!  fate  la  limosina  coi  beni  che 
avrete  acquistati,  e  coi  prodotti  dei  quali  fecon- 
diamo la  terra.  11  vostro  regalo  non  si  componga 
del  peggio  che  possedete. 

269.  Non  donate  quello  che  non  vorreste  rice- 
vere, a  meno  che  non  fosse  così  convenuto.  Dio  è 
ricco  ed  è  ricolmo  di  lodi. 

270.  11  demonio  vi  pone  avanti  gli  occhi  T im- 
magine della  povertà.  Vi  comanda  il  delitto;  ma  il 
Signore  vi  promette  il  perdono,  e  T abbondanza. 
Eigli  è  sapiente  ed  inflnito. 

!27l.  Infonde  saggezza  in  chi  gli  piace.  Chi  ri- 
ceve questo  favore,  possiede  il  più  grande  fra  ì 
beni.  Lo  conoscono  coloro  che  racchiudono  un 
cuore  aliò  a  comprendere  questo  benefizio. 

272.  La  limosina  che  elargirete,  ed  il  voto  che 
avrete  formato,  saranno  conosciuti  dal  cielo.  I  be- 
nefattori non  saranno  partecipi  delFa  reprobaìiòne; 
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è  Utile  far  conoscere  ]e  proprie  buone  opere;  ma  è 
meglio  asconderle,  e  versarle  nel  seno  dei  poveri. 
Esse  cancellano  i  peccati,  poiché  è  1* Altissimo  il 
testimone  delle  azioni. 

273.  Tu  non  sei  incaricato  di  dirigere  i  Tedeli. 
Dio  rischiara  chi  gli  piace.  Sarà  vostro  il  merito 
che  adempirete,  e  ne  riceverete  il  premio;  ma 
oeir  adempirlo  non  dovrete  pensare  che  a  Dio.  Esi- 
stono dei  fedeli  che  combattono  sotto  il  vessillo 
della  fede,  e  la  loro  povertà  non  permette  loro  prov- 
vedere ai  propri!  bisogni.  Discreti,  e  modesti  sono 
creduti  ricchi  dagli  ignoranti.  Voi  li  distinguerete  a 
questo  segno:  non  dimandano  con  importunità.  La 
beneficenza  che  loro  compartirete  sarà  nota  a  Dio. 

274.  Fate  la  limosina  il  giorno,  la  notte,  in 
secreto,  ed  in  pubblico.  Sarete  premiati  dall'Eterno, 
e  resterete  immuni  dalla  paura,  e  dai  tormenti. 

275.  Coloro  che  esercitano  T  usura  usciranno 
dalle  tombe  siccome  infelici  ossessi  dal  demonio, 
poiché  non  ammisero  differenza  fra  la  vendita  e 
rnsura.Àvrebbe  forse  Dio  permessoque5ta,e  proibito 
quelfa?  À  chi  giungerà  questo  avviso  del  Signore , 
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e  rinunzia  al  male^  otterrà  perdono  del  passato,  ed 
il  cielo  sarà  testimone  delle  sue  azioni.  Chi  ritorna 
al  delitto  diverrà  preda  del  fuoco  eterno. 

276.  Dio  maledice  T usura,  e  benedice  l'elemo- 
sina. Odia  r infedele  e  l'empio.  Ma  i  credenti  che 
adempiranno  al  bene,  colla  preghiera  e  la  limosina^ 
saranno  premiati  da  Dio.  Resteranno -immuni  dal 
timore,  e  dai  supplizii. 

277.  0  fedeli  !  temete  il  Signore,  e  se  siete  cre- 
denti, mondatevi  dall'usura  che  avete  esercitata. 

278.  Se  negate  obbedire,  aspettatevi  guerra 
per  parte  di  Dio,  e  del  suo  apostolo.  Se  obbedirete 
alla  sua  voce,  ritroverete  le  vostre  ricchezze.  Non 
siate  ingiusti,  e  gli  altri  non  lo  saranno  con  voi. 

279.  Se  il  vostro  debitore  prova  imbarazzo  nel 
pagarvi,  accordategli  tempo,  o  se  volete  adempire 
il  meglio,  condonategli  il  suo  debito.  Se  sapeste  ! 

280.  Temete  il  giorno  nel  quale  tornerete  a  Dio. 
Quando  ognuno  riceverà  il  prezzo  delle  sue  opere,  e 
che  i  giudizii  saranno  dettati  da  un  esatta  equità. 
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281.  Fedeli!  quando  vi  obbligherete  pagare  un 
debito  a  tempo  prefisso,  uno  scrivano  distenda  fe- 
delmente l'obbligazione.  Scriva,  conforme  gii  inse- 
gnava Iddìo:  detti,  esoscriva  pure  il  debitore;  tema 
il  Signore,  né  tolga  alcun  articolo  del  suo  debito.  Se 
il  debitore  sarà  illetterato,  infermo,  e  nella  impossi- 
bilità di  dettare,  adempisca  le  sue  veci  un  procu- 
ratore secondo  gli  ordini  di  giustizia.  Siene  testi- 
moni dell'atto  due  uomini,  o  a  difetto  d'uno  di  essi, 
due  donne  scelte  a  vostra  voglia.  Se  una  di  queste 
s'ingannasse  per  dimenticanza,  potrebbe  l'altra  ri- 
cordarle la  verità.  I  testijnonii  alleghino  sempre  la 
loro  testimonianza.  Resti  scritto  il  debito  o  grande,  o 
pìccolo  fino  al  termine  della  sua  liquidazione.  Dio 
considera  giusta  questa  precauzione,  siccome  è  più 
sicura  per  i  testimoni,  ed  è  la  piii  propria  per  esclu- 
dere ogni  dubbio.  Non  sarete  obbligati  a  rogare  un 
atto  di  vendita  se  la  si  compie  fra  i  presenti,  o  per 
cambio;  chiamate  testimoni  alle  vostre  convenzioni, 
né  fate  violenza  a  chi  vi  assiste.  Commettereste  un 
delitto.  Temete  il  Signore.  V'istruirà,  perchè  pos- 
siede la  pienezza  della  scienza. 

282.  Se  vi  trovate  in  viaggio  e  siete  privi  di 
uno  scrivano,  assicuratevi  con  un  pegno,  n  debitore 
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coi  rivolgeste  la  vostra  fiducia  sia  in  obbligo  di 
corrispondervi:  tema  il  Signore.  Non  nascondete  la 
vostra  testimonianza.  Colui  che  la  nasconde  ha  il 
cuore  corrotto;  ma  Dio  conosce  le  vostre  azioni. 

283.  Dìo  è  il  Signore  dei  cieli  e  della  terra ,  e 
vi  chiederà  buon  conto  di  quanto  manifestate^  e  di 
quanto  ascondete  nei  vostri  cuori. 

284.  Punirà  e  farà  grazia  a  sua  voglia,  giac- 
ché la  sua  potenza  non  ha  limiti. 

285.  11  profeta  ha  creduto  in  tutto  quello  che 
il  Signore  gli  ha  inviato.  I  credenti  abbracciarono 
la  sua  fede.  Tutti  crederono  in  Dio^  nei  suoi  angeli , 
nei  libri  santi ,  e  nei  suoi  profeti.  Non  ammettiamo 
fra  loro  nessuna  differenza.  Esclamarono:  Signore, 
ascoltammo  la  tua  voce  e  Ti  obbedimmo.  Implo- 
riamo la  tua  clemenza.  Ritorneremo  a  Te  nel  giorno 
della  resurrezione. 


286.  Dio  non  esige  da  alcuno  che  quanto  è 
proprio  delle  sue  forze.  L'uomo  avrà  per  se  le 
buone  opere ,  e  starà  contro  di  lui  il  male  com- 
messo. Signore,  non  ci  punire  per  dei  peccati  invo- 
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lontani.  Perdonaci  le  nostre  mende,  né  ci  aggra- 
vare di  quanto  operarono  i  nostri  padri:  sia  tutto 
conforme  alle  nostre  facoltà;  sia  per  i  tuoi  servi  il 
perdono,  e  l' indulgenza.  Abbi  misericordia  di  noi. 
Tu,  nostro  protettore,  soccorrici  contro  te  nazioni 
infedeli. 


La  faioiglia  d'AmraD. 

CompoftU    di  199  paragrafi. 

Una  professione  di  fede  compone  il  principio 
di  questa  Sura. 

1.  Non  vi  ha  altro  Dio,  che  il  Dio  vivente  ed 
eterno. 

2.  Ti  trasmise  il  libro  che  racchiude  la  verità, 
onde  confermare  le  scritture  che  lo  precederono. 
Prima  di  esso  fece  discendere  il  Pentateuco  e  TEvan- 
gelìo  per  servir  di  guida  agli  uomini.  Inviò  dai  cieli 
il  Corano. 
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3.  Coloro  che  negheranno  la  dottrina  divina , 
saranno  condannati  ai  supplizio  Dio  è  possente,  o 
la  vendetta  è  nelle  sue  mani. 

É  stabilito  il  dogma  della  predestinazione*  Si 
parla  di  Maria  madre  di  Gesù  nel  paragrafo  37  nella 
seguente  guisa. 

37.  L'angelo  disse  a  Maria:  Dio  ti  ha  prescelta 
e  ti  ha  purificata.  Tu  sei  la  eletta  Tra  tutte  le  donne. 

Si  vietano  nuovamente  Tusnra  ed  ogni  illecito 
lucro,  e  chiudesi  con  questi  tre  paragrafi. 

197.  Coloro  dei  giudei  e  dei  cristiani  che  cre- 
dono in  Dio,  alle  Scritture,  ed  al  Corano,  e  che  si 
sottomettono  alla  volontà  del  cielo,  non  vendono 
la  loro  dottrina  per  un  vile  interesse. 

198.  Saranno  ricompensati  dall'Eterno,  esatta 
giudice  delle  azioni  dei  mortali. 


199.  0  fedeli!  siate  pazienti.  Combattete  con 
costanza.  Temete  il  Signore,  e  vivrete  felici. 
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•VBA.  «VASTA* 


Le  lome. 

CompMta  di  175  faragrat. 

É  prescritto  il  numero  delle  donne  che  è  per- 
messo sposare,  ed  è  rimarcabile  il  paragrafo  terzo 
ove  leggesi: 

3.  Se  temete  essere  ingiusto  verso  gli  orfani^ 
temete  ancora  di  esserlo  verso  le  donne.  Non  ne 
sposerete  che  due,  tre  o  quattro ,  e  sceglierete 
quelle  che  maggiormente  vi  piaceranno.  Ne  spose- 
rete una  sola  se  non  potrete  mantenerle  con  equità. 
Questa  saggia  condotta  vi  faciliterà  i  mezzi  di  vi- 
vere giusti,  e  di  dotare  le  vostre  mogli.  Elargite 
loro  la  dote  che  gli  avrete  promessa.  Ma  se  da  loro 
la  ricevete,  procuratevi  le  comodità  della  vita.^ 

Si  menziona  inoltre  la  nascita  di  Maria  Qgliuola 
di  Gioacchino,  e  quella  di  Giovanni  Aglio  di  Zac- 
caria. Si  tratta  del  prezzo  onde  sottrarsi  alia  pena 
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del  taglione,  ed  è  fra  tutti  rimarchevole  il  para- 
grafo ITO"""  che  qui  si  trascrive. 

170.  Gesù  non  arrossiva  di  essere  il  servo  di 
Dio.  Gli  angeli  che  cingono  il  suo  trono  lo  obbedi- 
scono. Un  giorno  farà  comparire  dinanzi  al  suo 
tribunale  il  superbo  che  Tebbe  a  sdegno. 


La  Mensa. 

Composta  di  120  paraj^rafi. 

É  parola  dei  cibi  concessi  agli  uomini.  É  da 
lion  obblìarsi  il  seguente  paragrafo. 


94.  Il  demonio  si  servirà  del  vino,  e  del  giuoco 
per  alimentare  in  voi  il  fuoco  della  dissensione,  e 
per  indurvi  a  scordare  Iddìo,  e  la  preghiera.  Diven- 
tereste prevaricatori?  Obbedite  a  Dio,  al  suo  apo- 
stolo, e  temete;  se  siete  ribelli,  sappiale  che  il  pro- 
feta è  incaricato  annunziarvi  la  verità. 
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Gli  Armenti. 

Composta  di  165  paragrafi. 

Gli  armenti  e  la  salute  degli  uomini  beneflci 
sono  oggetti  della  benedizione  divina.  Chiudono  il 
capitolo  queste  significanti  parole. 

165.  Dio  vi  pose  sulla  terra  dopo  le  genera- 
zioni che  più  non  esistono.  Eleva  gli  uni  al  di  sopra 
degli  altri;  ne  fanno  testimonianza  i  suoi  favori. 
É  certamente  sollecito  nel  punire ,  ma  è  altresì  eie- 
mente,  e  misericordioso. 

SVBA  SETTIMA». 

Al-A'raf,  limile  fra  il  paradiso  e  F  inferno.^ 

Composta  di  805  paragrafi. 

Si  discorre  di  Adamo,  d'Eva,  di  Noè,  di  Moisè, 
deit'À'raf,  di  Eblis,  e  di  varie  tribù  arabe  punite 
della  loro  idolatria. 


\.^m 


m 


m 
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SVBA  OTTATA» 


il 


m 


V-'ì 


]|  reparlo  delle  sp(^lie. 

Composta  dì  76  paragrafi. 

Avvenuta  la  battaglia  di  Bedr,  ottennero  gli 
abitanti  di  Medina  questo  capitolo,  ove  si  dice,  che 
le  spoglie  conquistate  in  guerra  appartengono  a 
Dio,  al  suo  apostolo,  agli  orfani,  alle  vedove  ed  ai 
viandanti.  Si  esortano  i  fedeli  a  combattere  i  non 
eredenti,  e  ad  astenersi  dalla  ribellione. 


SVRA  ivouta. 


La  penitenza, 

Composta  di  130  paragrafi. 


Si  discorrono  le  nazioni  che  si  convertirono  a 
Dio  ed  i  premii  accordati  ai  fedeli.  Dei  mesi  sacri 
e  delle  guerre  contro  gl'infedeli. 
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GioM. 

Cuniposta  di  parjgr&fi  109. 

Coloro  che  imiteranno  le  azioni  di  questo  pro- 
feta, e  che  obbediranno  ai  suoi  insegnamenti,  sa- 
ranno certamente  premiati.  £  questo  il  tema  del 
presente  capitolo. 


SOIA   DECIUIAPBIIIA. 

Hud  [la  pace  sìa  con  lui). 

CoinposU  di  123  paragrafi. 

Questa  sura  parla  del  profeta  di  cui  si  intitola  j 
ed  è  TEber  degli  ebrei.  Si  raccomanda  la  pre- 
ghiera, e  si  discorre  di  Noè,  dell'arca,  del  diluvio 
e  di  Scioaib,  profeta  dei  madianitì.  ^ 


..^..^ 


^:  firn 
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8VRA    BECIlMLUiBCOlVDA. 


Giuseppe  (la  pace  sia  con  lui). 

Composta  di  111  paragrafi. 

LeggODsi  i  tratti  più  rimarchevoli  della  bio- 
graGa  dì  Giuseppe  figlio  di  Giacobbe,  ed  alcuni  mi- 
racoli di  Gesù.  È  fama  che  il  maomettano,  il  quale 
insegni  questo  capitolo  ai  suoi  amici,  ed  ai  suoi 
servi,  otterrà  per  premio  una  morte  dolcissima,  né 
sarà  tormentato  dal  pungolo  dell'  invidia. 


SOIA  DECmiATIlBZA. 

11  tuono. 

Composta  di  43  paragrafi. 

Sono  ricordati  da  Maometto  i  fulmini  ed  i  tuoni 
fra  i  quali  discese  il  Pentateuco  degli  ebrei,  e  vi 
aggiunge,  che  i  cristiani  ottennero  il  Vangelo  fra  i 


CAPITOLO   QUARTO.  189 

miracoli  y  e  gli  arabi  il  Corano  col  mezzo  della  fede. 
Dio  pone  in  bocca  al  profeta  le  seguenti  parole. 

43.  Gli  increduli  negheranno  la  verità  della 
tua  missione.  Rispondi  loro:  la  testimonianza  di 
Dio^  e  di  coloro  che  possiedono  le  scritture,  è  una 
prova  sufficiente  in  mio  favore. 


SIJBA  nBCmJLqVAMTA. 

Abramo  (La  pace  sia  con  lai). 

Composta  di  52  paragrafi. 

Si  menziona  la  fede  di  Àbramo  nell'atto  di 
sacrificare  il  figlio,  ed  è  rimarchevole  quanto  è 
detto  nel  paragrafo  48**. 

48.  Non  temete  che  Dio  annulli  le  promesse 
fatte  ai  suoi  apostoli.  È  possente^  e  la  vendetta  sta 
nelle  sue  mani. 
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mjWLA  DE€IIIA9UIliTA« 

il'Heger. 

Composta  di  100  paragrafi. 

Heger  è  una  vallata  situata  Tra  Medina  e  la  Si- 
ria, cioè,  neirArabia-petrea.La  sura  comincia  colle 
solite  iniziali ,  delle  quali  i  comofienlatori  mai  sep- 
pero interpretarne  il  vero  significato.  É  rimarche- 
vole il  secondo  paragrafo  espresso  in  questo  modo. 

2.  Piangeranno  un  giorno  gì'  infedeli  la  fede 
che  non  abbracciarono. 

Composta  di  188  paragrafi. 

Contiene  sublimi  lodi  ed  umili  preghiere  al- 
r Onnipossente.  L'ape  che  offre  il  miele  a  chi  non 
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la  molesta 9  l'aculeo  a  chi  la  offende,  rappresenta 
il  sìmbolo  di  Dio. 


SVR/l  BECIBKASETnniA* 


nottono. 

Composta  di  Ut  ptragral. 

Àl-Esrà  è  il  vocabolo  arabo  col  quale  si  intitola 
questa  sura,  e  che  significa  trasporto  in  tempo  di 
notte.  Àlludesi  alla  traslazione  di  Maometto  dalla 
iMecca  a  Gerusalemme  sulla  giumenta  Borac.  É  pa- 
rola della  predestinazione. 


SVBA  BECmOTKAWA. 

La  spelonca. 

Composta  di  110  paragrafi. 

Si  parla  della  salute  dei  fedeli,  rappresentati 
dai  sette  dormienti.  GFincreduli,  qualora  non  si 
convertano;  saranno  preda  di  Gog  e  di  Magog. 
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mJWLA  DECniIAlVOIVA» 

Maria. 

Composta  di  98  paragra6. 

Sì  annunzia  il  prodigio  delia  nascita  dì  Gio- 
vanni. Si  celebrano  le  lodi  di  Dio,  le  virtù  di 
Enoc,  di  Àl;)ramo,  di  Zaccaria,  e  TAnnunziazione. 

T.  H.* 

Composta  di  135  paragrafi. 

Parla  delia  vita  di  Moisè,  di  Adamo  e  sua  ca- 
duta, e  di  Sameri,  seduttore  degli  ebrei. 

SUBA  TEI¥TI1SI1IIAP1U]IIA« 

I  Profeti. 

Composta  di  ItS  paragrafi. 

Discorre  la  santa  vita  dei  profeti,  e  fra  questi 
di  Lot,  d'Ismaefe,  dì  Moisè,  di  Salomone,  di  Gio- 
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Tanni,  di  Gesù.  Inveisce  contro  ridolatria.  È  fede 
fra  i  maomettani^  che  chi  leggerà  questo  capitolo 
sarà  giudicato  con  dolcezza  il  giorno  della  risur- 
rezione. 


SOIA  ▼EnranramABECoimA. 

11  Pelk^oaggio. 

Coanpotta  di  115  paragrafi. 

Prescrive  il  pellegrinaggio  alla  Mecca,  e  tutto 
l'argomento  di  questa  sura  leggesi  compendiato 
nei  seguenti  paragrafi. 

77.  Combattete  con  coraggio  sotto  i  vessilli 
di  Dio.  Voi  siete  nel  numero  degli  eletti.  La  vostra 
religione  nulla  vi  comanda  di  difficile.  Voi  non 
professate  che  la  fede  di  Àbramo,  vostro  padre. 
Dio  vi  chiamò  musulmani. 

78.  E  questo  libro  ancora  vi  conferma  questo 
glorioso  titolo.  11  mio  Inviato  sarà  testimone  contro 
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voi  nel  di  della  risurrezione;  e  voi  testimonieretc 
contro  il  genere  umano. 


SOIA  rwxjn^fnMÉLlammA. 

I  fedeli. 

Composta  di  118  paragrafi. 

I  primi  cinque  paragrafi  di  questa  sura  dimo- 
strano abbastanza  il  tema  cui  si  destina. 

1.  La  felicità  è  garantita  ai  fedeli. 

2.  A  coloro  che  pregano  con  umiltà. 

3.  Che  non  parlano  disonestamente. 

4.  Che  obbediscono  al  precetto  della  limosina. 

5.  Che  vivono  casti. 
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SOIA  TKMPnSSIBIAftlIJJtTA» 

La  late. 

GompotU  di  6i  paragra6. 

Cosi  comincia. 

1.  Noi  ti  inviammo  questa  sura  dal  cielo.  Con- 
tiene la  sanzione  delle  vostre  le^gi^  e  racchiude  i 
segni  di  un'  evidenza  incontrastabile. 


0IJBA  WVSnSMMSKA^MianAm 

Il  Corano. 

CoiBpostt  di  75  paragrafi. 

In  nome  di  Dio  clemente  e  misericordioso. 

1.  Benedetto  Colui  che  inviò  dal  cielo  il  Corano 
al  suo  servo^  onde  predicare  agli  uomini  la  fede. 

2.  Sta  nelle  sue  mani  l'impero  dei  cieli  e  della 
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terra.  Non  ha  figli,  né  divide  con  alcuno  F impero 
deir universo.  Tutto  trasse  dal  nulla;  ed  infuse  per 
ogni  dove  T  armonia. 

3.  L'idolatra  adora  impotenti  divinità.  Nulla 
ponno  creare,  ed  elleno  stesse  furon  tratte  dal  nulla. 

i.  Inette  al  bene  ed  al  male  non  hanno  dritto 
alla  vka,  alla  morte  ed  alla  risurrezione. 

8.  Questo  libro,  dicono  gV infedeli,  è  frutto 
dell'impostura,  ed  è  Maometto  l'autore  col  soccorso 
di  altri  uomini.  Basano  queste  parole  sulla  menzo- 
gna e  l'iniquità. 

6.  Vi  si  racchiudono  le  favole  dell'iniquità,  né 
altro  leggesi  sera  e  mattina. 

7.  Rispondi  loro:  inviava  il  Corano  Colui  che 
conosce  i  segreti  del  cielo  e  della  terra.  Esso  é  in- 
dulgente e  misericordioso. 

8.  Dov'è  l'apostolo,  soggiungono?  vive  indi- 
stinto fra  noi?  Scese  dal  cielo  un  angelo  per  ispi- 
rarlo? 


CAPITOLO   QUARTO.  197 

9.  Vi  schiuse  forse  un  tesoro?  É  un  giardino 
ricco  di  frutta?  seguiremo  un  impostore  allucinato 
dai  prestigli? 

10.  Considera  a  chi  li  uguagliano.  Conducono 
lavila  nelle  tenebre,  né  rivedranno  la  luce. 

11.  Benedetto  colui  che  è  prodigo  de' beni  i 
più  preziosi ,  dì  giardini  inaffiati  da  ruscelli,  e  or- 
nati da  magniOche  abitazioni. 

12.  Negarono  l'ora  della  risurrezione.  11  fuoco 
sarà  premio  della  loro  incredulità.  Diventerà  più  ar- 
dente al  loro  arrivo,  né  udranno  allro  suono  che 
lo  strider  delle  fiamme. 

13.  Carichi  di  catene  saranno  quindi  rin- 
chiusi in  un  carcere  angusto,  ove  imploreranno  la 
morte. 

14.  Né  chiamate  una  sola  morte,  yerrà  loro 
risposto:  invocate  ogni  maniera  di  morte. 

15.  Dimanda  loro  se  è  preferibile  all'inferno  il 
paradiso  di  felicità  promesso  al  giusto. 
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16.  Saranno  esauditi  tutti  i  voti  nell'eterno 
soggiorno,  i  fedeli  esigeranno  da  Dio  r  adempimento 
delle  sue  promesse. 

17.  Puniremo  un  giorno  gV  idolatri,  e  diman- 
deremo ai  loro  iddii:  tradiste  voi  i  miei  servi,  o  si 
tradirono  loro  stessi? 

18.  Signore!  risponderanno;  sia  gloriflcato  il 
tuo  nome;  soccorrici.  Le  tue  ricchezze,  largite  an- 
cora ai  padri  loro,  li  fecero  obbiiare  la  tua  memo- 
ria, e  fabbricaronsi  loro  medesimi  la  propria  rovina. 

19.  Dirà  agi'  idolatri:  Le  vostre  divinità  vi 
proclamano  menzogneri.  Non  sanno  proteggere  né 
nuocere. 

20.  Chi  visse  da  empio,  subisca  un  supplizio 
doloroso. 

21.  Gli  apostoli  che  ti  precederono  erano  si- 
mili agli  altri  uomini.  Vi  provammo  scambievol- 
mente. Sarete  costanti?  11  testimonio  è  Dio. 

22.  Coloro  che  negano  la  risurrezione,  escla- 
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marono:  mai  vi  crederemo  fioche  non  scenda 
dal  cielo  un  angelo^  o  si  mostri  Iddio.  Si  abbando* 
oaroQO  air  orgoglio  9  ed  all'ebbrezza. 

23.  Quando  compariranno  gli  angeli  non  spe* 
rino  consolazioni.  GÌ'  inredeli  grideranno:  ove  tro- 
vare un  asilo?    . 

24.  Pubblicheremo  le  loro  opere,  e  li  ridur- 
remo in  cenere. 

25.  Gli  ospiti  del  paradiso  godranno  c^ni  dol* 
cezza,  e  dormiranno  all'ora  del  mezzodì  in  un  sito 
delizioso.^ 

26.  Quando  i  Cieli  e  le  nubi  si  apriranno,  e  che 
l'angelo  adempirà  la  sua  missione, 

27.  I  misericordiosi  avranno  il  regno  per  pre* 
mio.  Ecco  il  momento  più  terrìbile  per  gì'  infe- 
deli. 

28.  L'empio  in  preda  al  suo  sdegno  esclamerà: 
piacesse  a  Dio  che  avessi  proceduto  sempre  per  la 
via  del  profeta. 
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29.  Guaì  a  me!  Piaces^  a  Dio  che  gV infedeli 
mai  fossero  stali  i  miei  amici? 

30.  Abbandonai  per  loro  l' islamismo.  Satana 
tradì  l'uomo. 

31.  Il  profeta  dirà:  Signore^  il  mio  popolo  abiurò 
la  religione  santissima. 

32.  Gli  empii  sono  i  nemici  dei  ministri  del- 
l'Altissimo,  ma  la  sua  protezione  addiviene  un 
egida  possente. 

33.  GÌ'  increduli  dimandarono  come  fosse  in- 
viato il  Corano.  Lo  facemmo  discendere  dal  cielo 
in  paragrafi  ed  in  sure^  onde  afforzare  il  tuo  cuore. 

34.  Quando  ti  assalteranno  con  parabole,  noi 
te  le  spiegheremo;  combatterai  colla  verità  coloro 
che  si  allontaneranno  maggiormente  dal  retto  sen- 
tiero; precipiteranno  nell'inferno,  e  servirà  loro  di 
dimora  il  più  deplorabile  soggiorno. 

35.  Inviammo  il  Pentateuco  a  Moisè,  ed  ebbe 
a  consigliare  il  suo  fratello  Aronne. 
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36.  Mosse  per  nostro  comando  in  cerca  del 
popolo  che  aveva  negata  la  verità  della  nostra  re- 
ligione. E  questo  popolo  fu  nostra  vittima. 

37.  Annegammo  il  popolo  di  Noè  perchè  accu- 
sava d'impostura  i  nostri  rL;inistrl.  Sarà  d'esempio 
all'universo.  Preparammo  agli  empii  delle  terribili 
angòsce. 

38.  À'ad,  Tsamud^  i  possessori  di  Rassi,  e 
molte  altre  nazioni,' 

39.  Ascoltarono  senza  frutto  le  nostre  istru- 
zioni, e  perirono. 

40.  Gl'infedeli  si  avvicinarono  alla  città  sulla 
quale  facemmo  scendere  una  pioggia  fatale.  Non 
contemplarono  le  sue  ruine?  Pure  non  credono  alla 
risurrezione. 

41.  Quando  t'incontrano  si  muniscono  d' iro- 
nia, e  dicono:  è  forse  colui  l'inviato  dell'Altissimo? 

42.  Poco  mancò  che  non  ci  facesse  abiurare 
il  cullo  dei  nostri  iddii:   fummo   costanti  a  resi- 
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stergli.   Ma  conosceranno  alla  vista  dei  tormenti 
chi  di  noi  si  ingannava. 

43.  Saresti  mediatore  di  coloro  i  quali  non 
conoscono  altre  divinità  che  le  proprie  passioni? 

44.  Li  credi  intelligenti?  somigliano  ai  brati, 
e  vivono  in  maggior  cecità. 

45.  Contempla  come  la  mano  di  Dio  prolunghi 
r ombra:  potrebbe  renderla  permanente*  Ha  per 
indice  il  sole. 

46.  É  per  noi  cosa  facile  il  ristrìngerla. 

47.  Dio  vi  ricovra  sotto  il  manto  della  notte  che 
destinò  per  il  sonno.  11  giorno  è  sacro  alla  fatica. 

48.  Sciolse  i  venti,  precursori  delle  sue  gra- 
zie, e  fa  discendere  dai  cieli  la  pioggia. 

49.  Qnesta  feconda  lo  sterile  terreoo.  Disseta 
le  nostre  creature,  gli  animali,  e  gli  uomini. 

SiO.  La  versiamo  sulle  loro  campagne,  onde 
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ricordino  i  nostri  beneflzii,  ma  la  maggior  parte 
lutto  obblia^  tranne  l'ingratilndine. 

51.  AVremmo  scelto  un  apostolo  da  ogni  tribù, 
se  tale  fosse  stato  il  nostro  volere. 

52,  Resisti  agli  increduli ,  guerreggiate  con 
questo  libro. 

83.  L'Onnipossente  avvicinava  i  due  mari,  e 
stabili  fra  loro  una  barriera  insormontabile. 

64.  Creò  gli  uomini;  e  diede  vita  ai  vincoli  del 
sangue  e  dell'amicizia.  La  sua  potenza  è  infinita. 

55.  Le  divinità  che  adorano  riescono  inetti  al 
bene  ed  al  male.  L'idolatra  si  ribella  al  suo  signore. 

56.  Limitò  il  tuo  ministero  all'annunzio  delle 
nostre  promesse,  e  delle  nostre  minacce. 

57.  L'unico  premio  del  mio  zelo  è  di  vedervi 
procedere  nelle  vie  del  Signore. 

58.  Abbiate  ogni  fiducia  in  Colui  che  vive  e 
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non  morrà.  Pubblicate  le  sue  lodi.  Conosce  le  colpe 
de' suoi  servi.  Creò  la  terra  ed  il  cielo  nel  corso 
di  seigiorni,  e  quindi  si  riposò  sul  suo  trono. 
È  il  misericordioso.  Interrogatene  chi  possiede  la 
scienza. 

59.  Comandate  che  si  adori  il  Dio  delle  mise- 
ricordie; diranno:  dove  esiste?  lo  adoreremo  noi 
sulla  tua  parola?  La  loro  empietà  si  accresce. 

60.  Benedetto  Colui  che  ha  Gssato  nel  firma- 
mento i  segni  dello  zodiaco,  la  luce  del  giorno  e 
l'astro  delle  notti ^  chiari  contrassegni  della  sua 
possanza. 

61.  Stabilì  la  successione  del  giorno  e  della 
notte  per  chi  comprendeva  queste  meraviglie  e  fu 
riconoscente. 

62.  I  servi  del  misericordioso  sono  coloro  che, 
vivendo  con  modestia,  rispondono  con  dolcezza 
all'ignorante  che  dirige  loro  la  parola; 

63.  Che  trascorrono  la  notte  adorando  il  Si- 
gnore 0  in  piede,  o  in  ginocchio; 
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64.  Che  esclamano:  Signore,  liberaci  dalle  pene 
deir inferno,  che  ci  straziano  senza  tregua; 

65.  Che  nelle  loro  liberalità  non  sono  né  pro- 
dighi, né  avari,  ma  economi; 

66.  E  che  adoratori  di  un  Dio  unico  non  tra- 
sgrediscono  il  divino  precetto  contro  l'adultero,  e 
Fomicida.  Il  colpevole  sopporterà  la  pena  della 
propria  iniquità. 

67.  Àddoppieremo  all'empio  nel  giorno  della 
risurrezione  il  rigor  dei  supplizi!,  e  non  aspetti  che 
un  obbrobrio  eterno. 

68.  Il  peccatore  convertito,  che  avrà  fede  e 
praticherà  la  virtù^  attenda  in  premio  la  felicità, 
perchè  Dio  è  clemente  e  misericordioso. 

69.  Penetrato  da  un  vero  pentimento  adempia 
il  bene^  e  la  sua  conversione  sarà  sincera. 

70.  Coloro  che  non  attestano  il  falso,  e  si 
mantengono  onesti  fra  la  pubblica  ebbrezza  dei 
vizii: 
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71.  Che  non  sono  ciechi,  né  sordi  alla  divina 
dottrina  ; 

72.  Che  esclamano:  Signore^  accordaci  una 
famigha  che  cresca  nell'amor  tuo. 

73.  Questi  saranno  innalzati  ad  una  condizione 
sublime  in  premio  della  loro  costanza.  Otterranno 
la  salute  e  la  pace. 

74.  Abiteranno  eternamente  il  soggiorno  delle 
delìzie. 

75.  Di':  poco  importa  a  Dio  non  essere  invo- 
cato. Abiurate  la  sua  dottrina.  Una  pena  eterna  vi 
attende. 

1  Pocli. 

Composta  di  228  paragrafi. 

In  nome  di  Dio  clemente  e  misericordioso. 

1.  I.  S.  M.  Questi  caratteri  servono  di  contras- 
segno al  libro  che  racchiude  la  verità. 
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2.  La  loro  incredulità  ti  afflìgge. 

3.  Potremmo  far  discendere  dai  cieli  un  prò- 
digio,  innanzi  al  quale  curvassero  le  loro  fronti 
umiliate; 

4.  Ma  gli  arvisi  di  Dio  non  valgono  che  ad  al- 
lontanarli maggiormente  dalla  fede. 

5.  Accusarono  di  falsità  l'islamismo.  Appren- 
deranno una  notizia  della  quale  non  rideranno. 

6.  Non  misurarono  coi  loro  sguardi  la  terra? 
non  videro  tutte  le  produzioni,  onde  T  arric- 
chimmo? 

7.  La  nostra  magnificenza  è  impressa  in  ogni 
parte;  ma  la  maggior  parte  non  ha  fede. 

8.  11  tuo  Dio  è  il  dominatore,  il  misericordioso. 

9.  Dio  chiamò  Moisè,  egli  disse:  va  a  trovare 
im  popolo  iniquo. 

10.  11  popolo  di  Faraone;  non  mi  temerà? 
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11.  Signore,  rispose  Moisè,  so  che  mi  riguar- 
dano come  un  impostore. 

12.  Il  mio  cuore  è  nella  molestia ,  la  mia 
lingua  non  è  abbastanza  sciolta;  serviti  del  mio 
fratello  Aronne. 

13.  Gli  egiziani  m'incolpano  di  un  delitto;  vor- 
ranno la  mia  morte. 

14.  Non  temere,  soggiunse  il  Signore,  Partite. 
Oprerete  meraviglie,  ed  io  sarò  con  voi,  e  sentirò. 

1 5.  Mossero  verso  Faraone  e  gli  dissero:  siamo 
i  ministri  del  Signore  dei  mondi. 

16.  Lascia  partir  con  noi  tutti  i  figli  di 
Isdraello. 

17.  Non  ti  nutriva  io  nel  corso  della  tua  in- 
fanzia? disse  il  re  a  Moisè.  Non  vivesti  molti  anni 
alla  mìa  corte? 


18.  Non  hai  commesso  un  omicidio?  Sei  dav- 
vero un  ingrato. 
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19.  È  yero,  rispose  Moisè;  ho  versato  il  san- 
gue di  QQ  egiziano,  e  sono  stato  colpevole. 

20.  Il  timore  m'indasse  a  fuggire,  ma  Dio 
m'infuse  la  saggezza,  e  volle  incaricarmi  della  sua 
missione. 

21.  Il  primo  dei  tuoi  favori  consiste  nella 
schiavitù  dei  figli  d'Isdraello. 

22.  Chi  è  il  re  del  mondo?  gli  dimandò  Faraone. 

23.  É  Colui  rispose  Moisè,  che  regge  i  cieli  e 
la  terra,  e  che  domina  nell'immensità  dello  spazio. 
Credereste  forse  a  queste  verità? 

24.  Lo  avete  inteso?  disse  il  principe  a  coloro 
che  lo  circondavano. 

25.  È  il  vostro  Dio,  soggiunse  Moisè;  il  Dio 
de*  padri  vostri. 

26.  Colui  che  v'invia,;  riprese  Faraone,  è  un 
insensato. 

27.  É,  continuò  tosto  il  profeta,  il  signore 

VOL,  I.  ìA 
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deir  oriente  e  dell' occidente,  e  dello  spazio  che  li 
separa,  se  voi  Io  comprendete. 

28.  Se  tu  adori,  disse  il  principe,  altro  Dio 
che  la  mia  persona,  ti  farò  cinger  di  catene. 


29.  E  se  facessi  avvenir  predigli  innanzi  i  tuoi 
occhi?  rispose  Moisè. 

30.  Operane,  aggiunse  il  re,  se  la  tua  mis- 
sione è  vera. 

31.  Moisè  gettò  la  sua  verga,  e  divenne  un 
serpente. 


32.  Trasse  fuori  la  sua  mano,  e  comparve 
bianca  a  tutti  li  spettatori. 

33.  Il  re  disse  ai  suoi  dignitarii:  quest'uomo  è 
lìR  abile  mago. 

34.  Vuole  indurvi  ad  espatriare  col  mezzo  de- 
gli incantesimi;  a  che  mi  consigliate? 

35.  Arrestatelo  col  fratello,  risposero,  ed  in- 
viate degli  araldi  nel  vostro  impero. 


Iti     I  l;j..iu 
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36.  E  qua  conducano  i  più  celebri  magi. 

37.  Tutti  intervennero  nel  giorno  stabilito. 

38.  Un  araldo  avendo  esdanuto:  l'adunanza 

è  solenne? 

39.  Il  popolo  rispose^  noi  sosterremo  i  vincitori. 

40.  I  magi  riuniti  dissero  a  Faraone:  re,  ci  as- 
sicura dei  tuoi  benefizii,  se  riportiamo  la  vittoria? 

41.  Faraone  promise  ricompensarli,  e  accor- 
dar loro  il  suo  favore. 

42.  M<Msè  disse  loro:  gettate  quanto  è  nelle 
vostre  mani. 

43.  Gettarono  le  corde/  le  verghe,  ed  escla* 
marono:  noi  vinceremo  perla  potenza  di  Faraone. 

44.  Moisè  gettò  la  saa  verga,  e  questa  divorò 
tutte  le  altre  già  cangiate  in  serpenti. 

45.  I  magi  inginocchiati  esclamarono: 
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46.  Noi  crediamo  al  signore  dei  mondi; 

47.  Al  Dio  di  Moisé,  e  di  Aronne. 

48.  Vi  credereste  senza  che  io  ve  raccordi? 
disse  il  re.  É  certamente  Moisè  più  abile  di  voi. 
V'insegnò  la  magia;  ma  voi  vedrete. 

49.  Vi  farò  tagliare  le  mani  e  i  piedi.  Sarete 
crociGssi. 

50.  La  morte,  risposero,  non  è  sciagura  per 
noi;  torneremo  a  Dio  che  ci  ha  creati. 

51.  Speriamo  che  perdonerà  le  nostre  colpe. 
Siamo  stati  i  primi  ad  abbracciar  la  fede. 

52.  Comandammo  a  Moisè  fuggirsene  nella 
notte  coi  suoi  seguaci,  che  meriterebbero  il  nostro 
sdegno. 

53.  Faraone  riunì  Tarmata  del  suo  regno. 

54.  Crisdraeliti,  disse,  compongono  unpiccol 
numero. 
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55.  E  se  cracciansi  contro  dì  noì^ 

56.  Li  assaltiamo  con  un  esercito  pode- 
roso. 

87.  Inyitammo  gli  egiziani  ad  abbandonare  i 
loro  giardini,  e  le  loro  fontane. 

68.  I  loro  tesori,  e  le  splendide  magioni, 

59.  Onde  si  arricchiscano  i  figli  di  Isdraello. 

60.  Furono  assaliti  al  sorgere  delfaurora. 

61.  Quando  i  due  popoli  s'incontrarono,  gli 
ebrei  dissero  a  Moisè:  siamo  perduti. 

62.  Tranquillatevi,  rispose;  Dio  che  ci  guida  è 
con  noi. 

63.  Noi  gli  ordinammo  percuotere  il  mare  colla 
sua  verga,  e  le  onde  divise,  quasi  fossero  due  mon- 
tagne, aprirono  un  asciutto  sentiero. 

64.  Fecimo  avvicinar  gli  egiziani; 
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65.  Furono  salvi  Moisè^  ed  il  suo  popolo; 

66.  E  seppellimmo  nei  flutti  T intera  armata 
nemica. 

67.  La  loro  morte  segnalò  la  nostra  possanza. 
Ma  la  maggior  parte  non  ha  fede^ 

68.  Il  tuo  Dio  è  il  dominatore  misericordioso. 

69.  Racconta  loro  la  storta  di  Àbramo* 

70.  Quando  chiese  al  pactre  ed  al  popolo  :  quali 
sono  i  vostri  Dei? 

71.  Adoriamo,  risposero^  degli  idoli^  e  tribu- 
tiamo loro  un  culto  assiduo. 

72.  Esaudiscono  i  vostri  voti  quando  li  invocate? 

73.  Dovete  loro  favori,  o  sventare? 

74.  Fu  questa^ risposero,  {(colto  de'nostri  padri. 


75.  Cosa  pensate  di  adorare? 
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76.  Cosa  adorarono  i  padri  vostri? 

77.  I  vostri  dei  sono  miei  Qidoici*  il  Signore 
dei  mondi, 

78.  È  il  Dioche  mi  ha  creato,  e  che  mi  serve 
di  scorta; 

79.  È  Colui. che  mi  nutrisce,  e  mi  disseta. 

80.  Mi  guarirà  la  sua  mano  quando  giacerò 
malato;  '  > 

81.  È  Colui  che  mi  terrà  dalla  morte,  e  mi 
farà  risorgere. 

82;  È  la  mia  speranza.  Perdonerà  le  mie  colpe 
al  giorno  del  giudizio; 

83.  Signore,  donami  la  saggezza,  e  la  giustizia. 

84.  ,Fa  che  la  mia  voce  annonzii  la  verità  alle 
futare  generazioni; 

85.  Mia  eredità  diventi  il  giardino  di  delizie; 
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86.  Perdona  a  mio  padre,  che  vive  nell'errore. 
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87.  Toglimi  dall'obbrobrio  nel  giorno  della 
risurrezione  ; 

88.  Quando  a  nulla  varranno  le  ricchezze  e 
i  figli, 

89.  Tranne  a  colui  che  si  avvicina  a  Dio  con 
cuore  sincero. 

90.  Le  porte  del  paradiso  saranno  schiuse 
dalla  pietà. 

91.  E  gli  empii  precipiteranno  nell'inferno. 

92.  Si  dimanderà  loro:  ove  sono  [vostri  dei! 

93.  Verranno  in  vostro  soccorso,  vi  difende- 
ranno! 

94.  Tutti  abbruceranno  nelle  fiamme; 

95.  Ove  tengono  eterno'  domicìlio  legioni  di 
demonii. 
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96.  E  grinfedeli  con  loro  dispoteranno. 

97.  Diranno:  fummo  in  un  funesto  acceca- 
mento. 

98.  E  quando  potevamo  essere  pareggiati  al 
creatore  dei  mondi, 

99.  Gli  empii  ci  sedussero. 

100.  Nessuno  più  ne  protègge. 

101.  Nessuno  si  commuove  per  la  nostra  sorte. 

102.  Oh,  se  tornassimo  sulla  terra,  abbracce- 
remmo l'islamismo! 

103.  Questa  storia  offre  dei  sorprendenti  esem- 
pii, ma  la  maggior  parte  non  ha  fede. 

104.  Il  tuo  Dio  è  il  dominatore,  il  misericor- 
dioso. 

105.  11  popolo  di  Noè  negò  la  missione  dei 
ministri  dell'Altissimo. 
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106.  Non  temete  il  Signore?  lor  ripeteva  Noè. 

107.  Io  sono  il  vostro  fedele  inviato. 

108.  Temete  Dio,  ed  obbedite  alla  mia  voce. 

109.  Non  vi  dimando  il  premia  del  mio  zelo; 
la  mia  ricompensa  sta  nelle  mani  del  signore  dei 
mondi. 

110.  Temete  Dio,  ed  obbedite  alla  mia  voce. 

111.  Perchè  credere  alia  tua  missione?  rispo- 
sero gli  empii.  I  tuoi  proseliti  non  sono  che  i  pili  vili 
del  popolo. 

112.  Ignoro,  riprese  Noè,  quello  che  siano. 

113.  Spetta  sdo  a  Dio  io  scrutinare  i  cuori. 
Noi  capile? 

Hi.  Allontanerò  da  me,  quelli  che  cre- 
dono? 


115.  Io  sono  inviato  per  predicare  la  fede. 
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116.  Se  non  desisti  dai  tuoi  sermoni^  gli  fu 
risposto,  sarai  lapidato. 

117.  Signore,  esclamò  Noè,  m'accusa  il  mio 
popolo  d'impostura. 

118.  Sii  tu  sempre  il  nostro  giudice.  Salvami 
coi  fedeli. 

119.  Lo  salvammo  con  tutti  i  credenti  riuniti 
nell'arca, 

120.  Ed  annegammo  il  resto  dei  mortali. 

121.  Terribile  esempio  della  divina  vendettal 
ma  la  maggior  parte  non  ha  fede. 

122.  Il  tuo  Dio  è  il  dominatore^  il  misericor- 
dioso. 

123.  Il  popolo  di  À'ad  negò  la  missione  dei 
ministri  dell'Altissimo. 

124.  Perchè  non  temete  il  Signore?  esclamava 
il  fratello  Hud. 
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125.  Io  sono  il  vostro  inriato  fedele. 

126.  Temete  Dio,  ed  obbedite  alla  mia  voce. 

127.  Temete  Colui  che  ha  estese  le  vostre 
cognizioai  ; 

128.  Che  aumentava  i  vostri  figli  ed  i  vostri 
armenti  ; 

129.  Che  vi  arricchiva  di  giardini  e  di  fon- 
tane. 

130.  Io  pavento  per  voi  le  angosce  dell'ultimo 
giorno: 

131.  Valgono  per  noi  lo  stesso,  gli  risposero, 
il  tiio  silenzio,  ed  i  tuoi  consigli. 

132.  Tutto  quanto  ci  annunzii  non  è  che  una 
favola  deirantichità. 


133.  Non  saremo  puniti. 

134.  Lo  accusarono  di  menzogna,  e  noi  li  di- 
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sperdemmo.  Il  loro  gastigo  è  un  esempio;  ma  la 
maggior  parte  Doa  ha  fede. 

135.  U  tuo  Dio  è  daddovero  il  dominatore,  il 
misericordioso. 

136.  1  Tsamudani  negarono  la  missione  dei  mi- 
nistri dell'  Altissimo. 

137.  Perchè  non  temete  il  Signore?  ripeteva 
loro  il  fratello  Saleh. 

138.  Io  sono  il  vostro  inviato  fedele. 

139.  Temete  Dio,  ed  obbedite  alla  mia  voce. 

140.  Non  vi  dimando  il  premio  del  mio  zelo; 
la  mia  ricompensa  sta  nelle  mani  del  creatore  dei 
moDdi. 

141.  Continuerete  forse  a  godere  dei  suoi  favori? 

142.  Dei  giardini?  delle  fontane? 

143.  Delle  messi,  delle  palme  coi  dolci  frutti? 
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144.  E  delle  magioni  che  scavate  con  tanto 
artifizio  negli  scogli? 

145.  Teoìete  Dio  ^  ed  obbedite  alla  mia  voce. 

146.  Non  ascoltate  i  consìgli  dell'empio. 

147.  Contamina  con  i  delitti  la  terra ^  né  si 
corregge. 

148.  11  tuo  spirito,  gli  risposero^  è  allucinato 
dal  prestigio. 

149.  Tu  non  sei  che  uomo  simile  a  nou  Opera 
dei  miracoli  se  la  tua  missione  è  vera. 

150.  Coatemplate,  disse  Saleb,  questa  cam- 
niella:  abbia  sempre^  quando  le  è  d'uopo^  la  sua 
bevanda,  come  ognun  di  voi  la  vostra. 

. .  .151.  Non  le  fate  alcun  male,  se  voi  non  te- 
mete la  pena  dell'ultimo  giorno. 

152.  La  uccisero,  e  la  disubbidienza  fu  seguita 
dal  pentiménto. 
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163.  La  divina  vendetta  li  raggiunse.  Il  loro 
sopplizìo  servi  di  esempio;  ma  la  maggior  parte 
non  ha  fede. 

154.  Il  tuo  Dio  è  davvero  il  dominatore,  il 
misericordioso. 

156.  Il  popolo  di  Lot  negò  la  missione  dei 
ministri  dell'Altissimo. 

156.  Perchè  non  temete  il  Signore?  soggiun- 
geva il  fratello  Lot. 

157.  Io  sono  il  vostro  inviato  fedele. 

158.  Temete  Dio,  ed  obbedite  alla  mia  voce. 

159.  Io  non  esigo  il  premio  del  mio  zelo.  La 
mia  ricompensa  sta  nelle  mani  del  signore  dei  mondi. 

160.  Conversereste  forse  co^li  uomini  cor- 
rotti? 

161.  Tradireste  le  spose  che  Dio  vi  assegnava? 
Violereste  le  leggi  della  natura? 
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162.  Gessa  dai  tuoi  rimproveri^  esclamarono 
gli  abitaali  di  Sodoma;  o  noi  ti  esilieremo  dalla 
nostra  città. 

163.  Detesto  il  vostro  delitto:  rispose  Lot. 

164.  Signore,  liberami;  preserva  la  mia  fami- 
glia dalla  loro  infamia. 

165.  Noi  li  salvammo  tutti. 

1 66.  Ma  la  sua  sposa  fu  punita  col  gastigo  dei 
colpevoli. 

167.  INiuno  fra  gli  abitanti  di  Sodoma  potè 
fuggire  alla  nostra  vendetta. 

168.  Una  pioggia  fatale  seppelliva  coloro, 
che  non  prestarono  orecchio  ai  nostri    consigli. 

169.  La  punizione  è  di  esempio  alla  terra  ;  ma 
la  maggior  parte  non  ha  fede. 

170.11  tuo  Dio  è  certamente  il  dominatore, 
il  misericordioso. 


iWL 
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171.  Gli  abitanti  di  al-Aika  negarono  la  mis- 
sione dei  ministri  dell' Àllissimo. 

172.Perchènon  temete  Dio  ?lorodiceya  Scioaib. 

173.  Io  sono  il  vostro  inviato  fedele. 

174.  Temete  Dio  ed  obbedite  alla  mia  voce. 

175.  Io  non  vi  domando  il  premio  del  mìo 
zelo;  là  mia  ricompensa  sta  nelle  mani  del  signore 
dei  mondi. 

176.  Colmate  la  giusta  misura,  né  la  sminuite 

di  nulla. 

177.  Pesate  sopra  giusta  bilancia. 

178.  Non  ingannate  i  vostri  simili;  non  deva- 
state la  terra. 

179.  Temete  Chi  vi  diede  la  vita,  e  creava  il 
primo  uomo. 

180.  Tu  deliri;  disse  il  popolo  a  Scioaib. 

VoL.  I.  15 
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181.  Tu  simile  a  noi,  presumi  sedurci  con 

le  imposture, 

182.  Se  parli  il  vero,  fa  cadere  m\le  nostre 
teste  una  porzione  del  cielo. 

183.  Il   Signore,  aggiunse  Scioaib,  conosce 
le  vostre  azioni. 

184^  Lo  accusarono  di  menzogna,  e  tosto 
subirono  il  supplizio  dell'ultimo  giorno  delle  tenebre. 

183.  La  loro  pena  è  di  esempio  alla  posterità; 
ma  la  maggior  parte  non  ha  fede. 

186.  11  tuo  Dio  è  il  dominatore,  il  misericor- 
dioso. 

187.  Questo  libro  ci  fu  trasmesso  dal  signore 
dei  mondi. 

188.  Lo  recava  dal  ètek>  h)  spiritò  fedele. 


189.  Lo  depose  sul   tuo  cuore,  onde  tu  ne 
fossi  Tapostolo. 
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190.  É  scritto  in  lingua  araba^  ed  è  puro  il 
8Q0  stile< 

191.  I  libri  sacri^  e  gli  antichi  ne  fanno  men- 
zione. 

192.  Gli  abitanti  della  Mecca  non  merayiglina 
se  i  dotti  fra  gli  ebrei  lo  conoscono. 

193.  Se  lo  avessero  ricevuto  popoli  barbari , 

194.  E  fosae  stato  letto  agli  infedeli,  non  vi 
avrebbero  prestato  fede. 

19S»  Lo  abbiamo  talmente  impresso  nel  cuore 
degli  empii; 

196.  Che  vi  crederanno  nel  solo  istante  nel 
quale  farò  discendere  i  promessi  gastighi;- 

197.  L'ora  lì  sorprenderà^  né  potranno  pre- 
vederla. 

198.  Allora  esclameranno:  accordaci  una  di- 
lazione. 
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199.  Pregheranno  forse  il  cielo^  onde  sopra  di 
noi  precipiti  i  suoi  flagelli. 

200.  Che  ti  sembra?  se  dopo  averli  lasciati 
per  tanto  tempo  dormire  in  seno  della  voluttà, 

201.  Suggellassimo  le  nostre  vendette? 

202.  A  che  avrebbe  loro  servito  la  vita  nel- 
r  ebbrezza  dei  piaceri  ? 

203.  Non   distruggemmo  città  senza  prima 
prevenirla  colle  nostre  ammonizioni. 

204.  Ninno  subiva  una  sorte  ingiusta. 

205.  Non  furono  i  demoni  gli  autori  del  Corano. 

206.  Non  dovevano^  ned  era  in  loro  potere 
pubblicarlo. 

207.  Essi  ignorano  il  linguaggio  dei  cieli. 

208.  Non  invocare  altro  nome  che  quello  di 
Dio,  per  non  esser  colpevole. 
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209.  Annunzia  questa  verità  ai  tuoi  consan- 
guinei. 

210.  Ricovra  sotto  le  tue  ali  i  Tedeli  che  ti 
seguono. 

211.  Ma  se  divengono  ribelli,  di' loro:  sono 
innocente  delle  vostre  azioni. 

212.  Abbi  fiducia  in  Dio  dominatore,  e  mise- 
ricordioso. 

213.  Esso  ti  vede  all'istante  nel  quale  tu  sorgì.^ 

214.  Esso  ti  vede  quando  ti  prostri  con  i  suoi 
adoratori. 

215.  Sa  ed  intende  tutto. 

216.  Chi  è  Fuomo  ispirato  da  Satana  ? 

217.  Il  mentitore ,  e  Tempio. 

218.  I  poeti  ingannati  dallo  sue  illusioni  Io 
acclamano. 


i 
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219.  Non  li  vedete  girovaghi  per  le  valli? 

220.  E  dicono,  ma  non  fanno.  ^ 

221.  Eccettua  coloro  che  nutrono  la  fede  e  la 
carità  colla  memoria  di  Dio. 

222.  Non  si  vendicano  che  quando  sono  as- 
saltati ingiustamente.  Conosceranno  gli  empii  il 
soggiorno  che  li  aspetta. 

la  Formica. 

Composta  di  95  paragrafi. 

È  relativa  alla  valle  delle  Formiche  nella  Siria, 
ove  è  fama  fosse  trasportato  in  sogno  Moisè.  Si  ri- 
cordano i  dogmi  della  fede,  e  conchiude: 

95.  Di':  sia  lodato  Dio!  vi  trasmetterà  con- 
trassegni della  sua  possanza ,  e  voi  li  conoscerete. 
U  suo  Sguardo  è  sempre  aperto  sulle  vostre  azioni. 


.--A 
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SVMA  YBIVTESllllOTTATA. 

La  Slorìa. 

Composta  di  85  paragrafi. 

Iq  nome  di  Dìo  clemenle  e  misericordioso. 

1.  T.  S.  M.  Questi  caratteri  distinguono  il  libro 

dell'evidenza. 

2.  Ti  reciteremo  con  verità  qualche  tratto 
della  storia  di  Moisè  e  di  Faraone,  a  vantaggio  dei 


3.  Faraobe  si  inorgogliva  sul  trono  di  Egitto. 
Aveva  diviso  in  due  parti  il  suo  popolo.  Divenuto 
tiranno,  ne  indeboliva  la  prima  facendo  uccidere  i 
maschi,  né  lasciando  vivere  che  le  femmine. 

4.  Volemmo  beneficare  coloro  che  erano  op- 
pressi, idhalzarli,  ed  arricchirli, 

5.  Volemmo  assicurar  loro  una  dimora  sulla 
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terra,  e  spiegare  sotto  gli  occhi  di  Faraone ,  di 
Àmanno  e  delle  loro  ai'mate,  i  prodigi  che  disprez- 
zavano. 

6.  Dicemmo  alla  madre  di  Moisè:^  allatta  tuo 
figlio,  e  se  tremi  per  i  suoi  giorni,  depositalo  sul 
Nilo.  Non  ti  assalga  alcun  timore;  non  ti  affliggere. 
Arrideremo  ai  tuoi  voli,  e  lo  creeremo  profeta. 

7.  La  famiglia  di  Faraone  raccolse  colui  che 
doveva  essere  un  giorno  il  suo  nemico,  e  cagio- 
nargli tremende  angosce,  perchè  Faraone,  Àmanno 
ed  i  loro  soldati  erano  prevaricatori. 

8.  Divenga  questo  fanciullo  le  pupille  degli 
occhi  nostri,  disse  la  regina  di  Egitto.  Salvatelo 
dalla  morte.  Forse  un  giorno  riuscirà  vantaggioso 
Taverlo  salvato.  Lo  adottarono  per  figlio,  ma  igno- 
ravano l'avvenire. 

9.  La  madre  di  Moisè  fu  in  procinto  di  tradirlo 
perchè  timorosa,  ma  afforzammo  il  suo  cuore  onde 
fosse  fedele.  Ordinò  alla  sorella  di  Moisè  di  accom- 
pagnare il  fanciullo.  Essa  guardava  da  lungo,  onde 
non  essere  scoperta. 
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10.  Fedele  alle  nostre  inibizioni,  il  fanciullo 
ricusò  sempre  il  latte  delie  natrici  straniere.  Amate, 
disse  la  sua  sorella,  ch'io  v'insegni  una  famiglia 
oye  sarà  nutrito  ed  allevato  con. cura? 

11.  Lo  rendemmo  alla  madre  perchè  telasse 
le  sue  lacrime,  molcesse  le  proprie  inquietudini, e 
conoscesse  che  la  verità  consiste  nelle  promesse 
di  Dio. 

12.  Quando  giunse  all'età  prescritta^  gl'infon- 
demino  la  saggezza  e  la  scienza;  ricompensiamo 
in  tal  guisa  la  virtù. 

13.  Entrando  un  giorno  in  città,  nell'ora 
del  sonno ,  vide  due  uomini  che  si  assaltava- 
no, l'uno  egiziano,  l'altro  ebreo.  11  secondo  lo  ri- 
chiese  di  soccorso,  contro  il  suo  nemico.  Moisè 
lo  percosse^  e  lo  uccise.  Ecco,  egli  disse,  un 
opera  di  Satana,  nemico  e  seduttore  del  genere 
umano. 

14.  Signore,  esclamò,  commisi  un  delitto;  ac- 
cordami il  tuo  perdono.  Dio  lo  esaudiva,  perchè 
indulgente  e  misericordioso. 
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16.  Signore  9  giacché  mi  assolve  la  tua  mise- 
ricordia^ mai  non  istarò  fra  gli  empii. 

1 6.  Passeggiava  il  mattino  nella  città  non  senza 
timore.  Osservava  con  inquietudine,  che  l'isdraelita 
da  lui  salvato  nella  sera  lo  chiedeva  di  soccorso 
una  seconda  volta.  —  Tui  sei  un  sedizioso ,  gli  ri* 
spose  Moisè. 

17.  Volle  respingere  colla  forza  questo  nuovo 
nemico.  Vuoi  forse  soggettarmi  alla  sorte  di  colui 
che  ieri  tu  mettesti  a  morte?  esclamò  l'egiziano. 
Non  ascolterai  che  la  tua  violenza? 'rinunziasti 
alla  virtù? 

18.  Un  uomo  accorse,  e  gli  disse:  o  Moisè! 
il  senato  ti  condanna  a  morte.  Salvati  colla  fuga, 
e  non  disprezza  questo  avviso  salutare. 

19.  Fuggi  col  timore  di  essere  riconosciuto, 
e  indirizzò  questa  preghiera  al  cielo:  Signore,  li- 
berami dalle  mani  degli  empii. 

20.  Uscito  dalla  città/  mosse  verso  Madian,  e 
disse:  Signore,  guidami  nel  buon  sentiero. 
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21.  Giunto  alia  fontana  di  Madian,  trovò  i 
pastori  che  abbeyeravano  i  loro  armenti. 

22.  Vide  due  sorelle  in  disparte;  —  Che  fate? 
lor  dimandò.  Noi  aspettiamo,  risposero,  la  partenza 
dei  pastori  per  dissetare  il  nostro  gregge.  Abbiamo 
per  padre  un  sceikh  '  rispettabile.  Moisè  attinse  loro 
deir acqua,  ed  essendosi  allontanato  sotto  Tombra 
esclamò:  Signore  I  il  mio  cuore  sospirava  il  bene 
che  tu  mi  offrì. 

23.  Una  delle  sorelle  retrocedendo  con  decenza 
gli  disse:  mio  padre  ti  desidera.  Vuole  ricompen- 
sarti del  servizio,  che  ci  hai  compartito.  Moisè  di- 
scorse la  propria  storia  al  vecchio,  che  gli  disse: 
non  temere,  che  scampasti  dalle  mani  degli  empii. 

24.  0  mio  padre!  disse  una  delle  figlie  di  Gè- 
tre:  prendi  al  tuo  servizio  quest'uomo:  è  robusto 
ed  è  fedele.  Diverrà  il  migliore  fra  i  tuoi  dome- 
stici. 

25.  Getro  disse  a  Moisè:  ti  prometto  sposa 
una  delle  mie  figlie,  purché  tu  mi  serva  nel  corso 
di  otto  anni.  Dipenderà  da  te  rimanervi  due  anni 
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dì  più.  Se  piace  a  Dio  non  proverai  che  umanità 
e  giustizia. 

-  I  26.  Accetto  la  vostra  offerta/ rispose  Moisè; 
ma  tutto  sarà  stabilito  quando  sia  trascorsoli  primo 
termine.  Ninno  fra  noi  divenga  trasgressore^  e  sia 
garante  Iddio  della  aostra  alleanza. 

27.  Essendosi  consumato  il  tempo  prefisso, 
Moisè  parti  colla  sua  famiglia^  ed  avendo  scorto 
del  fuoco  sul  monte  Sinai^  disse:  aspettatemi  qui. 
Corro  ad  accertarmene.  Vi  recherò  forse  quanto 
vi  s^bbisogni  per  riscaldarvi. 

28.  Allorché  si  avvicinava,  intese  una  voce 
che  dal  mezzo  della  macchia,  presso  la  dritta  sponda 
del  torrente,  la  quale  bagna  la  valle  benedetta, 
gli  gridava:  Moisè,  io  sono  Dio,  signore  dei 
mondi. 

29.  Getta  la  tua  verga.  Ei  la  vide  tosto  can- 
giarsi in  un  serpente  *  che  strisciava  sulla  terra. 
Faggi  precipitosamente.  0  Moisè!  torna  sugli  stessi 
tuoi  passi.  Calma  il  tuo  tremito,  e  trattienti  con 
sicurezza. 
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30.  Poni  nel  toc  seno  la  mano  che  diventerà 
bianca.  Ritirala  senza  timore;  opererai  questi  due 
prodigli  a  Faraone,  ed  ai  suoi  dignitarii  perchè  sono 
prevaricatori. 

31.  Signore,  disse  Moisè,  uccisi  un  egiziano, 
e  so  che  fui  condannato  a  morte. 

32.  Il  mìo  fratello  Aronne  è  di  me  più  elo- 
quente. Comandagli  di  accompagnarmi,  e  mi  so- 
stenga. Contesti  la  verità  delle  mie  parole.  Temo 
essere  accusato  come  un  impostore. 

33.  Aronne  sarà  tuo  sostegno,  aggiuase  il 
Signore;  Noi  v'infonderemo  una  potenza  straordi- 
naria. Gli  egiziani  non  potranno  uguagliare  i  vostri 
prodigii.  Voi  ed  i  vostri  seguaci  resterete  vincitori. 

34.  Moisè  discorse  agli  egiziani  la  nostra  sb- 
blime  dottrina.  É  una  menzogna,  esclamarono, 
perchè  non  conforme  alla  tradizione  degli  avi. 

35.  Il  mio  Dio  conosce,  disse  Moisè,  coloro 
che  otterranno  la  luce  della  fede,  ed  in  premio  il 
paradiso.  La  felicità  non  spetta  agli  empii. 
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36.  Faraone  disse  ai  suoi  dignìtarii  che  lai  solo 
era  il  loro  Dio,  e  comandava  ad  Amanno  di  fab- 
bricare un'altissima  torre  ^  onde  più  si  avvicinasse 
ai  Dio  di  Moìsè  figlio  dell'impostura. 

37.  Il  re  ed  i  suoi  soldati  ebbri  di  orgoglio, 
obbliarono  la  giustiziale  sprezzarono  l'ultimo  giorno. 

38.  Sorprendemmo  Faraone  ed  il  suo  esercito, 
e  li  precipitammo  nelle  acque.  Ecco  il  fine  degli 
empii. 

39.  Capi  dei  reprobi  chiameranno  i  loro  simili 
al  fuoco  dell'inferno,  ma  nessuno  li  proteggerà  nel 
giorno  della  risurrezione. 

40.  Maledetti  in  questo  mondo,  saranno  rico- 
perti di  obbrobrio  nel  dì  del  giudizio. 


41.  Dopo  aver  distrutti  i  primi  popoli,  trasmet- 
temmo a  Moisè  il  Pentateuco,  onde  eternare  sulla 
terra  la  memoria  del  Signore.  Questo  libro  è  il  pe- 
gno  delle  grazie  celesti,  ed  è  la  luce  degli  uomini. 

42.  Tu  non  eri  con  Moisè  sulla  parte  occiden- 
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tale  della  montagna^  quando  gli  aflBdammo  i  nostri 
ordini;  tu  non  fosti  nel  numero  dei  testimoni. 

43.  Successero  a  Moisè  molte  generazioni.  Loro 
accordammo  lunga  vita  sulla  terra.  Tu  non  abitasti 
fra  i  madianiti  per  annunziar  loro  i  nostri  comandi; 
ma  ti  eleggemmo  profeta. 

44.  Tu  non  eri  sul  decljyio  del  monte  Sinai 
quando  vi  chiamammo  Moisè;  ma  la  misericordia 
divina  ti  prescelse  per  arringare  un  popolo,  cui  non 
era  giunto  alcun  apostolo,  onde  aprisse  i  suoi  oc- 
chil  alla  luce. 

45.  Quando  provavano  la  pena  dei  loro  pec- 
cati, non  esclamavano:  Tu,  Signore,  c'inviasti  un 
profeta  perchè  seguissimo  la  tua  dottrina ,  ed  ab- 
bracciassimo la  f^de? 

46.  Dopo  che  lor  abbiamo  trasmesso  un  vero 
apostolo,  dissero:  che  manifesti  lo  stesso  potere  di 
Moisè,  e  gli  crederemo.  —  Non  sprezzavano  forse 
i  suoi  miracoli,  quando  hanno  soggiunto:  il  Penta- 
teuco ed  il  Corano  sono  due  libri  menzogneri,  che 
si  sostengono  scambievolmente,  e  noi  gli  rigettiamo 
ameodue  ? 
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47.  Di*  loro:  se  siete  veridici,  producete  un 
libro  divino  ove  la  vera  religione  si  stabilisca  in 
miglior  modo  che  nel  Pentateuco,  e  nel  Corano,  ed 
io  lo  adotterò. 

48.  Se  non  rispondono^  sii  certo,  che  ì  loro 
desideri!  sono  smodali. Chi  più  cieco  di  colui,  il  quale 
procedendo  a  seconda  delle  proprie  passioni,  è  lunge 
dalla  luce  divina!  Dio  non  è  guida  agli  empiì. 

49.  Pronunziammo  la  parola  della  fede,  onde 
trarli  dal  loro  accecamento. 

50.  Coloro  cui  trasmettemmo  le  Scritture  cre- 
dono al  Corano. 

51.  Esclamano,  quando  lor  si  spiega  la  sua  dot- 
trina :  crediamo  esser  questa  la  verità  di  Dio;  prima 
della  sua  rivelazione  già  eravamo  musulmani.  ^ 

52.  Riceveranno  un  duplice  premio  perchè  sof- 
frirono con  pazienza,  concambiarono  per  il  male 
il  bene,  e  consecrarono  all'indigente  una  parte 
delle  loro  ricchezze. 


53.  Quando  ascoltano  le  dispute  dei  perversi^ 
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si  aUoQlanaoo  e  dicono:  abbiamo  in  nostro  Tavorc 
le  nostre  opere:  voi  renderete  conto  delle  vostre. 
La  pace  sia  con  tutti,  ma  non  saremo  amici  di  co^ 
loro  che  vivono  preda  dell* ignoranza. 

54.  Gli  uomini  non  saranno  illuminati  a  seconda 
delle  tue  brame.  Dio  presceglie  chi  vuole ,. e  conosce 
chi  procede  per  la  via  della  salute. 

55.  Dissero:  se  abbracciamo  la  tua  fede,  sa- 
remo cacciati  dalla  nostra  patria.  Io  promisi  loro 
un  asilo  ove  avrebbero  raccolto  quanto  è  necessa- 
rio alla  loro  sussistenza.  Ma  la  maggior  parte  vive 
nella  cecità  della  mente. 

56.  Quante  città  distruggemmo  perchè  tutte 
io  preda  alla  voluttà  ed  al  disordine!  Molte  fra 
queste  non  furono  più  abitate,  e  ne  conserviamo 
le  spoglie. 

57.  Dio  non  ha  distrutto  alcun  regno  senza 
prima  avervi  inviato  un  profeta,  onde  esponesse  i 
suoi  comandi; solamente  gli  empii  furono  annientati. 

58.  Le  nostre  ricchezze  vi  procurarono  i  pia- 
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ceri  ed  i  favori  della  vita.  Le  gioie  del  cielo  sono 
di  gran  (uoga  più  deliziose.  Pure  non  volete  com- 
prenderlo? Il  giusto,  lieto  della  felicità  promessagli; 
potrà  forse  paragonarsi  al  mortale  che  ha  goduto 
di  tutti  grincantesimi  della  vita  mondana ,  e  che 
sarà  maladetto  nel  giorno  della  risurrezione? 

59.  Chiamandolo  idolatra,  gli  dimanderemo: 
ove  sono  gli  dei  che  uguagliavi  alFEterno! 

60.  I  coddannati  esclameranno:  Signore,  noi 
li  abbiamo  sedotti ,  come  già  lo  fummo  noi  mede- 
simi: né  ^amo  colpevoli  del  loro  culto.  Ninno  li 
costringeva  ad  adorarci. 

6t.  Soggiungeremo:  chiama  le  tue  divini tà.— 
Saranno  invocate  ìnutiloaenie,  perchè  non  rispon- 
deranno: ma  egli  proverà  le  angosce  che  avrebbe 
evitate  se  avesse  abbracciata  la  vera  religione. 

62.  Dio  gli  dimanderà:  cosa  rispondeste  ai 
miei  ministri? 


63.  La  risposta  morirà  sulle  sue  labbra,  e  re- 
sterà moto. 
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61.  Coluj  che  ftirà  ritorno  per  mezzo  del  pentii 
mento  alla  fede  ed  alla  virtù,  non  disperi  della  felicità. 

65.  Il  tuo  Dio  crea  e  presceglie  chi  Tuoley  ma  i 
loro  idoli  non  hanno qnesto  potere.  Lode  all'Eterno! 
Anatema  ai  falsi  dei. 

66.  Il  tuo  Dio  conosce  il  recondito  dei  loro 
CQoriy  e  quanto  pr(rfèrìscono  le  loro  labbra. 

67.  Dio  è  unico;  e  gli  si  deve  tributo  di  lodi 
in  questo  e  nell'altro  mondo.  É  il  giudice  supremo, 
e  tutti  gli  uòmini  saranno  addotti  al  suo  tribunale. 

68.  Che  ne  pensate?  se  Dio  prolungasse  le 
tenebre  fino  al  giorno  della  risurrezione ,  chi  po- 
treUie  Tendervi  la  luce?  Nel  comprendete? 

69.  Che  ne  pensate?  se  Dio  prolungasse  lo 
splendore  del  giorno  fino  al  dì  della  risurrezione , 
cbi  potrebbe  farvi  scendere  le  ombi*e  della  notte 
onde  servano  al  vostro  riposo?  Perchè  non  si 
schiude  a  vostro  intelletto? 

70.  Dio  benefico  creava  il  giorno  e  la  notte^ 
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questa  per  il  sonno ^  T altro  per  la  fatica;  ringra- 
ziatelo. 

71.  Un  giorno  chiameremo  gli  idolatri  al  no- 
stro tribunale  per  diriger  loro  questa  dimanda: 
ove  sono  gli  dei  che  associaste  al  mio  potere? 

72.  Faremo  comparire  un  testimone  per  ogni 
popolo,  e  gli  diremo:  ove  sono  le  vostre  prove? 
conosceranno  che  la  verità  procede  dall' Altis- 
simo, e  che  gli  dei  chimerici  furono  un  nome 
vano. 

73.  Un  isdraelita  (Carùn)  ^  era  ebbro  di  orgo- 
glio, perchè  gli  avevamo  accordate  immense  ric- 
chezze. Molti  uomini  robusti  avrebbero  appena 
sostenute  le  chiavi  colle  quali  le  nascondeva. —  Mo- 
dera l'eccesso  della  gioia,  gli  dissero  gli  ebrei;  Dio 
odia  la  gioia  che  insolentisce. 

74.  Sia  tua  cura  di  acquistare  il  soggiorno 
eterno.  Non  obbliare  quanto  fosti  favorito  in  questo 
mondo.  Sii  beneflco,  come  lo  fu  Iddio  verso  di  te. 
Non  contaminare  la  terra  colle  tue  colpe.  Odia  Dio 
i  corruttori. 
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75.  I  miei  tesori y  rispose  risdraelita,  sono  il 
premio  della  mia  scienza.  Obbliava  che  Dio  ster* 
minò  i  popoli  numerosi  e  potenti?  Ma  gli  scel-* 
lerati  non  saranno  interrogati  sopra  i  loro  mis- 
fatti. 

76.  L'isdraelita  si  avvicinava  con  pompa  al 
popolo.  Coloro  che  menavano  una  vita  mondana 
dissero:  piacesse  a  Dio  accordarci  un'  ugual  for- 
tuna? Egli  possiede  immense  ricchezze. 

77.  Guai  a  voi^  soggiunsero  i  fedeli!  É  prefe- 
ribile il  premio  che  Dio  prepara  alla  virtù.  Ma  lo 
destina  a  coloro  che  soffriranno  con  pazienza. 

78.  Aprimmo  la  terra  e  v'inghiottimmo  l'isdrae- 
lita, e  la  propria  abitazione.  11  numero  de'  suoi 
schiavi  non  valse  a  difenderlo  contro  il  braccio 
deirOnnipossente:  non  ebbe  un  vendicatore. 

79.  Chi  invidiava  nella  sera  la  sua  sorte, 
esclamò  nel  mattino:  Dio  elargisce  e  ritoglie  ogni 
bene  a  sua  voglia.  Saremmo  stati  sepolti  nelle  vi- 
scere della  terra,  se  non  vegliava  sopra  noi  la  sua 
misericordia.  La  felicità  non  è  per  gli  empii. 
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80.  II  soggiorno  della  vita  futura  sarà  premio 
a  coloro  che  fuggirono  l'orgoglio  e  la  colpa;  è  ri- 
serbato  ai  giusti. 

81.  Riceverà  magnifica  ricompensa  colui  che 
avrà  seguito  la  virtù  ^  e  gli  empii  subiranno  pena 
uguale  al  delitto. 

82.  II  tuo  ritorno  ^  sarà  prodigio  di  Chi  t'inse- 
gnava il  Corallo.  Dio  conosce  chi  tien  dietro  alla 
luce,  e  chi  procede  nelle  tenebre. 

83.  Tu  non  speravi  di  ricevere  il  Corano;  è 
una  grazia  del  cielo.  Non  soccorrere  gì'  infedeli. 

84.  Mai  ti  allontanino  essi  dai  precetti  divini, 
dopo  i  favori  che  ti  furono  elargiti.  Chiama  gli 
uomini  a  Dio,  e  fuggi  l'idolatria.  ' 

85.  Non  invocare  che  un  Dìo:  È  solo.  Tutto 
sarà  ridotto  in  nulla  in  faccia  a  lui.  Dio  è  il  giudice 
supremo,  e  voi  tutti  comparirete  al  suo  tribunale. 


_=^ 
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Il  Bagno. 

Composta  di  69  paragrafi. 

11  paragrafo  40^  accfaitide  Targoineiito  di  que- 
sta sura;!  vie  detto: 

4a  Chi  91  affida  agli  idoli  è  simile  al  ragno, 
il  quale  costroìsoe  uaa  tela  sì  franila  da  easer  di-* 
strutta  da  un  soflSo  di  vento. 


HJIIik  TBEinvmSIAa 

I  Greci. 

Composta  ài  59  paragra6. 

la  nome  di  Dio  clemente,  e  misericordioso. 
1,  A.  h.  m.  I  greci  sono  stati  vinti; 
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2.  Furono  disfatti  nella  Mesopotamia.^  Ma  ri- 
sarciranno le  loro  perdite  colla  vittoria, 

3.  Nel  corso  di  dieci  anni.^  Dio  guida  la  sorte 
dei  combattimenti.  11  giorno  del  loro  trionfo  sarà 
gioia  ai  fedeli. 


mm^l 


4«  Dovranno  ogni  fortuna  al  braccio  ddl'Àltis- 
simo  che  protegge  chi  vuole.  È  possente  ed  è  saggio. 

5.  Dìo  lo  ha  promesso.  Dio  non  ritratta  i  suoi 
patti,  ma  la  maggior  parte  lo  ignora. 


"-'•  ^#>i^f?S^  V:  fri 


i'f,>i"a*,r?a.>:-:,  '^r 


6.  Ebbri  dei  piaceri  terrestri,  obbliano  gli  uo- 
mini la  vita  futura. 

7.  Ignorano  forse  che  il  cielo,  la  terra,  e 
quanto  esiste  nello  spazio  fu  creato  da  Dio,  che  ne 
determinò  la  durata?  Pure  la  maggior  parte  nega 
la  risurrezione. 

8.  Non  percorsero  la  terra?  Non  conoscono  la 
sorte  degli  antichi  popoli?  piii  possenti  di  ogni  altro 
lasciarono  monumenti  della  loro  grandezza.  Vissero 
lungamente.  La  verità  fu  loro  predicata  dai  prò- 
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reti.  Dio  gli  trattò  con  giustizia  ^  ma  vollero  per- 
dersi. 

9.  Dediti  alle  empietà^  sprezzarono  la  religione 
divina^  insultarono  alla  sua  santità,  e  furono  dispersi. 

10.  Dio  creò  l'uomo.  Lo  risusciterà  perchè 
comparisca  al  suo  tribunale. 

11.  Gli  empii  impauriti  resteranno  muti  nel 
giorno  che  non  ha  tempo. 

12.  Riesciranno  loro  inutili  le  loro  divinità;  le 
malediranno. 

13.  Il  giorno  che  non  ha  tempo  marcherà 
ristante  della  separazione. 

1 4. 1  credenti  che  esercitarono  la  beneòcenza 
si  troveranno  su  prati  smaltati  di  Gori. 

15.  GF infedeli  che  negarono  T islamismo  e  la 
risurrezione,  saranno  condannati  ai  tormenti. 

16.  Lodate  il  Signore  sera  e  mattina. 
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17.  Si  celebrano  le  sue  Iodi  nei  cieli,  e  sulla 
terra,  al  tramonto  del  sole,  e  al  mezzodì. 

18.. Dio  suscita  la  vita  dal  sano  della  morte, 
e  la  morte  dal  seno  della  vita.  Schiude  nelle  viscere 
della  sterile  terra  i  germi  della  fecondità;  si  schiu- 
deranno in  tal  guisa  i  vostri  sepolcri  ^ 

19.  Gli  uomini  creati  dal  fango,  ed  il  loro  vi- 
vere sulla  terra,  sono  T opera  delle  sue  manine  ne 
attestano  la  possanza. 

20.  La  creazione  delle  donne  ^  T  amore  e  la 
pietà  che  trasfuse  nei  vostri  cuori,  annunziano 
la  sua  beneficenza  a  coloro  che  la  compren- 
dono. 

21.  La  creazione  dei  cieli  e  della  terra,  e  la 
diversità  delle  lingue,  costituiscono  all' universo  un 
monumento  della  sua  possanza. 

22.  Il  vostro  riposo  nel  corso  ddla  notte  e 
nel  giorno,  i  vostri  sforzi  onde  procurarvi  l'abbofl^ 
danza,'  sono  contrassegni  della  sua  bontà  per  chilo 
òomprende. 


Il 
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23.  La  folgore  che  vi  sorprende  tra  i  vostri 
timori,  e  la  vostra  speranza;  la  pioggia  cui  dovete 
la  fecondità  delle  vostre  terre ,  annunziano  la  aUa 
grandezza  a  chi  la  comprende. 

24.  La  stabilità  de' cieli  e  della  terra  è  opera 
sua.  Vi  affretterete  uscir  dal  sepolcro  al  primo  ao 
cenno  della  sua  voce. 

25.  I  cieli  e  la  terra  formano  il  suo  dbntiiniOé 
Gli  obbedisce  Y  universo. 

26.  Diede  vita  a  tutte  le  creature.  Rianitnerà 
il  loro  cenere;  nulla  costa  questo  prodigio  a  Colui 
che  è  r  Altissimo  nei  cieli,  e  sulla  terra.  Gli  si  deb- 
bono la  saggezza,  e  V  impero. 

27.  Vi  propose  esempii  tratti  da  voi  medesimi. 
Vi  uguagliale  ai  vostri  schiavi?  Dividete  con  loro  le 
vostre  ricchezze?  Professate  loro  lo  stesso  rispetto, 
che  a  voi  soli  è  dovuto?  Spieghiamo  in  tal  modo 
la  vostra  dottrina  a  chi  è  capace  d'intelligenza. 


il    f   ^  > 


28.  r perversi  non  conoscono  altra  legge  che 
le  loro  passioni.  Chi  rischiara  coloro  che  Dìo  lascia 
errare?  Non  avranno  difensori. 
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29.  Schiudi  air  islamismo  Taoimo  tuo;  forma 
l'opera  di  Dio,  che  cre6  li  uomini  onde  lo  abbrac- 
ciassero. È  il  colto  santo  ed  eterno^  ma  la  mag- 
gior parte  è  assorta  neir  ignoranza. 

30.  Eleva  la  tua  fronte  al  Signore;  temilo; 
adempì  la  preghiera,  e  fuggi  Tidolatria. 

31.  Tutte  le  sette  della  terra  proclamano  la 
sua  tede. 

32.  Quando  l'infortunio i  colpisce  gli  uomini, 
innalzano  verso  Dio  la^  voce  supplichevole.  Prova- 
rono appena  gli  effetti  della  sua  misericordia,  ed 
offrono  tosto  nuovi  incensi  agl'idoli. 

33.  I  nostri  benefizi!  fomentano  la  loro  in- 
gratitudine; allegratevi,  o  perversi:  il  tempo 
fugge. 


34.  Inviammo  il  libro  divino,  perchè  dive- 
nissero idolatri? 

35.  Ricchi  di  nostri  doni,  acclamarono  gli  ec- 
cessi della  gioia;  puniti  delle  loro  colpe,  si  danno 
in  preda  alla  disperazione. 
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36.  Sdegnano  che  Dio  riiolga,  ed  elargisca  a 
sua  voglia  i  propri  doni?  offre  in  tal  guisa  ai  fé* 
deli  una  testimonianza  del  suo  potere. 

37.  Adempite  ogni  sacro  dovere  con  i  vostri 
consanguinei  ^  siate  benefici  verso  i  poveri  ed  i 
viandanti.  0  voi  che  bramate  le  ricompense  del  Si- 
gDore^  stiavi  a  cuore  meritarle. 

38.  L'usura  colla  quale  studiasi  Tuomo  di 
aumentare  le  proprie  ricchezze ,  ricade  in  nulla  al 
cospetto  di  Dio.  La  likno^na,  che  adempite  nella 
speranza  di  meritarvi  la  divina  presenza^  verrà  gui- 
derdonata col  centuplo. 

39.  Dio  vi  h£^  tratti  dal  nulla.  Essavi  alimenta, 
vi  trasmetterà  la  mortele  vi  far^à  risorgere.  Ope- 
rano questi  prodigiilft  vostre  divinità?  Lode  all'On- 
nipossente !  Anatema  agi'  idoli. 

40.  I  flagelli  cl^Ua  terra,  e  dei  mari,  de))bon$i 
ai  delitti  degli  uomini.  Sperammo  dai  nostri  gasti- 
ghi  il  pentimento. 

41.  Di':  percorrete  il  mondo.  Studiate,  la  sorte 
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di  coloro  che  vi  precederono.  La  maggior  parte 
furotio  idolatri. 

42.  Abbraccia  rislamismo  avanti  il  giorno  della 
separazione,  avanti  questo  giorno  che  non  ammette 
proroga. 

43.  L'incredulo  diverrà  corvo  sotto  il  peso 
della  propria  incredulità,  ma  il  giusto  sarà  pre- 
miato delle  sue  opere. 

44.  Dio  colmerà  di  beni  la  virtii,  d'odio  gl'ìn- 
fedelL 

45.  I  venti  che  vi  presagiscono  una  pioggia 
generosa,  le  navi  che  solcano  le  onde  alla  sua  voce 
onde  procurarvi  l'abbondanza  e  rendervi  ricono- 
scenti, desigi^ano  il  suo  potere. 

46.  Inviammo  prima  di  te  messaggeri  della 
fede,  onde  predicare  ai  popoli  la  verità. Gli  eoapìi 
furono  puniti,  e  ì  fedeli  ebbero  un  esempio  della 
nostra  giustizia. 

47.  L'Eterno  scioglie  i  venti,  agita  le  nubi,  le 
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distende  per  Taere,  e  fa  sgorgare  dal  loro  seno  be- 
nefica pioggia  sulle  vostre  campagne.  Si  allegrino 
coloro  che  la  ricevono/ 

48.  Prima  che  la  discendesse  erano  in  preda 
alla  disperazione. 

49.  Contemplate  le  orme  della  misericordia 
divina.  Considerate  come  fecondi  lo  sterile  terreno; 
rivivranno  nella  stessa  guisa  i  cadaveri.  Infinito  è 
il  suo  potere.  Divennero  ingrati  dopo  questi  bene- 
Ozii.  Ed  inviammo  loro  un  vento  che  abbruciava 
ogni  messe. 

50.  Riusciranno  inutili  le  tue  parole  ai  muti 
ed  ai  sordi. 

6ié  Non  potrai  trarre  dalle  tenebre  il  cie- 
co. Solamente  i  fedeli  ascolteranno  la  toa  dot- 
trina. 

62.  Dio  vi  fé  nascer  deboli,  v'infuse  in  jseguito 
la  forza,  che  precede  la  vecchiezza,  distinta  per  la 
sua  canizie.  Nulla  gli  resiste,  e  formano  suoi  altri- 
buti  la  possanza  e  la  scienza. 
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54.  E  nel  giorno  che  il  tempo  s'arresta,  ì 
peccatori  giureranno  aver  dormito  nella  tomba 
una  sola  ora:  così  mentivano  per  lo  innanzi. 

55.  I  fedeli,  rischiarati  dalla  grazia,  risponde- 
ranno: vi  dormiste  quanto  fu  prescritto  dal  libro 
divino:  le  tombe  non  si  schiudono  che  nel  giorno 
della  risurrezione.  Eccolo;  ma  voi  non  viveste  che 
nella  cecità. 

56.  Riescirà  vana  ogni  scusa,  ed  inutile  il 
pentimento. 

57.  Il  Corano  discorre  agli  uomini  moltiplici 
esempii;  ma  se  avveniva  un  miracolo,  Tincreduio 
esclamava:  è  un'impostura. 


58.  Così  Dio  suggella  il  cuore  di  chi  visse  nella 
cecità  dell'ignoranza. 

59.  Soffri  con  pazienza.  É  infallibile  la  pro- 
messa di  Dio.  Non  imparare  da  coloro  che  nutrono 
un'incerta  fede. 
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LoknaB. 

ComposU  di  Si  paragrafi. 

É  opinione  che  si  parli  del  figlio  di  Ba'ur  vi- 
Tenie  ai  tempi  diDayid,  mai  greci  Io  confondono 
con  Esopo. 


SVBA    TBENTEftllIAfiECOmA» 

r  Adorazione. 

Composta  di  30  paragrafi. 

É  fissata  la  durata  del  mondo  a  seimila  anni^ 
e  si  descrive  il  momento  estremo  della  vita  di  ogni 
uomo  nell'appreissó  paragrafo. 

11.  Rispondi  loro:  l'angelo  della  morte  che 
Teglia  sui  vostri  passi  troncherà  lo  stame  dei  vostri 
giorni^  e  comparirete  innanzi  a  Dio. 
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SUBA  TWBnnrSfSilIATKKaA* 


I 

Couipotta  di  73  para|tT«fi. 

Sì  fa  parola  degli  ebrei^  e  degli  idolatri  con- 
giurati contro  Maometto^  e  si  ricorda  esser  questi 
lo  inviato  di  Dio. 


mmWLA  TBEIWTESmiAQIJAmTA» 


CQiÉkpoita  di  54  paragrafi: 


Una  provincia  dell'Arabia  intitola  questa  sora. 
S'inveisce  contro  i  malvagi. 
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Gli  Angeli 

OorapMta  di  46  paragrafi. 

Sodo  dtsUDtì  gli  angeli  come  i  messaggeri  di 
Dio,  e  si  elogia  la  divina  giustizia. 


I: f  ri 


■Mi' 


(iUrnA    TKEIVTESIHASESTA. 


P  ^!' 


ms 


i.  s. 

Composta  di  83  paragrafi. 


Quelle  due  iniziali  compongono  il  tema  di  que*- 
sta  àoni.  Dicesi  che  T  angelo  della  morte  rispetti  il 
fedele  che  avrà  letto  questa  surà  prima  di  morire. 


^^^'\ 
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INJBA  TmSMTESIllIAMBTTIllIA* 

Gli  Ordini.' 

Composta  di  182  paragrafi. 

Questa  sura  somiglia  ad  uA  vero  poema  ^  e 
comincia: 

1.  Giuro  per  gli  ordini^  e  le  gerarchie  degli 
angeli; 

2.  Per  coloro  che  minacciano, 

3.  Per  coloro  che  leggono: 

4.  II  vostro  Dio  è  un  Dio  unico; 

5.  Signore  del  cielo  e  della  terra,  e  dell' im- 
mensità dello  spazio.  E  il  re  dell'oriente. 

É  da  avvertirsi,  che  i  maomettani  credono  alla 
pluralità  dei  mondi  e  ne  contano  fino  a  360. 
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«UBA  vmmmmMM^vTAWA. 

Sttd. 

Conpoftta  di  88  parafraf . 

S* intitola  iù  questa  guisa,  perchè  porta  in  fronte 
la  inintelligibile  lettera  Ss,  che  è  la  quattordicesima 
deir  alfabeto  arabo.  Vi  si  legge  la  prevaricazione, 
e  la  penitenza  di  Dàrid. 


SOIA  TWLrnmrmmmAmoTfiA. 

Le  Schiere. 

Composta  di  75  paragrafi. 

È  detto^  che  gl'infedeli  precipiteranno  a  schie- 
re neirinférno,  e  che  i  musulmani  misericordiosi 
saliranno  a  schière  in  paradiso. 


t"'" 
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Il  Crtdente. 

Composta  di  95  paragrafi. 

Un  Mumin  (credente ),  congiunto  di  Faraone, 
il  quale  converlivasi  a  Dio  menCre  ascoltava  da 
Moisè  i  contrassegni  della  divina  ipoten»,  intitola 
questa  sura,  e  vi  si  noverano  i  profeti  che  furono 
trasmessi  agli  uomini. 


la  Distiimoiie. 

Cutnpu»ia  di  8|5  pjEaj^rufik 


Si  loda  il  Corano,  parlasi  deUa  giustizia  divina ^ 
e  della  risurrezione,  e  si  rimembra^  die  il  fedele 
ed  il  saggio  sanno  distinguere  il  bene  dal  male. 
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nVWLJL  QlJAÌIAIVTEi^IMAtiBCOlimA» 


La  GoBsotta. 

CompofU  di  53  paragrafi. 

Presume  sostenere  la  superiorità  dell' islamismo 
coBfrdntato  colle  altre  religioni.  Sono  rimarciievoli 
i  seguenti  paragrafi. 

22.  É  questa  la  felicità  che  Dio  promette  a 
coloro,  i  quali  congiungeranno  alla  fede  il  merito 
delle  buone  azioni;  di':  non  vi  dimando  a  premio 
del  mio  zelo  che  la  pietà  verso  il  prossimo.  L'uma- 
nità sarà  néompensata.  Dio  é  riconoscente. 

23.  Diranno:  Maometto  suppone  in  Dio  dei 
falsi  oractili?  Imprimerà  sol  tuo  cuore  il  suggello 
della  pazienza;  distruggerà  la  menzogna /e  omh 
fermerà  tutto  il  vero  della  sua  parola.  Dio  scrutina 
il  fondo  dei  cuori. 


/ 
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L'OrDamento 

Composta  di  89  paragraB. 

Si  considera  il  Corano  rornamento  della  terra, 
e  sta  scritto  nel  secondo  e  terzo  paragrafo  quanto 
segue. 

2.  Lo  inviammo  in  arabo  perchè  ciascuno  lo 
intendesse. 

3.  Conserviamo  l'originale  nel  cielo.  É  saggio 
ed  è  sublime. 


Si  parla  ancora  dei  tormenti  cui  saranno  con- 
dannati gl'infedeli. 


CAPliaLO  QUARTO. 
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Il  Forno. 


Conipostu  di  59  paragrafi. 


Il  fumo  del  cido^  o  sivvero  le  tenebre/  annuo- 
zieranno  il  giorno  della  risurrezione.  £cco  il  dogma 
di  questa  sura. 


>.  i.-;^?' 


SOIA  9VABA1ÌTESI1ÌIA91JIIVTA. 


y^'  :'ii' 


m. 


La  fienuflessione. 

Composta  di  36  paragrafi. 


£  detto^  che  tanto  il  bene  quanto  il  male,  de- 
vono essere  riguardati  quasi  doni  di  Dio,  e  perciò 
riceyuti  a  ginocchia  piegate. 


ili 
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«VftA  91JARAirrCSIMA8ESVA« 


AlAhhcar.' 

Composta  di  35  paragrafi. 

Questo  titolo  è  il  nome  d'un  luogo  del  paese 
della  tribù  d'A'ad,  che  è  un  distretto  deirJemen. 
Si  menziona  nuovamente  la  risurrezione  dei  morti. 


HVWLA  Q1JARJL1¥TES1]I1A8ETT11IIA. 


Il  CombaUimento. 

Composti  di  io  paragrafi. 

1.  Dio  annienterà  ie  opere  degU  infedeli,  che 
traviano  i  loro  simili  dal  sentiero  della  salute. 


M 


2.  Cancelterà  le  mende^  e  retlificberà  la  inten- 
zione dei  fedeli,  i  quali  credono  alla  religiooie  che 
reterna  Verità  trasmise  a  Maometto. 


3.  Gr  increduli  hanno  per  guida  la  menzogna: 
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i  fedeli  procedono  colla  luce  della  vera  fede.  Dio 
j)resenta  questo  sensibile  contrasto  agli  uomini. 

4.  Se  incontrate  degli  ìnredeli,  assaliteli^  onde 
ottenerne  un  gran  massacro.  Incatenate  ì  prigionieri. 

5.  Aspettate  il  fine  della  guerra ,  ossia  che 
mettiate  a  prezzo  la  loro  libertà  ^  ossia  che  gli  ri- 
mandiate senza  riscatto.  Ouesto  è  il  comando  del 
cielo,  il  quale  può  sterminarli  senza  il  vostro  con- 
corso: ma  preferisce  far  prova  degli  uni  col  mezzo 
degli  altri.  Mai  verrà  meno  il  premio  di  coloro  che 
morranno  combattendo  per  la  fede. 

6.  Dio  servirà  loro  di  guida:  rettificherà  la  loro 
intenzione. 

7.  Li  introdurrà  nel  giardino  delle  delizie  che 
già  fé' loro  conoscere. 

8.  0  fedeli  !  difendete  la  causa  di-  Dio:  vi  soc- 
correrà, ed  afforzerà  sempre  i  vostri  passi. 

9.  L'infortunio  accompagnerà  gì' infedeli;  riu- 
sciranno inutili  le  loro  opere. 


1;  un:t«[É'^^: 
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10.  Rigettarono  eoa  orrore  il  libro  cbe  discese 
dal  cielo.  Saranno  annientati  i  loro  sforzi. 

11.  Mai  percorsero  la  terra?  non  impararono 
il  fine  delle  morte  generazioni?  Furono esterminale 
dairOnnipossenle;  lo  stesso  fato  li  aspetta. 

12.  La  protezione  del  cielo  è  garantita  ai  fe- 
deli; ma  gli  empii  non  hanno  protettori. 

13.  I  virtuosi  credenti  saranno  ricevuti  da  Dio 
nei  giardini  abbelliti  dai  ruscelli.  I  perversi,  ebbri 
dei  piaceri  terrestri,  vivono  nell'abbrutimento.  Gli 
servirà  di  dimora  il  fuoco  eterno. 

14.  Quante  città,  più  possenti  di  quella  cbe  ti 
ha  respinto  dal  suo  seno,  furono  distrutte?  Nulla 
può  sospendere  la  nostra  vendetta. 

15.  11  giusto  rischiarato  dalla  luce  celeste  è 
dissimile  dall'empio  affascinato  dal  delitto,  e  cbe 
segue  il  torrente  delle  passioni. 

16.  Ruscelli  d'acqua  incorruttibili  abbellano  i 
giardini  promessi  a  coloro  che  temono  il  Signore; 


ì 
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¥  'Ili  '^'. 


ruscelli  ricchi  di  latte  inalterabile;  e  di  vino  deli- 
zioso. 

17.  Sgorgano  ruscelli  di  puro  miele;  vi  è  copia 
di  ogni  frutto  ;  e  la  grazia  del  Signore  veglia  sugli 
eletti.  Gli  ospiti  di  questo  soggiorno  vivranno  di* 
versamente  da  coloro  cbe,  abitando  nel  fuoco^  sen- 
tiranno lacerarsi  le  viscere  da  un'  acqua  bollente» 


■r:-'- 


18.  Alcuni  fra  coloro  che  odono  la  tua  dot- 
trina,  appena  allontanatisi  dimandano  ai  fedeli: 
cosa  disse  il  Profeta?  Dio  ha  suggellato  i  loro  cuori, 
perchè  non  obbedirono  che  alle  loro  brame. 


;.i;i! 


19.  Dio  guiderà  coloro  che  procedono  per  la 
via  della  giustizia ,  e  ispirerà  nell'anima  loro  il  suo 

timore. 

20.  Gli  empii  aspettano  forse  che  Torà  estrema 
lì  sorprenda?  già  comparvero  i  segni  del  gran 
giorno;  quando  sarà  giunto,  ignoro  in  qual  modo 
si  pentiranno. 


m'^ 


l^ 


m^ 


21.  Ricorda  non  esistere  che  un  solo  Dio.  Im- 
plora sopra  di  te,  e  sopra  i  fedeli  la  sua  clemenza. 
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Kgli  invigila  sopra  di  voi  nelle  vostre  veglie^  e  nel 
vostro  sonno. 

22.  Noi  non  combatteremo ,  dissero  i  fedeli, 
finché  il  cielo  noi  prescriva  in  una  sarà  del  Co- 
rano. Se  la  saggezza  eterna  ce  Io  trasmette  ordi- 
nandoci la  guerra,  vedrai  gli  infetti  guardarti  con 
un  occhio  malefico.  Sarebbe  loro  più  propizia 
un'obbedienza  generosa. 


23.  Quando  il  cielo  parla,  coloro  che  si  mo- 
streranno docili  alla  sua  voce,  saranno  largamente 
ricompensati. 

24.  Che  vi  aspettate  dalla  disobbedienza?  se- 
minerete la  desolazione  sulla  terra,  e  violerete  le 
sante  leggi  del  sangue? 

25.  Così  procedono  i  maladetti  da  Dio,  e  che 
divennero  sordi,  e  ciechi. 

26.  Sono  forse  incapaci  a  conoscere  il  pregio 
del  Corano?  sono  induriti  i  loro  cuori? 


27.  Satana  terrà  nascosto  il  veleno  del  fiori 
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al  vile  che  torna  airempietà!  gli  procurerà  ric- 
chezze ingannevoli. 

28.  Promise  Jener  dietro  alFesempio  discoloro, 
che  odiano  il  precetto  de|lia  guerra.  Ma  l'Onnipos- 
seDte  conosce  i  suoi  segreti. 

29.  Ove  fuggiranno  quando  l'angelo  della 
morte  troncherà  lo  stame  dei  loro  giorni,  e  li 
percuoterà? 

30.  Desiosi  meritare  lo  sdegno  del  cielo, 
evitando  compiacerlo,  perderanno  il  merito  del 
bene  da  essi  adempito. 

31.  Coloro  che  acchiudono  un  cuore  incan- 
crenito pensano  forse  che  Dio  non  svelerà  le  loro 
perfidie? 


32.  Impotenti  a  fartele  conoscere  con  dei  segni 
manifesti;  il  suono  della  loro  voce  basterà  per  sma* 
scherarli.  Dio  conosce  le  loro  opere. 

33.  Proveremo  il  vostro  coraggio,  e  la  vostra 
costanza  nei  combattimenti  inflno  alla  certezza, 


"/. 
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ìnfino  a    che  potremo  giudicare  delle  vostre  im- 
prese. 

34.  Coloro  che  deyieranno  i  loro  simili  dalla 
via  della  salute,  e  che  faranno  uno  scisma  col  pro- 
feta dopo  essere  stati  istruiti  nella  nostra  religione, 
non  nuociono  a  Dio  che  annienterà  le  loro  opere. 

35.  0  fedeli!  obbedite  a  Dio  ed  al  suo  inviato, 
né  perdete  il  merito  del  bene  adempito. 

36.  Gli  empii  che  frappongono  ostacoli  a  co- 
loro che  vogliono  combattere  per  la  fede,  morendo 
neirinfedelta  non  otterranno  perdono. 

37.  Non  siate  vili.  Non  offrite  la  pace.  Voi  siete 
superiori  ai  vostri  nemici.  Dio  è  con  voi^  e  vi 
soccorrerà. 


38.  Questa  vita  è  un  frivolo  giuoco,  ma  non 
saranno  senza  ricompensa  la  fede,  ed  il  timore 
di  Dio.  Dio  non  pretende  lo  intiero  sacrifizio  delle 
vostre  fortune. 

39.  Se  lo  esigesse,  non  sareste  tanto  geoerosi 
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per  adempirlo ,   e    la    religione   vi  diverrebbe 


40.  0  fedeli!  io  v'invito  a  sacriOcare  una  parte 
delle  vostre  ricchezze  per  la  guerra  santa.  Alcuno 
fra  dì  voi  si  lascia  adescare  dall' avarizia,  cherica- 
derà  sempre  a  suo  danno.  Dio  è  ricco ,  e  voi  siete 
poveri.  Se  ricusate  obbedirlo,  preferirà  popoli  che 
riesciranno  migliori  di  voi. 


SOIA  QUARANTESnUOTTATA. 

La  Fittoria. 

CcmposU  di  Ì9  paragrafi. 

È  ricordata  la  luminosa  battaglia  di  Bedr^  e 
si  ringraziano  i  discepoli  di  Maometto^  che  preferi- 
rono alla  fuga  la  morte  sul  campo  di  battaglia. 
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S1JRA  QIJAllAlVTEnilIAlVOlVA. 

11  Santaarioi 

Composta  di  18  paragrafi. 

In  Bome  dì  Dio  clemente  e  misericordioso. 

1.  0  fedeli!  non  prérenite  l'ordine  dd  cielo, 
e  del  suo  ministro.  Temete  Dìo^  che  sa  ed  intende 
tutto. 


2.  0  fedeli!  non  elevate  la  voce  al  disopra  del 
profeta;  non  gli  parlate  con  la  familiarità  che  re- 
gna fra  di  voi,  perchè  non  riescano  inutili  le  vostre 
opere.  Voi  non  vi  pensate* 

3.  Dio  provò  la  pietà  di  coloro  che  parlano 
rispettosamente  al  suo  apostolo.  Saranno  ricompen- 
sati colla  indulgenza,  e  con  an  prezzo  inestimabile. 

4.  L'interno  della  tua  casa  è  un  santuario.  Chi 
lo  viola ^  manca  di  rispetto  all'interprete  del  cielo. 

5.  Devono  aspettare  che  tu  giunga  fra  loro: 


CAPITOLO   QDABTO. 


275 


la  decenza  lo  esige;  ma  il  Signore  è  indulgente  e 
mberkordiofio. 

CT.  0  fedeli!  se  un  calunniatore  yi  riporta  una 
notizia/  sottomettetela  ad  un  esame  rigoroso.  Tre- 
mate di  nuocere  al  vostro  prossimo,  e  di  fabbri- 
cary i  un  amaro  pentimento* 

7.  Ricordate  che  rinviato  dell'Altissimo  è  in 
mezzo  a  voi;  te  condiscendesse  facilmente  a  tutti 
i  vostri  desiderii,  diventereste  colpevoli.  Dio  v4n* 
fase  l'amore  deUa  fede,  e  l'ha  abbellita inei  vostri 
cuori.  Esso  v'inspira  l'orrore  della  infedeltà,  del 
delitto,  e  della  ribellione^  e  procedete  nella  via 
della  giustiziai 


-mcih';;. 


8.  Ringraziate  la  bontà  celeste.  L'Onnipossente 
è  la  stessa  séìenza  e  la  medesima  saggezza. 

9.  Se  nasce  una  disputa  fra  i  fedeli,  pacifica- 
teli. Se  un  partito  insorge  ingiustamente  contro 
raltro,  combattetelo  fino  a  che  non  ritiOriii  ai  pre- 
cetti del  Signore.  Se  confessa  la  propria  ingiusti- 
zia, ricbiaittate  1&  pace  fra  i  vostri  fratelli^  perchè 
Dio  è  giusto.    . 


•*r 
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10.  I  fedeli  sono  fratelli.  Conoscevate  fra  loro 
la  concordia.  Temete  Dio,  e  vivete  meritevoli  del 
suo  perdono. 

11.  0  fedeli!  non  derìdete  i  vostri  fratelli.  È 
sovente  più  stimabile  di  voi  chi  fate  oggetto  del 
vostro  scherno.  Donne,  fuggite  voi  pure  questo 
peccato.  Vale  più  di  voi  chi  fate  argomento  delle 
vostre  maldìcen^^e^  Non  vi  diffamate  scamhìevoi- 
mente.  Non  vi  chiamate  con  nomi  vili.  U  disprezzo 
non  conviene  a  chi  nutre  la  fede.  Chi  non  si  cor- 
regge da  questi  vizii  sarà  prevaricatore. 

12.  0  fedeli!  siate  circospetti  nei  vostri  giù- 
dizii:  sono  spesso  ingiusti.  Limitate  la  vostra  cu- 
riosità, uè  straziate  la  fama  degli  assenti:  obi 
mangerebbe  la  carne  del  fratello  estinto?  Innorri- 
dite  a  questa  proposizione?  Temete  dunque  il  Si- 
gnore, che  è  misericordioso  ed  indulgente. 

13.  Mortali,  vi  creammo  da  uh  uoinoe  da  una 
donna;  vi  dividemmo  in  popoli  ed  in  tribù,  affinchè 
l'umanità  regnasse  in  mezzo  a  voi.  11  più  stimabile 
agli  occhi  dell'Eterno  è  colui  che  lo  téme.  Dio  pos- 
siede l'immensità  della  scienza. 


'isi  '•;:  ^  ■ 
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14.  Gli  arabi  dicono:  noi  credicimo.  Rispondi 
loro:  voi  nulla  credete.  Aggiungete  inoltre:  prores- 
siamo  l'islamismo.^  La  fede  non  ha  penetrato  an- 
cora i  vostri  cuori,  ma  se  obbedirete  a  Dio  ed  al 
profeta,  le  vostre  opere  non  perderanno  il  loro 
merito.  II  Signore  è  indulgente  ed  è  misericordioso. 


15.  I  veri  fedeli  sono  coloro  che  scevri  da 
ogni  dubbio  credono  in  Dio  ed  al  suo  apostolo,  e 
sacrifleano  in  difesa  della  santa  ciiusa  la  vita  e  le 

ricchezze,  : 

1 6L  lnsegiiisitè(e^0rae  a  Dio  la  vostra  religione? 
CoQosce  quaiito  esiste  ^nel  cielo  e  sulla  terra.  La 
sua  scienza  abbraccia  tutto  l'universo. 

17.  Se  ti  ringraziano  di  avere  abbracciato 
l'islamismo,  rispondi  loro:  io  non  formai  questa 
i^eligione,  ma  è  dono  del  cielo.  Vi  sarà  di  scorta, 
purché  sieno  sinceri  i  vostri  cuori. 

18.  Dio  conosce  il  segreto  dei  cieli  e  della 
terra.  I  suoi  occhi  penetrano  le  vostre  azioni^ 


\:  ^i;  f' 
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SVmA.  ClIiQlTAliTESIJIIA. 

Q.  •  Gàf. 

Composta  di  45  parugraO. 

La  yentanesima  lettera  dell' alfabeto  arabo  in- 
titola questa  sura,  che  comincia  : 

1.  MeraTigliati  nel  vedere  un  profeta  della 
loro  nazione^  gli  idolatri  esclamarono:  prodigio! 

Impone  quindi  che  si  pubblichino  le  lodi  del 
Signore^  e  che  si  adempia  la  pr^hiera. 


1  Vortici  aerei. 

Composta  di  60  paragrafl. 

Somiglia  ad  una  lettera  elegantissima  ^  cui  si 
dà  principio  con  i  seguenti  paragrafi. 


1.  Giuro  pei  vortici  aerei, 
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2.  Per  le  nubi  che  portano  la  pioggia^ 

3.  Per  le  navi  che  solcano  le  onde, 

4.  Per  gli  angeli  che  eseguiscono  i  comandi 
del  cielo: 

5.  Le  mie  promesse  sono  immutabifi* 

É  piire  da  riiDaircarsi  la  minacoia*  espressa  if 
questa  guisa. 

60.  Guai  a  coloro  che  non  credono  nel  giorno 
delle  venfléffe. 


SmA  CniaVAIVTESIHIASECOlillA* 


La  lontagna. 


Compost»  di  49  paragrafi. 


S' intende  per  ipiesta  montagna  il  Sinai,  davie 
fu  scritto  il  libro  santp.  Si  rìcorditiio  i  pr^mi)  <fe- 
voluti  ai  giusti. 
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9IJIIA  emquDÉjmKaMATKmMA. 

La  Stella. 

Composta  di  61  paragrafi. 

Si  ricorda  la  stella,  o  siyyero  ilipianeta,  dal 
quale,  secondo  grinterpreti,  parlò  Gabriele  per  la 
prima  volta  a  Maometto;  e  si  loda  la  giustizia  di 
Dio  verso  i  fedeli. 

som  cimvBAXTEmmAVDAmTA. 

La  Luna. 

Composta    di  55  paragrafi. 

Si  considera  questo  corpo  celeste  siccome  un 
contrassegno,  che  giungerà  per  avvertire  gli  uomini 
del*  giorno  della  risurrezione.  Si  discorrono  i  gasti- 
ghi  degli  increduli  e  dei  malvagi. 
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n  iserìcordìofio. 

CompotU  di  78  paragrafi. 

Parlasi  degli  attribati  diTini.  Iddio  misericor- 
dioso ascolta  chi  lo  implora^  e  adempie  nel  tempo 
medesimo  i  suoi  profondi  ed  immutabili  decreti. 


SOIA  CnvgVAlSTESOUSBSTA* 


D  fihidìiio. 

Composta  di  96  paragrafi. 

È  parola  del  giudizio  Onale  e  della  risurrezione. 
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SBBA  CtMfiVAllTBSnULlWrniIA. 

H  fam. 

Coai|MMfa  di  S9  parafai. 

i  Ricordaci  che  iddio  t  riphittma  a  penitenza  co- 
loro chi&peccarokio;  e  si  proclama  per  ogni  dove 
quanto  sia  benefico  e  misericordioso.  1^  ram- 
menta nuovamente  che  la  religione  è  opera  del 
cielo,  e  che  l'obbrobrio  ed  i  tormenti  saranno  la 
eredità  degli  increduli. 


81TBA  CnifWABPTEMmWrrAWJk. 


La  Queretaele. 

Composla  di  S2  paragrafi. 

Discorre  la  disputa  fra  Maometto  e  Khaulain- 
lorno  il  divorzio.  S'ingiunge  ai  musulmani  la  fe- 
deltà verso  Dio. 


CAPITOLO  QVARTO. 


La  RìnoioDe. 

Composta  di  95  paragrafi. 

La  riulliòde  de^li  ebrei,  quando  ftirono  (fiscac- 
ciati  da  Medina  cogli  altri  della  loro  nazione,  costi- 
taisce  il  tema  di  questa  sura.  Costoro  infatti  si 
armarono  insieme  agli  idolatri,  onde  muover  guerra 
a  Maometto. 


HMJWLJk   SESSANTESIMA. 

La  Prova. 

Corapoata  di  13  paragrafi. 

Si  ammette  necessaria  la  prova,  onde  conoscMM 
se  per  il  solo  motivo  di  abbracciare  Y  islamismo  le 
donne  ripudiarono  i  loro  mariti.  Rilevasi  inoltre  se 
professano  sinceriamefite  la  vwà  fede. 


I  /  j.'i  ' 
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L'ordine  di  battaglia. 

Composta  di  li  paragrafi. 

Al  Nome  di  Dio  clemente ,  e  misericordioso. 


(I 


1.  I  cieli  e  la  terra  lodano  TEterno:  è  possente 
e  misericordioso. 

2.  0  fedeli!  perchè  noq  adempite  la  promessa 
che  giuraste  a  Dio? 

3.  Odia  chi  colle  azioni  smentisce  la  parola. 

4.  Ama  coloro  che  con  ordine  combattono  per 
la  fede,  e  che  sono  intrepidi  quasi  muro  impene- 
trabHe. 


5.  Perchè  mi  alBiggete?  disse  Moisè  agli 
ìsdraeliti;  io  sono  l'interprete  del  cielo  presso  di 
voi,  né  lo  ignorate.  —  Abiurarono  la  verità.  Dio 
traviava  i  loro  cuori^  perchè  non  è  scorta  ai  pre- 
varicatori. 


CAPITOLA  QUARTO. 


285 


6.  Io  sono  r apostolo  di  Dio, ripeteva  ai  giudei 
Gesù,  figlio  di  Maria.  Io  confermo  la  fede  del  Pen- 
tateuco che  mi  ha  preceduto,  e  vi  annunzio  Tar- 
riro  del  profeta  che  mi  seguirà^  Ahmed^  è  il  suo 
nome.  Gesù  provò  la  sua  missione  col  mezzo  dei» 
miracoli/  e  gli  ebrei  esclamarono:  è  un  impd^ 
store.  i 

7«  Nolla  di  più  colpevole  che  l)éstemmiare 
contro  Dio,  che  vi  chiama  air  islamismo.  Esso  non 
serve  di  guida  agli  empii. 

8.  Vorrebbero  smorzare  col  Oàto  la  fiaccola 
della  fede;  ma  Dio  farà  brillare  la  sua  luce  mal-^ 
grado  Forrore  che  ispira  agi'  infedeli. 

9.  Egli  dettava  al  profeta  le  leggi,  e  la  reli- 
gione suUime,  onde  erigesse  il  suo  trionfo  sulla 
rovina  degli  altri  culti  ad  onta  degli  idolatri. 

10.  0  fedeli!  potrei  forse  insegnarvi  un  mezzo 
onde  evitare  i  tormenti? 


11.  Credete  in  Dio  e  nel  suo  inviato;  combat- 
tete sotto  il  vessillo  della  fede.  Sacrificate  gene- 
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rosameate  la  vita  e  la  fortuna.  Ecco  la  via  della 
fdicità.  Voi  lo  sapete? 

12.  Dio  perdonerà  le  vostre  offese;  vi  intro- 
durrà nei  giardini,  ove  sgorgano  i  ruscelli.  Abite- 
rete il  (telizioso  soggiorno  di  Eden,  e  vi  godrete 
la  felicità  suprema. 

13.  Vi  accorderà  quanto  bramale/  la  sua 
potente  protezione,  6d  una  vicina  vittoria.  Annunzia 
queste  promesse  ai  fedeli. 

1 4w  0  fedeli  !  siete  i  ministri  di  Dio,  come  diceva 
Gesù  figliò  di  Maria  agli  apostoli,  quando  lor  gii 
dimandò:  chi  ci  aiuterà  per  e|stendere  la  religione 
divina?  —  Saremo  i  tuoi  ministri,  risposero.  Alcuni 
figli  d'Isdraèllo  abbracciarono  la  fede;  gif  altri  per- 
sisterono nella  incredulità.  Fortificammo  i  fedeli 
contro  i  lOró  nemici,  ed  ùnpàlmarono  là  vittoria. 


iH 
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SVBA    VKMAmMmnAMWCOVmJk* 


Il  Tenerfl.* 

CoroposU  Hi  11  para{i(rafi. 

•         •  .  .         •  .        .         .  .      '  '  .  ■  •     '    i      K  .     i 

1.  I  cieli  e  la  terra  lodano  l'Eterno.  É  il  rei 
santo  potente  e  saggio. 

2.  £;  Colui  che  susoitò  fra  un  popolo  cieco  uik 
apostolo  per  ispiegargU  la  sua  fede,  ptfrffiqarlo^  led 
insegnargli  la  dottrina  del  libro  della  saggezza. 
Prima  di  esso,  gli  arabi  stavano  sepolti  in  tenebre 
profonde.         :  .  «  : 

3.  Non  si  aliarono  ancora  alla  purezza  d6l^ 
l'islamismo;  ma  Dio  è  potente  ed  è  saggio. 

4.  La  perfezione  é  una  grazia  dà  ciBla.  Dio 
raccorda  a  chi  gli  piacBw  La  sua  liberalità  è  infinita. 

5.  Coloro  che  riceverono  il  Pentateuco,  e  che 
noQ  obbedirono  i  sono  simili  alFa^uio  ch6  trasporta 


liU. 
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dei  libri.  Guai  a  coloro  che  abiurano  la  santa  reli- 
gione! Dio  non  serve  di  guida  agli  empii. 

6.  0  giudei!  se  vi  vantate  i  prediletti  di  Dio^ 
bramate  la  morte,  e  dimQ3trerete  che  dite  la  verità. 

7.  Spaventati  dai  loro  delitti ,  non  formeranno 
questo  voto  indiscreto.  Ma  l'eterno  conosce  gli  scel- 
lerati. 


8.  Di'  loro:  la  morte  che  aborrite,  vi  sorpren- 
derà. Sarete  condotti  innanzi  a  Dio,  cui  nulla  è 
celato;  pubblicherà  le  vostre  azioni. 

9.  0  fedeli,  quando  siete  invitati  alla  preghiera 
del  venerdì,  affrettatevi  a  prestare  i  vostri  omaggi 
airOnnipossente.  Nulla  v'interlenga,  che  il  vostro 
zelo  sarà  ricompensato.  Se  voi  sapeste  I 

10.  Quando  la  preghiera  è  adempita,  siete 
liberi.  Cercate  procurarvi  ì  beni  che  il  cielo  ha 
dispensati  agli  uomini.  Custodite  nei  vostri  cuori 
la  memoria  del  Signore,  che  sarete  felici. 

11.  Ma  quando  il  lucro  li  avrà  sedotti,  cor- 
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reranno  dietro  la  sua  yoce,  e  abbaodoneranoo  il 
ministro  del  Signore.'  Di'  loro:  i  tesori  di  Dio  sono 
più  preziosi  dei  guadagni  momentanei:  il  più  gene- 
roso fra  i  dispensatori  è  Dio. 


iHlJBA  SEMANTBitllIATEBSiiL. 


fili  Empii. 

Composta  di  11  paragra6. 

Discorronsi  i  nemici  dell' islamismo ,  e  si  pre- 
viene,  che  Dio  non  differirà  più  a  lungo  la  sua  yen- 
detta. 

•UBA  HmMJkmrwMWjmAVDAmTA. 

Composta  di  18  paragrafi  ^ 

Encomiasi  la  potenza  divina ,  e  s'inveisce  con- 
tro coloro  che  non  abbracciarono  sinceramente 
l'islamismo. 


VoL.  L 


19 
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SUrnA  SESSAMTBSinUlLOIJIiraA. 

Il  Repudio. 

Composta  di  12  parngraB. 

Trattasi  di  quanto  deyesi  alla  moglie  repudiata. 


«UBA  SESSASiTElSIlIASBSTA» 


ComposU  di  t%  paragrafi. 


Ebbe  divieto  Maometto  di  continuare  il  divor- 
zio con  Hafsa,  e  si  parla  di  questo  avvenimento. 
Si  loda  Maria,  e  la  si  dice  proposta  da  Dio  alFam- 
o^irazione  degli  uomini. 


CAMVMW)  votam. 
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Composta  di  30  paragrafi. 

Sì  dice  che  il  regno  del  Signore  è  iaOnito. 


MIRA  SBmjjnrESUMIOTTATA. 

La  Penna. 

In  nome  di  Dio  clemente  e  misericordioso. 

1.  N.^  Io  giuro  per  la  penna,'  e  per  quello 
chescriyaiiogli  aagell. 

2.  T'ispira  il  cielo,  e  non  satana. 

3.  Un  premio  eterno  ti  aspetta. 
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4.  Professerai  la  religione  sublime. 

5.  Conoscerai  9  e  conosceranno 

6.  Chi  è  nell'errore. 

7.  Dio  ravvisa  i  traviati,  e  coloro  che  proce- 
dono secondo  lo  spirito  della  fede.  "^ 

8.  Fuggi  le  brame  di  coloro  che  abiurano  la 
verità. 

9.  Se  inflngono  dolcezza,  tentano  eccitare  la 
tua  condiscendenza. 

10.  Non  imitare  il  bestemmiatore  che  si  av-* 
vilisce. 

11.  Ed  il  maldicente  che  sposa  la  calunnia. 

12.  Fuggì  colui  che  impedisce  il  bene;  fuggi 
il  prevaricatore  e  l'ingiusto. 

13.  Allontanati  dalFuomo  violento,  e  dairim- 
pudico. 
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14.  Non  ti  allacìnino  le  sae  ricchezze,  né  il 
oumero  de' suoi  figli. 

15.  Il  Corano  non  è  per  lui  che  una  favola 
deU'antichità. 

16.  Gli  stamperemo  in  faccia  un  marchiodifuoco. 

17.  Punimmo  gli  abitanti  della  Mecca,  e  i  pos- 
sessori del  giardino.  jGiurarouQ^di  coglierne  i  frutti 
nel  giorno  vegnente. 

18.  Imprudenti ,  non  posero  alcuna  limitazione 
al  loro  giuramento.^ 

19.  Rimase  inviluppato  il  giardino  nella  ven- 
detta divina  mentre  dormivano. 

ao.  Fu  distrutta  la  messe,  restò  consunto  ogni 
frutto. 

21.  Svegliaronsì  i  possessori  prima  dell'aurora. 

22.  Affrettiamoci,  esclamarono,  di  raccogliere 
la  messe. 
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23.  AvanMronsi,  e  parlàitmo  insienie* 

24.  Dissero:  i  poveri  ci  molesteranno. 

25.  Calcolavano    sopra    una    raccolta   non 
dubbia. 

26.  Entrando  nel  giardino,  esclamarono:  la 
nostra  e^ttativa  è  delusa. 

27.  Saremo  privati  delle  nostre  fortune^ 

^8.  Non   vi  raccomandava,  aggiunse  il  più 
giusto,  rendere  omaggio  alla  potenlsa  divifia? 

29.  Lodarono  allora  con  votò  unànime  TÀltìs- 
Simo,  e  confessarono  la  loro  ingiustizia. 

30.  Si  rimproverarono  scambiévolmente. 


31.  Infelici,  esclamarono,  fummo  prevarica- 


tori. 


32.  Ma  Dio  può  foralreì  beni   più  preEiosi: 
aspettiamo  questo  favore  dalla  sua  misericordia. 
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33.  Saranno  puniti  in  tal  guisa  gli  infedeli. 
Temano  più  terribili  tormenti  nell'altra  Yita.  Se 
prevedessero! 

34.  Dio  destinava  ai  giusti  il  giardino  delle 
delim 

35.  Coloro  che  abbracciarono  T islamismo, 
saranno  nel  numero  degli  Qm[HÌ? 

36.  Chi  può  propui^^ijatre  un  simile  giudizio? 

37.  Dov'è  il  libro  qh^  indegna  questa  dottrina? 

38.  Qualora  esista,  lascio  al  vostro  arbitrio 
la  scelta. 

39.  Giurammo  solennemente  la  verità  della 
nostra  opinione.  Ci  renderete  conto  dei  vostri  giu- 
dizio 

40.  Chi  è  garante  della  vostra  fede? 

41.  Reclamerete  la  testimonianza  degli  idoli? 
Compariscanof  se  la  verità  parla  in  vostro  favore. 
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42.  Un  giorno  gli  empii  saranno  smascherati. 
Li  chiameremo   alla  preghiera ,   ed   essi 
ranno. 


43.  Si  adombreranno  i  loro  occhi ,  e  reste- 
ranno preda  all'ignominia.  Ricusarono  omaggio 
all'Altissimo  quando  era  tempo  di  offrirlo. 

44.  Saprò  come  procedere  contro  coloro  che 
negarono  il  Corano;  li  condurrò  gradatamente  alla 
loro  perdita,  né  se  ne  avyedranno. 

45.  Se  prolungo  i  loro  giorni,  è  un'  insidia 
ch'io  lor  tendo. 

46.  Chiederai  tu  Torse  a  loro  il  prezzo  del  tuo 
zelo?  Son  crivellati  di  debiti. 


47.  Conoscono  forse  i  misteri  della  natura?  E 
pure  scrivono. 

48.  Aspetta  con  pazienza  il  giudizio  di  Dio,  né 
sii  simile  a  colui  che,  racchiuso  nel  seno  della  ba- 
lena, dirigeva  nel  suo  dolore  una  pr^ce  suppliche- 
vole a  Dìo.  ^ 
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49.  Se  la  misericordia  drvlQa  non  avesse  ve- 
gliato sopra  dì  luì,  si  sarebbe  trovato  sopra  una 
spiaggia  deserta^  ricoperto  di  obbrobrio, 

50.  Eletto  dal  Signore  fu  nel  numero  dei  giusti. 

51.  Poco  importa  che  gU infedeli  ti  deridano 
quando  ascoltino  la  lettura  del  Corano,  ed  escla- 
mino: è  un  insensato. 

52.  Il  Corano  è  il  deposito  della  fede,  trasmesso 
agli  uomini,  onde  Istruirli. 


Il  Giorno  iiieTÌtabile, 

Composta  di  5i  paragrafi. 

Ricorda  che  il  giorno  inevitabile  della  risur- 
rezione  riuscirà  fatale  agli  increduli.  Sono  terrìbili 
i  seguenti  paragraG,  ove  è  Dio  che  parla. 

47.  Nessuno  potè  sospendere  la  nostra  vendetta. 
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48.  Il  Corano  i9traisce  coloro  die  temono  il 
Signore. 

49.  Riserbo  agii  infedeli  dei  gemiti  dolorosi. 

La  Gerarchia. 

Composta  di  44  {>aragra£. 

Si  dice,  che  Iddio  st^biliisce  le  gerarchie  cele- 
sti; e  si  aggiunge,  che  nel  giorno  della  risurrezione 
gli  uomini  si  slanceranno  dai  loro  sepolcri,  colla 
medesima  sollecitudine  dei  soldati  che  raccolgono 
le  spoglie  dopo  una  vittQiria. 


S1TBA  ^W^TTANTEMlXUklPnwnJk. 


Noè. 

Compost»  di  29  paragrafi. 


Dio  jrifiprda,  otte  rivestivai  Noè  dol  carattere  di 
apostolo,  onde  annunziare  le  sue  minacce  ai  popoli- 


OJMfOI.0  QDAKfO.  899 


1  (ìenii. 

Composta  di  38  paragrafi. 

,  Si  menzionano  gli  enti  che  non  sono  né  angeli 
né  uomini  9  e  si  conchiude  che  questi  genii  avendo 
udita  la  lettera  del  Corano,  esclamarono:  ecco 
una  dottrina  meravigliosa. 


Il  Profeia. 

Compoita  di  90  ^^^t^- 

Si  parla  del  profeta  Maometto ,  e  della  sua 
prima  rivelazione  nella  caverna  del  monte  Hara. 


300 


STORIA  DELLA   LETTERATCIA   ARABA. 


nvmjk  SBiTAimsnuMliiABTA. 

Il  lanteUo. 

Composta  di  5  paragrafi. 

Questa  sura  può  riguardarsi  uno  squarcio  di 
eloquenza  pindarica.  SMnvita  Maometto  a  predicare 
le  meraviglie  del  Signore;  e  comincia: 

1.  0  Tu^  che  sei  coperto  da  un  mantello. 

2.  Sorgi,  e  predica. 

3.  GloriGca  il  Signore. 

4.  Purifica  le  tue  vesti. 

5.  Fuggi  Tabbominio. 


S'intende  per  abbominio  il  culto  degli  idoli. 
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La  KsorrezioM. 

GoniposU  di  40  paragrafi. 

É  parola  di  questo  porno  ^  ed  è  da  non  omet- 
tersi quanto  è  detto  neir  appresso  paragrafo. 

40.  Il  Creatore  del  genere  umano  non  avrà 
forse  tanta  possanza  perchè  rivirano  i  morti? 


Composta  di  30  paragrafi. 

Si  assicura^  che  T  uomo  sarà  istruito  dalCch 
rano;  ma  sia  sollecito  a  proQttarne. 
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MHlA.  érti'Jl'AlUIWMmttAOBÌl  tfmft  • 


Con^mbi  di  50  panignifii 

Si  giara  per  ì  messaggeri  celeAi^^ie  le  peoe 
comminate  non  riusciranno  rane;  e  menzioiiando 
il  giorno  del  giudizio  universale,  vi  si  esclama: 

i.  Qnm  a  ootoro  che  avranno  trattato  la  verità 
siccome  un'impostura. 


FAVA^ 


La  gradb  Notizia. 

Conpotu  di  44  paragrafi. 

Si  descrive  eloquentemente  il  giorno  della 


risurrezione. 
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mmà.  ftKTVAiivBMaiiAimMiA* 

I  lì^slrì. 

Comporta  di  47  paragrafi. 

Trattasi  degli  angeli,  ministri  di  Dio,  i  quali 
strappano  violebtemente  le  anime  dai  corpi  mori- 
bonda degli  infedeli. 


la  Faccia  seiera. 

Composta  di  W  paragrafi 

Si  parla  di  Abdallah,  che  cieco  interruppe 
Maometto  intento  a  convertire  un  ricco  e  potente 
coreiscita,  e  fu  accolto  con  faccia  severa  ;  ma 
venne  poi  dal  profeta  trattato  con  singolare  bontà. 
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SIJBA  •TTAIMTESIBIAPBIJMA* 


le  Tenebre. 

Composta  di  S8  paragrafi. 


Si  annunziano  i  segni  che  precederanno  il 
giorno  della  risurrezione,  e  s'inibisce  sotterrare  le 
fanciulle  appena  nate,  quando  non  si  possedeva 
come  mantenerle,  antico  e  barbaro  costume  degli 
arabi. 


tnmUL  OTTAIVTESIlIiUlECOiniA* 


L' Apritara. 


Composta  di  19  paragrafi. 


Si  assicura,  che  quando  i  cieli  si  apriranno) 
allora  Tuomosarà  giudicato.  I  maomettani  credono^ 
che  ognuno  il  quale  legga  questa  sura  riceverà  un 
favore  divino  per  ogni  goccia  d'acqua  che  cada 
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dal  cielOy  o  sivvero  per  ogni  tomba  ascosa  nelle 
viscere  della  terra. 


•VRA  OTKAllTBSIllIATBttJiA* 

La  Bson  ngioata. 

Coaiposta  di  36  paragrafi» 

Si  giudicano  atti  ingiusti,  i  ladroneggi,  Tusura, 
e  r  omicidio. 


mDWUk  OTSAJBntmiULAVDMMrA. 

La  Spaccatura. 

Composta  di  35  paragrafi. 

Discorre  lo  stesso  tema  della  sura  ottantadue- 
sima,  e  comincia: 

1.  Quando  si  spaccheranno  i  cieli, 

VOL.  I.  20 


(0^>  iTr>tU    DELLjI   LErmUTOU  AftABA. 

2.  Obbedendo  alla  Toce  deirOoiiipoCeitte: 

3.  Quando  la  terra  sarà  spianata, 

4.  Ed  avrà  respinto  ogni  cadavere  dal  suo 
sono,  e  che  vuote  resteranno  le  tombe, 

K.  Eseguendo  gli  ordini  dell' Etemo: 

6.  Mortali!  vi  aflfretterete  comparire  al  suo 
tribunale. 


«IJRA  OTTAliTKSlllIAfIVIIirTA. 

I  Segni  celesti. 

Cotu|K>sU  dì  Si  ptngraS. 


Si  assicura,  che  per  i  segni  i  quali  si  mostrano 
noi  cieli  (quelli  dello  zodiaco);  per  il  giorno  della 
rìvsurreiìoiie;  per  colui  che  ne  fece  testunoniaiiza 
(Maometto),  questo  libro  è  il  glorioso  Conno, e  sta 
scrìtto  sulla  pietra  gelosaoiente  custodita.  Aggìongo 
per  maggiore  inteUìgeua*  che  questa  pìeln  si  ce- 
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lebre  fra  i  maomettani  dicesi  sostenuta  al  dì  sopra 
del  settimo  cielo.  Gli  angeli  la  difendono  contro  gli 
attentati  dei  demoni,  onde  la  scrittura  non  soffra 
alcuna  alterazione.  Uguaglia  in  lunghezza  lo  spazio 
che  esiste  fra  i  cieli  e  la  terra ,  e  nella  larghezza  la 
distanza  che  si  trova  ft*a  l'oriente  e  l'occidente. 
Questa  pietra  preziosissima  è  di  un  sol  pe^zo,  ed  è 
di  una  bianchezza  sorprendente. 


nVUA  OTTAliTESSllIASESTA*  , 

V  Astro  noUurno. 

Composta  di  17  paragrafi. 

In  nome  di  Dio  clemente  e  misericordioso. 

1.  Per  il  cielo,  e  l'astro  notturno; 

2.  Chi  potrà  dipingertelo, 

3.  Questo  astro  che  ha  fiammelle  sì  pene- 
tranti? 
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4.  Ciascuno  ha  un  custode  che  Fosserva. 

5.  L'uomo  mediti  di  che  fu  creato. 

6.  Da  poche  gocce  d'acqua, 

7.  E  da  una  costa. 

8.  É  nel  potere  di  Dio  risuscitarlo, 

9.  Quando  sia  giunto  il  giorno  che  non  ha 
mistero. 

10.  L'uomo  non  troverà  né  forza,  né  sostegno. 

IL  Per  il  cielo  che  si  assoggetta  ad  una  rivo- 
luzione, 

12.  Per  la  terra  che  racchiude  il  germe  di 
ogni  pianta, 

13.  11  Corano  distingue  il  bene  dal  male, 

14.  Nulla  contiene  di  frivolo. 


1 5.  Gr  i  nfedeli  t' insidiano. 
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16.  Io  tendo  loro  degli  agguati. 

17.  Sopportali  con  pazienza:  lasciali  addor- 
mentare per  alcuni  istanti  in  seno  dell'abbandono. 


SVmA  OTTAlMTBSnLMiB'nmLiL» 


tAltisaiflo/ 

Comporta  di  19  paragrafi. 

In  nome  di  Dio  clemente  e  misericordioso. 

1.  Loda  il  nome  del  Signore,  del  Dio  altissimo. 

2.  Creò,  ed  ha  perfezionato  le  sue  opere. 

3.  Presiede  ai  suoi  decreti  la  saggezza  eterna. 

4.  Fa  rinverdire  Torba  de' vostri  prati; 

5.  La  riduce  in  asciutto  fieno. 
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6.  Ti  faremo  leggere,  e  nulla  dimenticherai, 

7.  Se  non  quanto  piace  a  Dio;  Ei  conosce 
quanto  è  pubblico ,  e  quanto  è  nascosto. 

8.  Ti  faciliteremo  ogni  mezzo. 

9.  Istruisci  i  popoli,  .ed  i  tuoi  insegnamenti 
saranno  salutari. 

10.  Sarà  docile  colui  che  teme  il  Signore. 

11.  Guai  a  chi  non  vi  vorrà  sottomettere  il 
proprio  cuore! 

12.  Precipitato  nell'orrenda  voragine, 

13.  Non  vi  troverà  né  la  vita,  he  la  morte. 


14.  Chi  è  puriflcato  raggiunse  la  felicità. 

15.  Conservò  memoria  di  Dio,  né  lasciò  la 
preghiera. 

16.  Ma  voi,  0  infedeli,  preferite  la  vita  del 
mondo. 


CAPITOtO  ODAKTO.  311 

17.  La  vita  fotora  riescirà  piti  deliziosa^  e  più 
durevole. 

18.  Questa  verità  fu  coosecrata  nel  libro  degli 
angeli. 

19.  Nei  libri  di  ÀlNramo,  e  di  Moisè. 


S17BA  OTTANTESIBIOTTAirjL. 

Il  Vélo  tenebroso. 

Composta  di  97  paragrafi. 

Comincia  : 

1.  Ti  venne  mai  novella  del  velo  tenetn^oso? 

É  questo  un  velo  mistico  impiegato  a  rappre- 
sentare una  parte  delle  divine  vendette,  delle  quali 
è  parola  nella  presente  sura.  Si  racconta  inoltre^che 
gVinfedeli  non  avranno  altro  nutrimento  che  il  Da- 
rm%  arboscello  spinoso,  che  produce  frutti  disgu- 


31S 
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stosisMinL  Esclama  infine  rEtemo,  che  l'apostata 
e  rincredalo  saranno  le  yittime  dello  sdegno  ce- 
leste,  quando  compariranno  al  suo  tribunale,  onde 
render  conto  del  proprio  operato. 


L'Annra. 

ConposU  dì  SO  paragrafi. 

In  nome  di  Dio  clemente  e  misericordioso. 

1.  Per  r Aurora,  e  per  le  dieci  notti, 

2.  Per  la  riunione,  e  per  la  separazione, 

3.  Per  l'arrivo  della  notte: 

4.  Ecco  un  giuramento  per  chi  racchiude  in- 
telletto. 


5.  Ignorate  voi  come  Dio  si  vendicò  della 
tribù  di  A'ad? 


I 
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6.  Comesi  veidicò  degli  iramitì^  di  una  statura 
uguale  air  altezza  delle  colonne? 

7.  (Unici  suDa  terra). 

8.  Come  dei  tsamudìani,  i  quali  avevano  tra- 
sformato in  case  i  macigni  delle  Talli? 

9.  Come  si  vendicò  di  Faraone  che,  cinto  da 
una  splendida  corte , 

10.  Governava  l'Egitto  con  orgoglio? 

11.  Tatti  questi  popoli  fecero  regnare  il  vizio 
sulla  terra. 

12.  Dio  li  peicosse  col  flagello  della  vendetta. 

13.  Scrutina  tutte  le  azioni. 

14.  Favorito  da  Dio,  colmo  di  ricchez:^e  e  di 
onori  9  l'uoma  sarà  fólice? 

:^5.  Dice:  il  Signore  mi  ha  onorato. 
16.Ritoglieilcieloìsuoidoni?loprovarinfortanio? 


H 


.1' 


HP 
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17.  Dice:  il  Signore  ini  disprezza. 

18.  T'inganni;  ma  Yoi  non  soccorrete  l'orfano. 


19.  Ninno  ha  cura  del  povero. 

20.  Le  eredità  sono  da  voi  divorate  avida- 
mente. 

21.  Amate  con  passione  le  ricchezze. 

22.  Ecco  le  vostre  colpe.  Quando  la  terra  sarà 
ridotta  in  polvere; 

23.  Che  discenderanno  gli  angeli  e  Dio; 

24.  Che  schiuderà  l'inferno  i  proprii  abissi: 
allora  sarà  per  l'uomo  il  tornar  della  mente. 

25.  E)  che  spera  dalla  sua  memoria? 

26.  Piacesse  al  CÌ9IO9  dirà,  che  la  mia  vita 
fosse  stata  consecrata  al  bene. 

2(7.  Ninno  affronterà  per  lui  le  angosce  ed  1 
tormenti; 


r^' 
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28.  Niuno  vorrà  caricarsi  delle  sue  catene. 

29.  0  uomo,  che  vivi  di  speranza  ^  torna  con 
gioia  nel  seno  del  tuo  Dio? 

30.  Annoverato  fra  i  miei  servi,  ti  affretta  ad 
abitare  il  paradiso. 


La  Ciltà.^ 

Composta  di  90  paragrafi. 

In  nome  di  Dio  clemente  e  misericordioso. 

1.  Io  mai  giurerò  per  questa  città. 

2.  Essa  è  il  tuo  asilo. 

3.  Mai  giurerò  per  il  generante,  e  per  il  ge- 
nerato. 
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4.  Facemmo  nascer  Tuomo  fra  le  lacrime. 

5.  Come  può  sottrarsi  al  nostro  potere? 

6.  Esclama:  ho  scialacquate  Immense  ric- 
chezze. 

7.  Crede  che  nessuno  lo  vedaT 

8.  Non  gli  donammo  la  vista? 

9.  Una  lingua  e  due  labbra? 

10.  Lo  facemmo  vivere  sotto  varie  fortune; 
H.  Ma  non  fu  sottoposto  all'ultima  prova. 


12.  Quale  sarà  questa  prova? 


13.  Riscattare  gli  schiavi; 


14.  Nutrire  chi  ha  fame, 


15.  E  fra  tutti  Torfano,  che  nacque  dall' istesso 
sangue. 
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16.  Ed  il  povero  che  dorme  stilla  terra. 

17.  Abbracciare  la  fede,  predicare  la  perse- 
veranza. 

18.  E  farsi  della  misericordia  una  legge.  Co- 
loro che  praticheranno  queste  virtù,  godranno  la 
diritta. 

19.  Restino  alla  sinistra  coloro  che  rigettano 
la  nostra  dottrina. 

20.  E  le  fiamme  divoratrici  si  eleveranno  sulle 
loro  teste. 


mmuL  mowAMTVsmwuj^mMMJL. 

Il  Sole.' 

Composta  di  16  paragrafi. 

In  nome  di  Dio  clemente  e  misericordioso. 


1.  Per  il  sole  ed  i  suoi  vividi  raggi;  ^ 


UH  %T/>ftU    MtLtA    tllTEMAUMA   AMAMA, 

t.  Per  la  luna  che  lo  segue; 
3.  Per  il  giorno  che  dd  sole  si  abbella; 
h.  Per. la  notte  che  vela  il  suo  splendore; 
5.  Per  il  cielo  ed  il  suo  creatore; 
((.  Per  la  terra  e  per  chi  la  coestese; 

7.  Per  Tanima  e  perColui  che  la  folle  perfetta; 

8.  E  che  la  rese  atta  al  bene  ed  al  male. 

0.  Colui  che  rha  purificata^ godè  di  ogni  felicità; 

10.  Ma  colui  che  preferiva  offuscarla,  è  già  la 
vitliroa  deir infortunio. 

tu  t.^nìudiani,  nelFebbrezza  del  delitto ,  ne- 
^nrt>nQ  la  verità. 

ti.  Si  fece  iBnaniì  il  pie  sceOenio; 

tX  Ed  a  mìMbtro  M  cielo  gli  dfen:  «co  la 
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femmina  del  canlmello  che  Dio  creava  da  uno 
scoglio;  ecco  la  sua  bevanda. 

14.  Trattarono  il  profeta  di  impostore^  ed  uc- 
cisero l'animale  del  prodigio. 

4 

15.  Il  gastigo  lì  raggiunse,  e  tutti  furono  pu- 
niti egualmente. 

16.  Dio  non  teme  alcuna  vendetta. 


SVBA  IVOTAnrrEMUIASECOlirDA. 


La  NiHe.' 


Composta  di  SI  paragrafi. 


In  nome  di  Dio  clemente  e  misericordioso. 


1.  Per  la  notte  che  distende  le  sue  ombre, 

2.  Per  il  giorno  che  brilla  di  purissima  luce^ 


3.  Per  il  Creatore  dell' lìman  genere ^ 
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4.  Il  vostro  zelo  differirà  nell'esito. 

5.  Coluichefa  la  limosiaaye  che  teme  il  Signore, 

6.  Che  professa  la  religione  sublime, 

7.  Troverà  facilmente  la  tia  della  felicita. 

8.  Colui  che,  dominato  dairavarizia,  non  sogna 
che  tesori , 

9.  E  che  abiurò  Tislamismo, 

10.  Corre  la  strada  dell' infertao. 

11.  A  che  serviranno  le  sue  ricchezze,  quando 
sarà  precipitato  nel  fuoco? 

12.  La  cura  di  istruire  gli  «omini  è  nostra. 

13.  Ci  appartiene  la  vita  pn^ente,  e  la  futura* 

14.  lo  vi  minaccio  flamme  divoratrici; 


15.  Guai  per  colui  che  ne  sarà  la  vittimai 
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16.  L'ìacFedak)  che  avrà  negata  la  missiont) 
del  Profeta. 


17.  Uà  diverso  soggiorno  io  riserbo  al  pio. 

18.  Sacriflcò  tutti  i  suoi  beni  per  rendersi  più 


puro. 


i':  r- 


19.  Hai  non  fece  il  bene  con  {speranza  di  ri- 
merito. 

20.  Fu  r  unica  sua  brama  piacere  a  Dio. 

21.  Sarà  suo  premio  il  paradiso. 


il  Sole  alla  maggiore  eleTatezza. 

Composta  di  11  paragrafi. 

Giurasi  per  il  sole  quando  è  alla  sua  maggiore 
elevatezza,  che  il  Signore  non  ha  abbandonato 
Maometto,  né  mai  lo  odierà.  Queste  parole  gli  fu- 
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rono  riferite  per  consolarlo  quando,  non  avendo 
ottenuta  altra  rivelazione  per  il  corso  di  quindici 
giorni 9  r infedéli  esclamarono:  «  Dio  abbandona 
Maometto:  Dio  Todìal  >:>  Tale  almeno  è  la  inter- 
pretazione di  Geladeddin. 


La  Dilatdoie. 

Composta  di  8  paragrafi. 

In  nome  di  Dio  clemente  e  misericordioso. 

1.  Nei  Aon  dilaftommo  il  tuo  tnonV 

2.  Non  ti  depurammo  dalla  colpa ,  ^ 

3.  Che  già  ti  opprimeva  per  l'enorme  peso? 
4*  Io  feci  illustre  il  tuo  nome. 

5.  Presso  il  piacere  sta  la  pena. 


i^i^'-":?^ 


CAPlTOIiQ  QUARTO. 

6.  Presso  rinfortunio  la  felicità* 
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7.  Dopo  che  avrai  pregato,  giudica: 

8.  E  con  un  cuore  ardentissimo  di  amore  ele- 
vali al  tuo  Dio. 


D  fico.      * 

Composta  di  8  paragrafi. 

1.  Per  il  flco,  e  per  l'olivo, 

2.  Per  il  monte  Sinai, 

3.  E  questa  regicme  certa  di  sua  salvezza, 

4.  Noi  eieàtiìmo  l'iiOmo  nella  più  ammirabile 
condizione; 

5.  E  poi   l'abbiamo   precipitato    nell'abisso 
delle  miserie. 
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6.  Ma  coloro  che  crederanno,  e  adempiranno 
il  bene,  aspettino  un  premio  eterno. 

7.  Chi  consiglia   l'uomo  a  negare  il  giorno 
del  giudizio? 

8.  Il  più  equo  fra  i  giudici  non  è  l'eterno? 


1»VIIA  IVOVAliTKSlllIASESTA. 


Il  Sangue  concreto. 

Composta  di  19  paragrafi. 

1.  Leggi  in  nome  di  Dio  Creatore:^ 

2.  Formò  l'uomo  da  sangue  concreto.^   • 

3.  Leggi  in  nome  di  Dio  adorabile. 

4»  Insegnava  all'uomo  servirsi  della  penna/ 


5.  E  trasfuse  nel  suo  animo  l'alito  delia  scienza. 


CAPITOLO  QUARTO. 


325 


6.  Ma  è  una  verità  la  ribellione  degli  uomini 
contro  il  loro  benefattore: 

7.  Le  ricchezze  ne  aumentano  la  ingratitudine. 

8.  11  genere  umano  tornerà  certamente  a  Dio. 

9.  Che  fla  di  colui  che  molesta? 

10.  Il  servo  di  Dio  quando  prega, 

11.  Quando  adempie  gli  ordini  del  cielo, 

12.  Quando  raccomanda  la  pietà? 

13.  Che  fia  dell'infedele  e  dell'apostata? 

14.  Ignorano  che  Dio  vede? 

15.  Se  non  abbandonano  l'empietà,  li  trasci- 
neremo per  i  capelli. 

16.  Per  ì  capelli  colpevoli  e  mentitori. 

17.  Li  soccorrano  i  loro  seguaci. 
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18.  E  noi  chiameremo  i  nostri  carnefici*^ 

19.  Queste  parole  sono  verità.  Disobbedìsci 
all'empio.  Adora  il  Signore ,  e  ti  volgi  verso  il  suo 
trono. 

HMSWLJk  IVOlTAlVTESIBIAliETTlllIA. 

La  Nolte  celebre. 

Composta  di  5  paragrafi. 

In  nome  di  Dio  clemente  e  misericordioso. 


1.  Noi  t'inviammo  il  Corano  nella  notte  ce- 


lebre. 


2.  Chi  ti  farà  conoscere  il  prezzo  di  questa 
notte  gloriosa? 

3.  É  più  preziosa  di  mille  mesi. 

4.  Fu  coBsecrata  dalla  discesa  degli  angeli  e 
dello  Spirito  ^(Gabriele).  Obbedirono  agli  ordini 
dell'Eterno^  ed  eaianarono  leggi  su  tutto  il  creato. 
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5.  La  pdce  accompagnò  questa  notte  fino: al 
sorgere  dell' aurora. 


S1JRA  MOTASiTEttlHOTTAVA. 

L' E^idenza.^ 

Composta  di  ^  pangrffi. 

In  nome  dì  Dio  clemente  e  mìseFicordioso. 

1.  I  cristiani,  grincredali,  e  gl'idolatri  si  at- 
lontanarono  da  te  quando  conobbero  T  evidenza ,  ^ 
che  è  il  Corano. 

2.  L'Inviato  di  Dio  non  lesse  che  i  slira ^  i 
quali  racchiudevano  la  vera  dottrina. 

3.  Coloro  che  riceverono  le  scritture,  si  divi- 
sero quando  comparve  agli  occhi  loro  la  verità. 

4.  Si  comandava  loro  servire  il  Signore,  pro- 
fessare una  fede  sincera,  adorarne  l'unità,  compir 
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la  preghiera,  e  pagare  il  sacro  tributo:  è  la  vera 
religione. 

5.  Gl'increduli  e  gV  idolatri  saranno  certa- 
mente lanciati  nel  focolare  dell'inferno.  Vi  dimore- 
ranno eternamente,  giacché  sono  i  più  perversi 
fra  gli  uomini. 

6.  Ma  i  fedeli  che  praticano  la  virtù  costitui- 
scono la  più  perfetta  creazione  del  cielo. 

7.  Il  loro  premio  è  nelle  mani  di  Dio.  Avranno 
in  dono  i  giardini  di  Eden,  ove  sgorgano  vaghi  ru- 
scelletti, soggiorno  di  eterna  felicità. 

8.  Dio  si  compiace  dei  credenti  che  pongono 
in  lui  tutto  il  loro  amore.  La  eredità  di  chi  lo  teme 
è  la  felicità. 


CAPITOLO  QUARTO. 
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8VRA  IVOTAJVTESmfAIVOIVA. 

Il  Iremnoto. 

Composta  di  8  paragraB. 

In  nome  di  Dio  clemente  e  misericordioso. 

1.  Quando  la  terra  avrà  provato  un  tremito 
violento; 

2.  Ed  avrà  respinto  dal  suosenoogni  sua  salma;^ 

3.  L'uomo  esclamerà:  quale  spettacolo! 

4.  La  terra  in  questo  giorno  racconterà  quanto 
seppe, 

5.  Adempiendo  la  prescrizione  di  Dio. 

6.  Gli  uomini  si  avanzeranno  a  schiere,  ^nde 
render  conto  delle  loro  opere. 


7.  Colui  che  avrà  compiuto  il  bene  quanto 
pesa  un  atomo,  lo  vedrà. 


IW 
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8.  Lo  vedrà  colui  che  avrà  commesso  il  male 
del  picciolissimo  peso  dello  stesso  atomo. 


SURA  CEinrESIllIA. 

I  Cavalli  feloci. 

CumpotU  di  11   paragrafi. 

In  Qome  di  Dio  clemente  e  misericordioso. 

1.  Per  i  cavalli  che  corrono  a  briglia  sciolta. 

2.  Per  i  cavalli  che  percuotendo  colle  zampe 
la  terra  ne  fanno  sgorgare  scintille. 

3.  Per  quelli  che  si  esercitano  alla  corsa  nel 
mattino^ 

4.  Che  Inalzano  la  polve  sotto  i  rapidi  passi, 

5.  E  che  traversano  così  le  armate  nemiche. 


6.  L'uomo  è  sempre  ingrato  verso  il  Signore. 
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7.  É  testimoDe  della  propria  ingratitudine. 

8.  La  sete  dell'oro  Io  divora. 

9.  Quando  vedrà  sorgere  i  morti  dalle  loro 
tombe, 

10.  E  sveleremo  quanto  nascondeva  nei  cuore, 

11.  Sosterrà  egli  che  Dio  non  conosca  tutte 
le  azioni? 


SOIA   CENTESIIIAFBIIIIA» 


Il  ftima  MinhrhttW.'' 


Composta  di  8  paragrafi. 


In  nome  di  Dio  clemente  e  misericordioso. 


1.  Giorno  dell'infortunio!  giorno  spaventevole  ! 


2.  Chi  potrebbe  dipingerti? 
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3.  Gli  uomini  in  questo  giorno  diverranno  si- 
mili agli  insetti  i  più  timorosi. 

4.  Le  montagne  uguaglieranno  la  variopinta 
lanugine. 

5.  Annunzia  felicità  per  colui  che  avrà  com- 
piuto opera  di  molto  rilievo. 

6.  Sarà  precipitato  nell'abisso  chi  adempiva 
azioni  di  poco  peso. 

7.  Come  farti  un  idea  dell'abisso? 

8.  Vi  si  trova  il  fuoco  eterno,  ed  il  più  divorante. 

SVBA  CENTKSHHJJiECOlVDA.^ 

La  Cupidigia. 

Composta  di  8  paragraB. 

In  nome  di  Dio  clemente  e  misericordioso. 

1.  La  cura  di  tesaurizzare  vi  occupa  fino  al 
giorno  della  morte. 
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2.  Ahimè!  un  giorno  ve  ne  pentirete. 

3.  Ahimè!  ve  Io  ripeto,  un  giorno  i  vostri  oc- 
chi saranno  aflEatto  disingannati. 

4.  Ah!  se  voi  sapeste? 

5.  Con  certezza  ! 

6.  Sarete  i  testimoni  delle  voragini  infernali. 

7.  Le  vedrete  allo  scoperto. 

8.  Allora  pagherete  il  fio  dei  vostri  piaceri. 

mVWUL  C»aiTE8IlIATI»ZA* 

II  Vespro.^ 

Composta  di  3  paragrafi. 

In  nome  di  Dio  clemente  e  misericordioso. 

1.  Giuro  per  Fora  del  vespro,  che  l'uomo 
corre  alla  sua  rovina. 
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2.  I  fedeli  che  adempiono  il  bene,  e  che  si 
esortano  scambievolmente  alla  giustizia , 

3.  Che  riguardano  legge  la  pazienza,  questi 
soli  saranno  i  salvati. 


SIJBA  CENTESllMLLgiJABTA* 

Il  Calaimiatm. 

Composta  di  9  paragra£. 

In  nome  di  Dio  clemente  e  misericordioso. 

1.  Guai  al  maldicente  ed  al  calunniatore! 

2.  Ammassa  tesori,  e  tt  custodisce  per  Tav- 
venire. 


3.  Spera  l'immortalità  dalle  sue  ricchezze. 

4.  Sara  precipitato  neir  inferno. 

8.  Ghì  potrà  descriverti  questo  abbso  spaven- 
tevole? 
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6.  Questa  voragioe  ore  si  alineitano  le  flamine 
della  divina  vendetta? 

7.  Abbracieranoo  il  cuore; 

8.  E  dal  mezzo  di  questa  ardente  fornace, 


9.  Si  eleveranno  a  forma  di  gigantesche  pira- 


midi. 


SOIA  ClSmrESIlIAfflJIliTA* 

L'Elefante. 

k:«B^»ta    di  5  paragrafi. 

][Q  «owe  di  Dia  cl^saente  e  misericordioso. 

1.  Ignori  forse  come  Dio  trattava  i  conduttori 
degli  elefanti?^ 

2.  Non  volse  a  proprio  danno  la  loro  perfidia? 

3.  Inviava  frotte  di  aligeri  sopra  le  loro  teste. 
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4.  Lanciavano  sui  colpevoli  pietre  incise  dalla 
celeste  vendetta. 

3.  I  perOdi  furono  ridotti  simili  alla  messe 
mietuta. 


SOIA  CEIVTESIIIJJSESTA* 

I  Coreisdli. 

Composta  di  4  paragrafi. 

In  nome  di  Dio  clemente  e  misericordioso. 

1.  All'unione  dei  coreisciti^ 

2.  Concorre  alla  sicure2za  del  commercio  si 
d'inverno  che  di  estate. 


3.  Adorino  il  Dio  di  questo  tempio^  il  Dio  che 
gli  ha  nutriti  nella  carestia , 

4.  Che  gli  ha  liberati  dal  terrore.  ^ 


>ll- 
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MMA 


La  Ino  fmrosa.^ 

Composto  di  7  paragrafi. 

In.  nome  di  Dio  clemente  e  misericondioso. 

1.  Hai  tu  rimarcato  rincrednlodie  nega  il 
giorno  del  giudizio? 

2.  É  colui  che  divora  le  sostanze  déll'orfAiOi 

3.  Sdegna  nutrire  il  pÒTerù.  »   « 

4.  Guai  agli  ipocriti! 

5.  Pregano  con  negligenza. 

6.  E  solamente  per  ostentazione. 

7.  Sdeg-oaronq^  stendere  a,  ^ocporsp  dei  simili 
una  mano  generosa. 


-!:'!' 
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Il  Kant»  (ine  èl  Paradiso). 

CompocU  di  'i  paragrafi. 

In  acmie  di  Dio  clemente  e  miserìcorilioso. 

1.  Ti  doDammo  il  Kaatser. 

2.  Indirizza  i  tuoi  voti  al  Signore  ^  ed  immola 
d^e  Tittime. 

3.  Colui  che  ti  odia,  morrà. 


SUBA  CEllTESIllIAlVOllAa 

GrUeddi. 

Composta  di  6  paragrafi. 

In  nome  di  Dio  clemente  e  misericordioso. 


U  Ripeti:  o  infedele!^ 
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2.  Io  Don  adorerò  i  vostri  simulaeri. 

3.  Voi  non  adorerete  il  mio  Dio. 

4.  Aborro  il  vostro  culto. 

6.  La  mia  religione  non  è  la  vostra. 

6.  Professate  la  vostra  fede  ed  io  professerò 
la  mia. 


mmJk  CEllTBSIilABEClBIA* 

11  Soccorso. 

Composta  di  8  pangrtB. 

In  nome  di  Dio  clemente  e  misericordioso. 

1.  Quando  Dio  avrà  trasmesso  il  suo  soccorso 
e  la  vittoria,*  ' 

2.  Gli  uomini  abbracceramio  in  fetta  l'isla- 
mismo. 
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3.  Esalta  il  nomfe  del  Signore.  Implora  la  sua 
clemenza;  che  è  misericordioso. 


SmA  CEirmSIllIADECIBIAPBIllIA* 


Abo-Lahab.^ 

Composta  dt  5  paragrafi. 

In  nome  di  Dio  clemente  e  misericordioso. 

ié  La  potenza  di  Àbu-Lahab  fu  dispersa.  É 
morto. 

2.  A  che  gli  valsero  le  immense  ricchezze? 

3.  Discenderà  neirinferno. 


-.:!.:  i.  Sarà 
spine^ 


sQgqjtft  daJlla  sua  sposa*  cìnta  di 
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5.  E  penderanno  dal  suo  collo  delle  corde  di 


BIJKA  CEIlTESIlIilLDISCIllIABBCOnnA* 

Goniposta  di  4  pujBgm^. 

tn  nome  dì  Dìo  cleniente  e  nusericordioso. 

1.  Esclama:  Dio  è  uno:  '       ^ 

2.  É  eterno. 

3.  Non  ha  generata,  né  deve  ad  altri  la  \it«. 

4.  Esso  non  ha  uguali. 
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SmA  CEMTESIlIJLDBCIlIATEmaBAi 


,    |1  Dio,  je^  matlitta. 

CkMnposta  di  5  paragrafi. 

la  nome  di  Dio  clemente  e  misericordioso. 

1.  Ripeti:  io  confido  nel  Dio  del  mattino  ^^ 

2,  -  Onde  mi  liberi  dai  maH  che  affliggono 
r  umanità. 


3.  Dagli  influssi  della  luna  coperta  di  tenebre, 

4.  Dal  maleficio  di  coloro  che  alitano  sopra  i 
nodi  delta  corda  magica,/^ 

5.  E  dai  crudi  progetti  che  medita  Tinvidioso. 


4IIINA    lUPnOW»  (^AETO,      lHi4n> 
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fib  Oooinu. 

Campvilai  dì  5  paragrafi. 

In  nome  di  Bio  clemente  e  misericordioso. 
t.  Esclama:  confido  nel  Signore  degli  uomini, 

2.  Re  degli  uomini,  "^ 

3.  Dio  degli  uomini  ; 

4.  Onde  mi  liberi  dalle  seduzioni  dì  satana, 
3.  Che  avvelena  i  cuori; 

6.  E  mi  difenda  contro  gli  assalti  dèi  genii  e 
dei  perversi. 

È  da  avvertirsi,  che  i  Maomettani  ripongono 
ogni  fiducia  all'  efficacia  delle  parole  contenute  in 
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queste  due  ultime  sure.  Le  considerano  come  un 
possente  speciGco  contro  gli  efletti  deHa  magia, 
contro  l'influenza  della  luna,  e  contro  la  guerra 
dello  spirito  maligno.  Le  pronunziano  per  questo 
motivo  sera  e  mattina. 
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ANNOTAZIONI  AL  CORANO,     ««da  oi  .4^ 

\uWM*^  '*»WÉ»»o»if  SIN* 
SDRA  PRIMA. 


«I. 


I.  tlJLJU*      il' 

l£.3ftfl^  Il  ùilllAilMh 

Qoesta  formala  trovasi  in  fronle  dì  lotte  le  atire^  ed  é 
raccomandala  esprefisatueDlc  nel  Corano,  l  maometlanì  la  pronun- 
naoD  ancora  quando  scannano  un  animale,  quando  leggono,  ed  al 
prlQcìpio  di  ogni  azione  di  qualche  rilievo.  Corrisponde  al  segno 
della  Croce  presso  i  e  risii  ani. 

Ciaad,  celebre  scritlore  arabo,  racconta  cbe  quando  quella 
formula  fu  inviala  dal  cielo,  le  nubi  si  diressero  verso  la  parte 
orlenlale,  1  venti  si  acquetarono,  il  maro  restò  commosso^  gli  ani- 
mali drizzarono  le  orecchie  per  aacoltarla,  e  i  demoni  sgombra- 
rono dalle  sfere  celeslL  ^  •   _l.       -^t 

'^  noni  t  ^U''^*»**l'l  iM^tfr  f     -t'  t  r^f  -  'T*r;i>a*  W*»!*»'!  imI  «  f«  Mniiì 

-«Hi  Klimifi  AlAiUs  i,SX]RA  SECONDA.  „)i|,  .i^Ho^  jLlini>9»i  iti 

^  .*..«..,,  .,M*.-  ■-»*►  •  .  ■  .  I..1 1^  «*-**iiT  «fi!*»  a  ,iJil>'»otf 

"^'    Dìo   prescelse  Adamo  a  suo  vicario  sulla  terra  j  e  per  inse- 
gnarvi preceltì  divini  alla  sua  posterità.  Gelal^cd^din.'^*''  "-**'    - 

Nola  2j  pag.  wL 

ft^  >    I  doUori  musulmani  dipingono  i  geuii  siccome  esseri  ebe 
slanoo  fra  gli  spirili  celesti,  e  gij  uomini.  Eblis»  angelo  superbo 


r 
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che  fa  ribelle  alF  Eterno,  è  il  loro  padre.  Abita?aiio  la  terra  prima 
di  Adamo;  ma  avendola  contaminata  di  delitti, si  trovarono  coslretli 
dagli  angeli  di  Dio  ad  uscirne,  e  ritirarsi  o  nelle  ìsole,  o  solla  cresta 
delle  montagne.  Gelal-ed-din. 

Nota  S,  piig.  1W, 

Alcuni  abitanti  di  Aila,  città  situata  presso  il  mar  Rosso, 
ostinatisi  a  pescare  nel  giorno  del  sabato  malgrado  le  ammonizioni 
decoro  eoncittadini,  furono  maladetti  da  David,  e  trasformali  io 
scimmie.  Si  mantennero  sopra  questa  nuova  lorma  per  tre  giorni, 
è  Quindi  un  vento  violento  gli  precipitò&el  mare,  Aba4-fedàaggìaDge 
eke  un  tal  racconto  è  accreditatissimp  presso  i  musulmani. 


Nota  4,  pag*  ivi. 

Hammiel,  ricchissimo  isdraelila,  essendo  stato  ucciso,  i 
suoi  congiunti  trassero  a  Moisè  i  pretesi  colpevoli.  Costoro  nega- 
rono il  fallo,  né  esistevano  testimoni.  Come  scuoprirsi  il  vero? 
Dio  volle  che  s' immolasse  una  vacca  colle  vigenti  condizioni)  e 
che  si  toccasse  quindi  il  cadavere  colla  lingua  della  vittima.  Il  de- 
funto si  alzò  perchè  tornato  alla  vita,  palesò  Tomìcida,  e  mori  per 
la  seconda  volta.  Àhu-Ufedà.  Gli  arabi  hanno  attinta  questa  istoria 
dal  Pentateuco,  ove  Dio  comanda  immolare  una  vacca  rossa,  senza 
macchia»  e  che  fosse  rimasta  fino  allora  immune  dalla  fatica.  Si 
bruciava  quindi  la  vittima,  e  le  sue  ceneri  mescolate  colFacqaa 
servivano  a  purificare  coloro  che  avessero  toccalo  un  cadave- 
re. Num,cap.i9.  . 

Nota  5,  pag.  iS3, 

Gli  autori  musulmani  sotto  T  appellativo  di  spirito  di  San- 
tità figurano  sempre  r  angelo  Gabriello.  {Melah^ééim, 
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Noia  6,  pag.  186. 

Jahhia  apiega  questo  paragrafo  nel  aegnente  modo.  I  demoni 
avendo  eomposto  dei  libri  di  magia,  li  eeppeUrono  iolto  il  trono 
di  SaleaMMM.  Li  diaaotlerrarono  dopo  ia  eoa  morte,  e  peitnaiaere 
gli  amiei  del  re  che  eaao,  eolia  mediazione  di  qiietCi  aeritli^eoman- 
darà  ai  ganii  ed  ai  tenti.  Rieael  ?ano  il  loro  «rtifliie;  ma  il  popolo 
TI  credè,  nò  riatette  dal  comprarli. 

Hamt  o  Mafot,  preseelti  fra  gli. angeli,  erano  alati  inviati 
in  Babilonia  onde  aiercitar  la  gioatizia  aalla  terra.  Si  mantenne 
eqoo  il  loro  governo  aopra  i  mortai  fino  ali*  epieea  nella  qiale 
Venere  comparve  in  tntto  lo  aplendore  della  auà  bettecna.  La  pre- 
seaza  della  Dea  faeanaadi  disordine,  ed  i  calpevoll,  esiliati  dal 
Cielo,  doverono  espiare  il  fallo  nella  slesaa  Babilonia  Ano,  al  giorno 
deireslrema  sentenàa.  Eikmàn. 

Ebn  Abbas  diminuisce  il  meraviglioso  di  questa  cronaca,  e 
racconta  cbe  gli  angeli  erano  dna  maghici  quali  insegnavano  magia, 
e  cbe  Venere  era  una  semplice  donna,  ma  di  rara  bellezza.  Queste 
sono  le  opinioni  4e'  maoeieUani  intorno  Harut  e  Mamt, 


Nota  7,  pag.  iS€. 
Dimandarono  a  Moisò  di  vedere  personalmente  Iddio. 


Nota  5,  pag.  idi. 

I  discendenti  di  Abramo  e  d'Ismaele  perderono  IMdea  di 
on  Dio  unico.  Adorarono  il  tempio  della  Meoeaeome  1*  opera  di  quei 
due  patiiarolii,  ma  lo  cinsero  di  I4oli,  coi  prodigavano  onori  di- 
vini, liaometlo  li  distrasse,  né  riconobbe  altro  colto  che  quello  di 
un  solo  Dio. 
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Ncfta  9,  pag.  i4S. 

L'epoca  della  londazioDe  del  tempia  deUa  Mecca  si  perde 
nella  notte  de'  secoli.  Furono  in  proposito  iiiyentate  delle  favole,  le 
qnaii  si  venerano  dai  maometlani  come  storie  sacramentali  La 
maggior  parte  degli  scrittori  arabi  opina  che  la  kaaba,  discesa  dai 
€ielo  e  trasportata  dagli  angeli,  fosse  posta  alia  Mecca.  Là  era  og- 
getto di  adorazione  duemila  anni  prima  di  Adamo,  11  qoale  per 
quaranta  volte  vi  '  giunse  pellegrinando  dalla  parte  inferiore  del- 
l'Indo. Quando  avvenne  il  diluvio.  Dio  trasse  la  santa  casa  al 
quarto  cielo,  ed  in  seguito,  col  mezzo  di  un  angelo,  ne  fece  cono- 
scere il  disegno  ad  Abramo  e  ad  Ismaele,  che  se  ne  valsero  a  mo- 
dello per  inalzare  il  tempio  OttaraAi.  Allorché  lo  fabbricavano, 
l'angelo  <jflbrìele  recò  loro  dal  cielo  la  celd^ipre' pietra  nera,  te^ 
nnta  in  gran  conto  dai  musulmani.  ZomaMteiiiri. 

Nota  10,  pag.  ivi. 

Derivano  dal  vocabolo  arabo  Mininiiàn,  11  quale  significa: 
consecrali  a  Dio.  Gbiamansi  oggi  musulmani  tutti  i  popoli  che 
professano  la  religione  di  Mapm^tto. 

Nota  li,  pag:  ivi. 


Islamismo  deriva  da  Eslam^  che  sìgniflca  semplicemente 
consecrazione  a  Dio.  Intendésì  oggi  per  islamismo  la  reMgìoDe 
maomettana^  della. quale  seno  principii  fotidamenlali  la  fede  in  aa 
solo  DÌO)  ed  in.  Maonsetto  suo  profeta,  la  preghiera,  la  limosina, 
il  pellegrinaggio  della  Mecca,  ed  il  digiuno  nel  mese  di  Rs- 
madhan. 


iw  -ii^ìi^i 
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Nota  li,  pag,  144. 

l 

Maovnelto  flètUeoé  ohe  la  saa  miggldne  era  stala  predetta 
del  PentaleQoo,  ma  elle  gli  ebreiper  mtidiatiaacèMro  gli  omtoel! 
del  cielo.  .      s 

Nota  i3,  pag.  i48. 

Safa  e  Morva,  coUine  a  piccda  distanza  della  Mecca,  con- 
secrate  dalla  religione. 


Nota  i4,  pag.  154. 

UGoranO'eraacnUto  golia  tavola  onstodita  Bel  settino  cielo. 
L'angelo  (Gabriele  lo  raccolse  in  no  votame,  e  ne  fece  depositario 
Maometto,  rivelandogUelo  paragrafo  per  paragrafo  nel  icorso  di 
23  anni  1  dottori  mnsoInMtti  ammettono  il  ptincipie  di:  questa 
rìvelaùpne in  ofta delle,  dieci  ultime  notti  del  mese. di, Ramaéban: 
laimakhiciéurù  Qnel  mese  è  sacro  alFastinensa:  i  maMMItanl  ai 
gaardana  nel  ano  ì terso  da  ogni  sorta  di  cibo,  nonbevono,  uè  fa-^ 
mano,  dal  sorgere  deU'anrera  «I  tramonto  del  siale.  Il  popolo  os- 
serva con  rigore  questo  dogma;  e  se  nn  masnlmano  pmpesse 
pubblicamente  il  diginiio,  correrebbe  rìschio  di  èsser  lapidato.  I 
ricchi  peraltro  eludono  il  precetto:  trascorrono  le  soiCii  àilMn- 
chetti,  e  dormono  durante  U  giomo. 

Nòta  i5^  pag.  155, 

Quando  gli  arabi  tornano  dal  loro  pellegrinaggio  si  credono 
santificati,  e  fanno  schiudere  una  nuova  porta  alle  loro  abitazioni, 
perchè  rìgnardano  siccome  profana  V  antica.  Questo  costume  ridi- 
colo è  condannato  da  Maometto.  ' 
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Tra  il  paradiso  e  1^  inferno,  sai  quale  saranno  collocati  gli  nomini 
che  distfingaeranno  i  beali  dai  dannati. 


SURA  NONA. 


iVbm  1,  pag.  186, 

Questa  aura  è  ronica  che  nop  sìa  precedjQta  dali'invoca* 
zìone:  «nel  nome  di  Dio  clem^te  e  miserieordio6o.  »  Fra  molle 
ragioni  di  ciò  addoUe  dai  commentatori»  quella  che  dice  queste 
piarole  essere  nunzie  di  grazie,  mentre  la  sura  predice  soltanto  la 
Tondetta,  ci  pare  la  più  accreditata*  D'altronde,  la  sura  medesima 
sembrando  essere  soUanto.una  conliAoazione  delto  precedente,  sì 
sarà  creduto  non  necessario  di  distinguerla  eoUa  solita  epigrafei 


SURA  HBCIMAPBIMA. 


Nota  i,  pag:  i87. 

Molti  autori  arabi  pensano  che  Scioàihf  o  SctdV6,  sia  il 
Getro,  0  Jelro  della  Sacra  Scrittura,  suocero  di  Moisè.  Gli  ebrei 
ci  apprendono  che  Getro  avesse  sette  diversi  nomi. 


SURA  VENTESIMA. 


.     Noia  i,  pag.  199. 
Parecchie  suire  incominciano  con  due  o  pia  lettere  isolale, 
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mìstiche,  delle  quali  nessano  conosce  il  significato.  I  commenta- 
tori masolmani  sono  persuasi  che  al  solo  profeta  ne  abbia  Iddio 
rivelato  il  senso,  il  quale  rimarrà  sempre  ignoto  al  resto  dei 
mortali. 


SDRA  VENTESIMAQDINTA. 


Nota  i,  pag.  199. 

Gli  orientali  costumano  dormire  sul  mezzo-giorno.  Si  oc- 
cupano dei  loro  affari  il  mattino,  quindi  prendono  un  parchissimo 
cibo,  e  lasciano  scorrere  in  preda  al  sonno  le  ore  più  calde.  È 
questo  r  effetto  di  un  clima  cocente,  e  gli  stessi  europei  dopo 
lungo  tempo  ri  si  abituano.  I  turchi  che  si  addormentano  ordina- 
riamente in  riva  ad  un  ruscello,  o  sotto  l'ombra  devili  aranci,  cre- 
dono trovarsi  nel  giardino  di  delizie  promesso  loro  da  Maometto. 

Nota  ?,  fog.  201. 

Bassi  è  l'appellativo  di  un  pozzo  situato  nel  territorio  di 
Madian.  Un  giorno  1  madianiti  essendosi  seduli  presso  il  medesi- 
mo, inabissò  la  terra  e  furono  inghiottiti. 


If 


SURA  VENTESIMASESTA. 


Nota  1,  pag.  SS9. 


•        Per  pregare. 

•       VOL.   I. 
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Nota  2,  pag.  230. 

I   poeli  che  dicono  saper  comporre  nn  libro  uguale  al  Cora- 
no, ma  ne  sono  aflallo  incapaci. 


SURA  VENTSSIMOTTAVA. 


Nota  1,  pag.  232. 

È  tradizione  popolare,  che  il  cesto  di  Moisè  si  fermasse  in- 
nanzi al  Mekiasy  o  NilomelrOy  antico  castello  fabbricato  all'eslre- 
mità  di  un'  isola  posta  fra  il  vecchio  Cairo  e  Gizè.  Questa  mole 
cade  oggi  in  rovina,  né  altro  conserva  che  il  bacino,  il  quale  co- 
munica col  canale.  £  ammirabile  la  colonna  marmorea  che  sorge 
nel  mezzo  del  bacino  medesimo,  e  che  serve  a  marcare  i  diversi 
livelli  del  fiume.  Appena  si  verifica  un  accrescimento,  i  banditori 
pubblici  si  portano  sera  e  mattina  a  consultare  la  colonna,  e  pro- 
clamano nelle  strade  del  gran  Cairo  rattezza  giornaliera  deiracqaa- 
Il  vocabolo  JUekias  significa  misuratore  d'acqua. 

Nota  2,  pag.  234. 


Moisè  parti  daMemfi,  capitale  deir Egitto,  e  viaggiò  per  olla 
giorni.  Ebbe  a  guida  un  angelo,  onde  non  smarrisse  il  sentiero. 

Memfi  è  scomparsa  affatto  dalla  superficie  della  terra,  e 
sopra  le  sue  rovine  si  fabbricarono  le  città  del  gran  Cairo,  e  di 
Bulac.  Tebe  ed  Alessandria  sono  ricordate  da  pochi  ruderi  dell'an- 
tica magnificenza;  ma  nulla  rimane  di  Memfi  tranne  il  nome.     ' 
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Nota  S,  pag.  235. 

Il  yocabolo  Sceikh  sigDiGca  vecchio^  od  anziano;  ma  sicco- 
me ai  vecchii  era  devolata  amicamente  ogni  aatorità,  gli  arabi, 
devoti  alle  più  remote  consueladini,  ai  valgono  di  quella  voce  per 
dislingaere  i  capi  delle  loro  tribù. 

Moisè,  nel  momento  di  abbandonare  Getro,  ebbe  dal  vecchio 
la  verga  colla  quale  guidava  gli  armenti.  Questa  era  la  verga  dei 
profeti,  formata  da  un  ramo  di  mirto  del  paradiso  terrestre.  Adamo 
fa  il  primo  a  possederla,  e  Moisè  la  ricevè  dalle  mani  della  sposa 
cdl'annuenza  di  Getro.  6elal-ed-din, 

Nota  4,  pag.  236. 

Fu  poi  con  questa  miracolosa  verga  ditegli  operò  tanti 
prodigi!  nell'Egitto,  e  nel  deserto. 


Nota  5,  pag.  238. 

Questa  torre  diede  argomento  ad  innumerevoli  favole ,  im-^ 
maginate  dagli  scrittori  arabi.  Vi  lavoravano  giornalmente  cin- 
qaantamila  operai ,  e  quando  fu  compiuta,  Faraone  ascese  alla 
sommità,  e  lanciò  verso  il  cielo  un  dardo  che  ricadde  tutto  asperso 
disanguc'U  re  gloriossi  di  avere  ucciso  il  Dio  di  Moisè;  ma  l'angelo 
Gabriele  col  semplice  urto  delle  sue  ali  rovesciò  TediQzio,  che  servi 
di  sepolcro  ad  una  parte  della  armata  egizia.  Zamakhtciàri. 

Nota  6,  pag.  240. 
I  musulmani,  cioè,  consecrati  al  culto  dì  un  solo  Dio. 

Nota  7,  pag.  244. 
Raccontano  gli  arabi  molte  siffatte  favole  di  questo  Cartkn» 
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Tiglio  di  Jesciar  od  lisciar,  È  Io  stesso  che  nel  qoarlo  libro  di  Moisè 
vien  chiamato  Core.  Dicono,  fra  le  altre  cose,  essere  egli  stato  il 
più  bello,  il  più  ricco,  ed  il  più  magnifico  fra  gli  isdraeliti,  e  che 
avendo  subornata  ana  donna  con  altri  falsi  testimoni ,  per  far  dan- 
nare Moisè  di  adalterio,  scopertasi  dalla  donna  stessa  la  trama,  si 
aperse  la  terra,  ed  inghiotti  tutti  gli  scellerati. 

Nota  8,  pag.  246. 

Intendasi  il  sao  ingresso  alla  Mecca,  da  dove  fu  costretto 
fuggire,  onde  porre  in  salvo  la  vita.  Questa  opinione  equivale  a 
monumento  d'inconcussa  verità  presso  gli  arabi. 


SURA  TRENTESIMA. 


Nota  1,  pag.  248. 

Le  due  armate  s'incontrarono  nella  Mesopotamia,  ove  al 
momento  cominciò  la  guerra.  Zamahhsciàri. 

I  greci,  che  erano  cristiani,  rimasero  vinti  dall'armata  per- 
siana, adoratrice  degli  idoli.  Gli  idolatri  della  Mecca  dissero  ai  nuovi 
credenti:  noi  trionferemo  di  voi,  come  i  persiani  trionfarono  dei 
greci.  Gelal-ed-dìn. 

Nota  2 ,  pag.  ivi. 

Verificatasi  questa  predizione,  i  maomettani  ne  trassero  argo- 
mento, onde  provare  che  Maometto  era  profeta.  È  facile  desamere 
la  futilità  di  questa  ragione  ^  come  era  facilissimo  improvvisar 
profezie  di  tal  sorta  per  uomo  che  conosceva  bene  lo  slato  del- 
l'impero greco. 
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SDRA  QUARANTESiMASESTA. 


Nota  1,  pag. 

Il  vocabolo  Ahhcàfy  plorale  di  hhkf^  significa  propriamente 
cumoll,  o  monticelli  di  rena,  giacenti  per  linee  curve  l'ano  dopo 
Taftro,  ed  anche  semplicemente  collinette  di  sabbia  rotonde.  £  pro- 
babile che  questa  conformazione  del  suolo  abbia  fatto  dare  tal 
nome  al  territorio  della  tribù  di  A'ad. 


Nota  f ,  pag.  Ì60. 

A  detta  dei  cementatori  citati  dal  Matracci  ^  da  Sale  ed 
altri,  si  fa  qui  giuramento  sali'  unità  di  Dio,  per  le  varie  classi  o  ge- 
rarchie degli  angeli,  che  si  pongono  tn  ordini  per  adorare  l'Eterno, 
oper  esegaime  i  comandi,  per  governare  le  nubi ,  per  leggere  il  Co- 
rano, 0  per  intendere  da  Dio  la  rivelazione,  di  poi  dal  profeta  comu- 
nicata agli  nomini,  fi  questa  un'ombra  delle  tre  Gerarchie,  e  nove 
Ordini f  o  Cdrt,  della  teologia'cristiana. 


ri 


SURA  QDARANTESIMANONA. 

Nota  i,  pag.  275. 

Maometto  aveva  inviato  Yalid  ai  mostalekiti,  onde  riscuo- 
tere il  tributo  sacro.  Il  messo  temendo  gli  effetti  dell'odio  loro, 


Il  m\ 
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giacché  aveva  vìssuto  langamente  con  questi  popoli  quando  erano 
sempre  ìdolalri,  fìnse  che  avessero  negalo  il  tributo,  e  che  anzi  Io 
iBÌnaccìassero  della  morte.  Maomento  già  pensava  alla  vendetta, 
ma  i  mo^talckìLi  si  portarono  a  lui,  lo  convinsero  sulla  falsità  del- 
Taccusa  dì  Valid,  e  si  sottomessero  a  quanto  avrebbe  ordinalo. 
tln  tal  falio  diede  motivo  a  questo  paragrafo.  Gelal-ed-din. 

Nota  2,  pag.  277. 

La  diCToreuza  che  ammettono  i  maomettani  tra  la  fede  e 
l'islamismo,  consiste  che  la  prima  riposa  sul  sentimento  interno, 
e  l'altra  ibrma  la  parte  esteriore  costituita  dagli  atti  religiosi.  Mar- 


SUUA  SESSANTESIMAPRIMA, 

Nota  i,  pag.  285. 

Maomello  portaya  due  nomi;  quello  dì  Ahhmed,  e  l'altro 
di  Mohhammed.  Amendue  derivano  dal  verbo  hhamad,  lodare.  Il 
primo  6  superlativo,  e  signiGca  lodatlssìmo;  il  secondo  è  participio, 
e  sì  traduce  lodato.  Scelse  qui  nel  Corano  il  più  glorioso. 


SURA  SESSANTESIMASECONDA, 


Nota  i,  pag,  287. 

Il  giorno  della  festa  dei  maomettani  è  il  venerdì,  e  lo 
chiamano  EUgmma*h,  vocabolo  esprìmente  assemblea,  fi  il  solo 
giorno  nel  quale  siano  obbligati  di  andare  al  tempio,  ove  si  (rat- 
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lengoDo  in  preghiera  per  un'ora,  se  eoceiloinsi  le  fesie  del  Ra- 
madhan  e  del  Beiram. 

Nota  2,  pag.  289. 

Maometto  predicava  un  venerdì  nella  moschea,  quando, 
essendo  entrati  in  città  dei  mercatanti  a  tamburo  battente,  tutto 
il  popolo  usci  dal  tempio,  né  più  si  prese  cura  dell'oratore.  Un  tale 
insulto  lo  impegnò  a  far  discendere  dal  cielo  questo  paragrafo. 
Gelal-ed-din.  A  motivo  di  questo  fatto  divenne  uso  costante  dei 
musulmani  di  tenere  chiuse  le  porte  delle  città  durante  Torà  della 
predica,  cioè,  dalle  dodici  di  mattina  Ano  all'una  pomeridiana.  11 
Kolbahy  0  sermone,  non  si  dice  che  nelle  sole  moschee  situate 
dentro  luoghi  cinti  da  muraglie. 


SDRA  SESSANTESIMOTTAVA. 

Nota  i,  pag.  291. 

N.  Questa  lettera  isolata  ha  defatigato  le  menti  dei  com- 
mentatori del  Corano;  ma  le  opinioni  loro  sono  frivolissime. 
Gelal-ed-din  suppone  essere  una  lettera  misteriosa  che  Dio  solo  ha 
la  possibilità  d'interpretare. 

Nola  2,  pag.  ivi. 

Questa  penna  è  quella  colla  quale  gli  angeli  scrìssero  sulla 
sacra  tavola  gli  eterni  decreti. 

Nota  B,  pag.  293. 
lì  verbo  del  testo  coranico  utatsnà^  decima  forma  del  verbo 
radicale  isanàj  egli  eccettuò,  ristrinse,  limitò,  ec.  significa  nel  suo 
moitldr,  ossìa  nome  dì  azione,  un'cocettuazione,  o  tralasciamento. 
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ma  più  spezialmente  quella  di  omettere  la  giacolatorìa  In-fcià- 
Allah,  (se  vorrà  Dio!)  quando  si  tratta  d'una  proposta,  o  d'un  atlo 
veniente  o  futuro. 

SDRA  OTTANTESIMASETTIMA. 


Nota  i,  pag.  309, 

Il  fedele  che  leggerà  la  sura  deirAllissimo,  riceverà  dieci 
doni  celesti  per  ciascuna  delle  lettere  acchiuse  nei  libri  inviati  dal 
cielo  ad  Abramo,  a  Moìsè  e  a  Maometto.  Cosi  la  pensano  i  dottori 
musulmani. 


SDRA  NOVANTESIMA. 

Nota  i ,  pag.  Si 5. 

I  fedeli  che  leggeranno  divotamente  questa  sarà  saranno 
protetti  dal  cielo;  Dio  nel  giorno  della  resurrezione  li  munirà  di 
un  salvaguardia  contro  il  suo  sdegno.  Zamakhsciàrù 

Nota  2,  pag.  ivi. 

La  città  qui  menzionata  è  la  Mecca,  conforme  l'opinione  di 
tutti  i  commentatori. 

SURA  NOVANTESIMAPRIMA. 

$[otai,  pag.  317. 

II  maomettano  che  leggerà  divotamente  questa  sora  sarà 
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ricompensalo  come  se  avesse  elargUo  in  limosina  (atti  i  beni  sopra 
i  quali  splende  il  sole  e  la  lana.  Zamakhfciàri. 

Nota  2,  pag.  317, 

Tatto  queste  sare  sono  scritte  in  rima,  né  riescirà  discaro, 
se  procaro  esprimere  con  i  nostri  caratteri  il  suono  arabo  de'  sei 
primi  paragrafi  onde  darne  an'idea. 


SURA  NOVANTESIMASECONDA. 


Nota'i,  pag.  819. 

Dio  farà  pagbi  i  voti  dei  fedeli  che  leggeranno  questa  sarà; 
addolcirà  le  pene  della  loro  vita,  e  riescirà  favorevole  ogni  loro 
impresa,  conforme  il  giudizio  dei  dottori  maomettani. 


SURA  NOVANTESIMAQDARTA. 


Nota  1,  pag.  322. 

Si  schiuse  il  cuore  di  Maometto,  rischiarando  la  sua  mente, 
ed  essendogli  stato  accordato  il  dono  della  profezia.  Oetal-ed-^ìn. 

Nota  2,  pag.  ivi. 
Dio  gli  aveva  perdonato  il  delitto  dell'idolatria. 
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SDRA  NOVANTESIMASESTA. 


Nota  1 ,  paff.  SS4, 

i  cinque  paragrafi  che  principiano  questa  sarà  furono  dettali  a 
MaomcUo  sul  monte  Hara,  cJ  assicurasi  che  formassero  la  prima 
rivelazione.  Jahhia.  Abu-l-fcdà. 

Abu-Bekr,  che  raccotBe  Insieme  1  paragrafi  sparsi  del  Corano, 
non  avendo  posto  nessuna  cura  alle  epoche  nelle  quali  furono  tras- 
messi, inserì  nella  fine  quelli  che  avrebbero  dovuto  trovarsi  al 
principio, 

Nota  ^,  pag.  ivL 

L'araba  vece  À'iac  del  lesto  viene  dai  lessicografi  e  dal 
Marracci ,  non  che  dai  mi  gì  [ori  interpreti,  tradotta  per  sangue  coa- 
gulalo, ossia  rappreso  [crassiorj  concreius  ianguis).  Jahhia,  uno 
de'  più  dotti  eommen latori  del  Corano,  dice  che  tutto  il  genere 
umano»  toltine  Adamo,  Eva,  e  (jcsù,  venne  da  tal  sangue  creato. 
Il  Savary  tradusse  quella  voce  con  l'union  des  sexesy  cioè,  il  conce- 
pimento. Di  fallo  una  dello  forme  del  vocabolo  arabo  significa 
amore  fervente  (amor  H  affeclus^  quo  qms  adhctrescU  rei);  ed  anche 
donna  gravida- 

Nota  B^  pag^  wL 

Gli  arabi  credono  che  Enoc  fosse  il  primo,  il  quale  adoprasse 
una  penna  per  scrivere. 

Nola  4,  pag.  326. 

Sono  questi  gli  angeli  che  puniscono  i  reprobi.  Dogma  ac- 
creditali^simo  presso  i  musulmani,  perchè  figlio  del  discernimento 
e  della  persevera  nxa. 
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SURA  NOVANTESIMASETTIMA. 

Nola  i,  pag.  326. 

Qaesta  notte  celebre  fu  delta  Leilal-ul-càder  (notte  dell'  alto 
Fato  di  Dìo),  perchè  santìGcata  da  Dio.  La  tradizione  insegna, 
dice  Zamakhsciàriy  che  il  Corano  fosse  trasportalo  in  questa  notte 
nel  cielo  della  Luna.  Gabriele,  che  lo  aveva  raccolto  in  un  sol 
volarne,  lo  dettò  a  Maometto  nello  spazio  di  23  anni. 

Nota  2,  pag.  ivi. 
Questo  spirito  è  l'angelo  Gabriele. 

SDRA  NOVANTESIMOTTAVA. 


Nota  i,  pag.  327. 

I  maomettani  che  leggeranno  qaesta  sarà  sacra  all'Evi- 
denza saranno  posti,  nel  giorno  della  risurrezione,  fra  le  creatore 
più  perfette  uscite  dalle  mani  deirElerno. 

Nota  2,  pag.  ivi. 

Intendasi  per  Evidenza  la  dottrina  del  Corano  predicata  da 
Maometto.  Gelaìredrdìn, 

SURA  NOVANTESIMANONA. 


Nota  f ,  pag.  329. 
I  commentatori,  e  fra  i  primi  (Tetal-ed-dént  danno  alla  voce 
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atscàl^  dal  Uarraeei  tradotta  per  pondera,  il  sìgniGcato  di  tesori 
della  terra  y  ed  uomini  in  essa  sepolti. 


SDRA  CENTESIMÀPRIMÀ. 
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Nota  i ,  pag,  331. 

Il  giorno  dell'infortunio  è  il  giorno  del  giudizio  finale.  £ 
cosi  qualificato  per  il  terrore  che  incute  nel  cuore.  0elal'ed-4%n. 

SDRA  CENTESIMASECONDA. 


Nota  1,  pag.  332. 

U  fedele  che  leggerà  questa  sura  sarà  ricompensato  come 
se  avesse  letto  mille  paragrafi  del  Corano. 


SURA  CENTESIMATERZA. 


Nota  i ,  pag.  333. 

Chi  leggerà  questa  sura  otterrà  l'indulgenza  del  Signore,  e 
formerà  parte  dei  fedeli,  cui  è  legge  la  sofferenza  e  la  verità. 

Nota  2,  pag.  ivi. 

I  commentatori  del  Corano  dissentono  sul  luogo  ove  pubblica- 
ronsi  questi  versetti:  gli  uni  dicono  alla  Mecca,  gli  altri  a  Uedioa. 
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SDRA  CENTESaiAQUINTA. 


Nota  i ,  fag,  335. 

11  fatto  del  qaale  è  parola  in  qoesta  sarà  è  descritto  da 
Gelalred-4in  nel  segnante  modo. 

Abraha,  vice-re  dell'Arabia  Felice  e  della  Etiopia,  avendo 
fabbricato  nn  tempio  a  Sanaa,  pose  ogni  cura  per  attrarri  i  pelle- 
grìDi  della  Mecca,  ma  inutilmente.  Uno  fra  gli  abitanti  di  Canana 
spinse  tanto  oltre  il  disprezzo,  daraccorre  nel  nuovo  tempio  ogni  im- 
mondezza. Abraba  giurò  vendicarsi  distruggendo  quello  della  Mecca, 
ed  in  fatti  marciò  verso  la  città  santa  alla  testa  di  un'armata. 
Una  parte  de' suoi  soldati  cavalcava  sovra  elefanti,  ed  egli  slesso 
ne  prescelse  uno  chiamato  JUahhmud,  Giunto  alla  ka'aba,  ed  ordi- 
natane la  distruzione.  Dio  inviò  uno  stormo  di  uccelli  arnrali  di 
pietre,  sulle  quali  stavano  scritti  i  nomi  di  tutti  coloro  cbe  dove- 
vano essere  percossi.  Queste  pietre  miracolose  lanciate  sopra  i 
colpevoli  abbruciaroi^p  uomini  ed  elefanti,  e  tutta  l'armata  fu  di- 
strutta. Il  prodigio  avvenne  V  anno  stesso  della  nascita  di  Mao- 
metto. 

Una  nube  di  sabbia  ardente,  siccome  è  suscitata  dal  vento 
di  sud-est  nell'Arabia  e  nell'Affrica,  avrà  forse  cagionato  la  morte 
diAbraha,  e  l'effetto  di  una  causa  naturale  sarà  stato  tradotto 
per  jin  miracolo.  La  credulità  di  un  popolo  immaginoso  dà  vita  a 
continni  fantasmi. 


'j.''if;- 


-vfv!Ì'^*i/ 


ÌM' 


SURÀ  CENTE3IMASESTA. 


Nota  1,  pag.  336. 
I  coniseiti-  (wmarano  la  tribà  la  più  distinta  e  la  più  pos- 
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sente  fra  gli  arabi*  MaomeLLo^  esadodosi  paciOca(o  con  essi,  in- 
drizzò  loro  questa  gara  n@l  sesto  anno  dell'egira. 

Nota  2,  pag.  336. 
È  questo  il  terrore  prodoilo  dallo  avvicinarsi  di  Abraba. 

SURA  CENTESLMASETTIMA. 


Nola  ij  pag.  337. 

Dìo  cancellerà  taUt  i  peccati  del  maomettano  che  avrà 
leilo  questa  sura»  purché  abbia  adempiuto  il  precetto  dell'elemo- 
sina. ZatikaklìsciàrL 


SURA  CENTESIMANONA. 

-Nota  i  ^  pag.  338. 

Maomclto  rispose  con  questa  sarà  agli  idolatri,  i  quali  dis- 
sero: ^  Adora  ì  nostri  idoli  per  il  corso  di  un  anno,  e  noi  quindi 
adoreremo  per  lo  stesso  tempo  il  tao  Dio.  GelaUed-din.  —  I  mao- 
mcLtanì  recitano  giornalmeote  questa  sura  in  forma  di  preghiera. 

SURA  GENTODIEGESIHA. 

Nota  1^  pag.  339. 
Questa  viUoria  é  il  possesso  deila  Mecca ^  ove  Maometto 


Nola  i,  pag.  341, 

Maometto  consacrò  parte  della  saa  vita  a  combattere  l'ido-.. 
latria,  ed  a  rovetciare  gì'  idoli;  ma  non  essendo  guidato  dalla 
rivelazione,  mentre  dissipava  le  tenebre  del  paganesimo,  elevava 
nuovi  erroriy  e  {Nredicando  l'nnità  di  Dio,  combatteva  la  trinità 
deUe  persone.  I  maomettani  credono  in  nn  Dio  anice,  creatore 
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entrò  da  vincitore  dopo  otto  anni  di  combattimento.  Maometto, 
dopo  avere  ingannati  gli  ebrei,  e  sommessa  una  parte  degli  arabi, 
poteva,  senza  esser  profeta,  predire  il  conquisto  della  Mecca. 


SURA  GENTUNDICESIMA. 


Nota  i ,  pag,  340. 

Aìm-Lahab,  ricco  e  possente  cittadino  della  Mecca,  era 
nimico  implacabile  di  Maometto,  comeccbè  fosse  suo  zio.  Un 
giorno  il  profeta  arringando  il  popolo  lo  minacciava  delle  vendette 
celesti,  e  Abu-Lahab  alzandosi  gli  rispose  con  isdegno:—  Possa  il 
cielo  annientarli t  L'angelo  Gabriele  allora  rivelò  questa  sura  a 
Maometto.  Gelal-ed-din. 

Nota  2,  pag»  ivi. 

Omm-^emihh,  moglie  a  Abn-Lahab,  divideva  il  suo  odio.  Essa 
spargea  vepri  e  fascine  ove  doveva  passare  il  profeta.  Giannàtn. 


SURA  CENTODODICESIMA.  il 
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Oel  cielo  e  d^lla  terra,  VGiidkalore  delle  colpe,  e  premiatore  della 
virtù;  ma  ìstruili  dal  faìsu  prorela  rigettano  i  nostri  misteri,  e  ci 
ch'inm^no  mùsc'rckin  f  perchè  adoriamo  tre  persone  in  Dio.  Il  vo- 
cabolo arabo  vuol  dire  assocìatari ,  ossiano  uomini  che  danno  sodi 
o  compagni  a  Dio, 

Nola  2^  pag,  34 f, 

Maametto  avendo  inleso  recitare  qucfita  sarà,  esclamò:  — £ 
racrilevole>  —  E  di  che?  gU  diraandaronoi  discepoli; —Del  paradiso, 

rispose  il  profeta,  EamakhsciàrL 

SURA  CENTOTREDICESIMA. 


Nota  i,  pag.  34^. 

I  comentalori  del  Corano,  onde  provare  la  virtù  delle  pa- 
role conlenutc  in  qacsta  stira,  raccontano  la  seguente  istoria. 

Un  ebreo  cbiamalo  Lobeid  avendo  con  arte  magica  legalo 
MaomeUo  con  una  corda  invisibile,  ove  erano  undici  nodi,  Dio  gli 
insegna  la  maniera  di  rompere  ogni  incantesimo.  Gli  scopri  la 
corda  incantala,  e  gli  ordinò  chiedere  Tai^sistenza  del  cielo,  e  recitare 
le  due  ultime  su  re  del  Corano.  Letto  il  primo  paragrafo  si  sciolse 
loslo  il  primo  nodo;  continuò  quindi  la  sua  lettura^  e  non  appena 
la  ebbe  compiuta  che  Inlti  i  nodi  si  ruppero.  GelaUed^in, 
Nola  ^5  pag*  wi. 

Sono  coloro  che  sofìfiarono  sopra  i  nodi  della  saddetta  corda 
proferendo  magiche  parole^  Le  lì  glie  di  Lobeid  furono  i  genii  ma- 
lefici che  ammaliarono  MaomeUo.  MarraccL 

Ponderate  lo  sure  che  cosiiiuiscono  il  Corano,  rimarchevoli 
alcune  per  lo  siile,  ai  Ire  imporlanli  per  il  dogma,  è  mestieri  con- 
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venire  ohe  molii  fra  loro  poMono  rìgaardarsi  come  inni  di  gnerray 
né  doveva  OMere  allrimenU,  qoando  ai  rifletta  che  Maometto 
commciò  colla  parola,  e  fini  colla  aj^ada.  DoBcriMe  il  suo  Dio  coi 
dehili  attrihati;  ma  facendola  da  miniatro  austero-,  mai  volle  scen- 
dere alla  discassioae.  Incontrassi  qua  e  là  pietose  leggende,  la 
storia  dei  figli  di  Abramo,  o  aivvero  qualche  racconto  morale, 
perchè  di  questi  appunto  si  compiace  il  genio  degli  arabi,  e  sola- 
mente per  appagare  11  desiderio  dei  suoi  proseliti  discorre  spesso 
la  storia  dei  profeti  ebrei. 

Aggiungo  inoltre,  che  il  paragrafo  ove  ò  detto  il  tuono  ce- 
lebrare le  lodi  di  Dio,  e  che  gli  stessi  angeli  tremano  innanzi  alni, 
rammenta  Topinione  dei  musulmani,  1  quali  asseriscono  ascoltare 
in  mezzo  alle  tempeste  la  voce  dell'angelo  che  ripete  del  continuo: 
—gloria  a  Dio.— Queste  parole  ricordano  il  principio  del  famoso 
salmo— Cali  enarrami  gloriam  Dei-^  e  dimostrano  che  Tarpa  del 
re  profeta  è  talvolta  vibrata  dalle  mani  di  Maometto.  Grederebbesi 
spesso,  che  un  medesimo  spirito  animasse  il  salmista  ebreo,  ed  il 
profeta  arabo. 

Fu  detto,  e  con  ragione,  che  delle  circostanze  favorevoli  ap- 
pianarono la  via  perché  molti  abbracciassero  F  islamismo,  e  perchè 
si  credesse  vero  quanto  stava  scritto  nel  Corano.  Ognun  sa,  per 
esempio,  quale  era  la  situazione  deplorabile  della  Chiesa  di  oriente 
all'epoca  di  Maometto.  Xe-Pos. 

n  legislatore  orientale  nell'applicare  le  forze  dello  spirito 
umano  alla  direzione  de' suoi  proprii  destini,  sembrè  la  pensasse 
come  un  filosofo  che  rappresentava  il  corpo  sociale  simile  ad  un 
enorme  animale,  il  quale  non  riceveva  vita  che  dal  meccanismo 
dell'arte,  e  La  natura  ha  creato  il  mondo,  l'arte  forma  e  costitui- 
sce lo  stato.  Chi  ha  neUo  stato  il  supremo  potere  adempisce  le 
fanzioni  dell'anima;  i  magistrati  e  le  autorità  costituenti  figurano 
le  membra;  le  pene  e  i  premii,  eccitamenti  e  mezzi  della  società, 
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rappresentano  i  nervi;  le  ricchezze  e  le  proprietà  individuali  cosli- 
lui  SCOTIO  la  sostatila  eie)  corpo  socia  Le;  chi  soccorre  allo 'stato  con 
saggi  consìgli  somiglia  aUa  memoria;  le  leggi  son  la  ragione; la 
conconJia  è  la  salute;  la  sedizione  è  la  malattia:  la  guerra  civile, 
la  morte^  Filialmente  le  conven^tonì,  che  uniscono  le  une  alle 
altre  le  partì  dì  questo  corpo  politico,  uguagliano  la  parola  divina 
emessa  dalla  bocca  dì  Dio,  quando  creò  tutto  l'orbe  terraqaeo: 
Fial^sivc  faciamus  hominem,  »  [Ttwma  Hobbesii  Leviathan^  far s 
prirnUj  de  komine.} 


HNB  &EL   PBmO   VOLUME. 


<]  ì'   i<     •  M» 


*  mirimi  H%$m%  ,i4if«.if»l  |l^ 


Ì4 

]  \ 
II 


IIVDICE. 

DISCORSO  PRELIMINARE Pag.        1 

Gap.  I.  Stato  originario  degli  Arabi»  loro  idee  sulla  vita  I   ì^ 

ay  venire,  loro  lingua  »  loro  scienza  avanti  la  na-  \'  j 

I     !Ì 

scita  di  Maometto 29    .  i  u 

Gap.  II.  Notizie  storiche  sopra  la  vita  di  Maometto  .    .    61 
Gap.  ih.  Descrizione  deirEgira  e  del  Corano  ....    91 

Gap.  IV.  Corano 117 

Annotazioni  al  Corano 345  i 

r 
I; 

i. 


I. 

I    '■ 


vwAjmm  1. 


^E^ 

reno 

37. 

7. 

poD  ne  adi>rassero 

45. 

19. 

e  che  qne»l0 

55. 

13. 

alOfadi 

76. 

1. 

chiudere 

77. 

93. 

Rurhia 

9t. 

1. 

Korano 

93. 

15. 

Moharram 

— 

95. 

Dsti*-l-ca:ida 

— 

96. 

Dsa'l-h<*ggia. 

99. 

92. 

le  atlorniaruno 

100. 

18. 

Alak 

107. 

19. 

Milcra 

108. 

90. 

Oloth 

111. 

90. 

L»lid 

113. 

9. 

Ahzab 

119. 

9. 

cogii 

203. 

11. 

inelli 

296. 

15. 

i:  pure 

317. 

19. 

Noranaesima  prima 

969. 

1. 

che  molli 

Non  adoraucro 

e  che  questi 

ar-Radlii 

eludere 

Racbia 

Corano 

Mohbarram. 

Dsu-l-ca*da 

DftU-I-bheggia. 

lo  ali  ormarono 

AMac 

Micra 

Oioth 

Lel>id 

Ahhilib 

cogli 

inette 

Eppure 

Norantesima  prima 

che  molle 


21^ 


STORIA 


LETTERATURA    ARABA. 


STORIA 


iimimM  àM^ii 


SOTTO 


Ili    CAIilFFATO, 


MEMBRO  dell'  I.  E  R.  ATENEO  ITALIASO. 


Volume  IL 


«<  La  culi  (ira  in  un  Impero  nascente, 
lunge  dclP  indebolirlo,  ne  accresce 
le  lbr«e.  I» 

Ibmi  KhaMàa. 


FIREMZE. 

COI    TIPI    DI    FBUCE    LE  MONNIER. 
i846. 


INTRODUZIONE. 


Due  dire2ioDi  si  disputano  il  pensiero  del  seco- 
lo: la  intelligeaza  del  passato,  e  T  attrazione  verso 
rayvenire.  Infatti  anco  il  culto  maomettano,  e  la 
sua  influenza  neir  indole  delle  genti  che  yì  si  as- 
soggettarono, interessano  oggi  oltre  ogni  credere 
Tanimo  e  la  mente  degli  scrittori,  mentre  una  volta 
appena  tenevasi  dietro  alla  distruzione  del  culto 
de'  romani,  e  non  certo  con  quella  cura  che  avreb- 
besi  meritata. 

Baronio  negli  Annali  ecclesiastici  dalla  na- 
scita di  Cristo  insino  al  ii98^  Basnage  nel  Trat- 
tato sulla  Chiesa^  Tillenaont  nella  Storia  degli  im- 
peratori nei  primi  sei  secoli  della  Chiesa,  Mosheim, 
nei  Racconti  delle  geste  de'  cristiani  prima  di  Co- 
stantino, Ifenke  negli  Annali  della  Rel^ione,  Stol- 
bcrg  nella  Storia  della  religione  cristiana,  Venemas 


n 
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e  Neander,  come  pure  T.ebeau  e  il  Gibbon, 
del  basso  impero^  traltarono  di  una  rivoluzk 
ligiosa  che  fu  Topera  del  crtsliaoesimo,  ma 
misero  sott' occhio  se  non  che  nozioni  genei 
un  monumenlo  informe. 

I  dalli  deirAIemagna  trassero  dalFobli 
una  indicìbile  assidui  là,  molle  preziose  indie 
e  molli  Talli  importatilissimi  relativi  a  queslc 
ma  sì  gli  uni  che  gli  allri  furono  ben  lungi  i 
ferirci  materiali  siccome  convengonsi,  onde  d 
ad  una  storia  coscienziosa  di  questo  genen 
bene  io  sia  convinto^  che  gli  annali  de'lemf 
chi  non  acchiudano  avvenimento  più  gn 
quanlo  la  dislruziane  del  culto  de' greci  e 
mani. 


La  religione  valse  da  per  tutto  a  tute 
costituzioni  de' popoli,  ma  non  poteva  \ 
farsi  argine  alla  corruzione  dei  costumi, 
quandoportò  dentro  se  slessa  un  principio  vi  vi 
di  moralità.  Fu  queslo  lo  sludìo  di  tutti  i  ! 
tori:  innumerevoli  furono  i  culti  che  la  poi 
la  cupidigia  dei  mortali  diffusero  sulla  supera 
globo,  e  questi  non  servirono  alta  perfine 
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rendere  più  chiara  e  più  luminosa  la  Yittoria,  e  la 
purezza  del  cridtianesimo. 

La  stessa  Roma  provò  600  dal  suo  nascere  la 
necessità  di  possedere  una  religione  che  le  fosse  par? 
licolare;  e  la  ottenne.  L'origine  della  città  eterna 
è  sempre  un  problema  storico  da  risolversi  ;  nàa 
sembra  fuor  d'ogni  dubbio,  che  la  civiltà  greca  fa- 
vorisse non  poco  i  primi  slanci  della  sua  grandezza. 
É  facile  dunque  indovinare,  che  il  culto  primordiale 
de' romani  era  un  ellenismo  imperfetto,  sino  a  tanto 
che  non  improvvidi  legislatori,  modificandolo  e  in- 
fondeodogli  un'impronta  di  nazionalità,  crearono 
sacerdoti  e  riti  affatto  ignoti  alla  Grecia ,  simboleg- 
giarono molti  avvenimenti  tratti  dalla  storia  del 
popolo,  e  proclamarono  delle  massime,  le  quali  ri- 
sentivano troppo  l'influenza  delle  idee  elleniche  per- 
chè non  vi  campeggiasse  il  tipo  della  religione  che 
le  aveva  indubitatamente  preceduto. 

La  religione,  qualunque  siasi,  non  apparisce 
in  maggior  modo  indispensabile  per  i  viventi,  se 
non  quando  si  rifletta,  che  l'uomo  è  costretto  vol- 
gersi a  lei  per  risolvere  in  qualche  maniera  il  pro- 
blema della  propria  esistenza  ;  è  insito  inoltre  ad 
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Ogni  individuo  dimandare  a  se  medesimo  chi  egli 
sìa,  e  donde  venne.  Una  giustizia  incorruttibile,  ed 
una  dottrina  confortatrice  servirono  sempre  a  mol- 
cere  le  angustie  dell'animo,  e  valsero  ad  incorag- 
gire  per  le  più  nobili  imprese;  si  Tuna  che  Tallra 
credevasi  largita  dal  nume,  cui  si  dirigeva  con  fidu- 
cia la  pubblica  preghiera.  I  sommi  ingegni  dell'an- 
tichità non  dubbiarono  infatti  sul  diverso  destino 
che  avrebbe  incorso  la  ferocia  di  Nerone,  né  sulla 
ricompensa  deir  azione  generosa  e  magnanima  dei 
quattrocento  spartani  guidati  da  Leonida,  onde 
non  cadessero  nel  nulla. 

Sappiamo  inoltre,  che  ancora  gli  egizìi  nudrì* 
vano  la  speranza  di  una  seconda  vita,  e  che  i  po- 
poli della  Grecia,  delle  Gallio  e  della  Germania 
proclamarono  il  princìpio  di  un  migliore  avvenire 
al  di  là  della  tomba,  siccome  lo  avevano  abbrac- 
ciato Zoroastro,  e  Confucio. 


I  fasti  nazionali,  le  cronache  e  le  tradizioni 
popolari,  che  costituiscono  la  vera  storia  del  ge- 
nere umano,  ci  dimostrano  Analmente,  che  per  la 
sola  religione  ebbero  un  andamento  novello  la  po- 
litica e  l'amministrazione  degli  imperii,  e  che  fatta 
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simile  alla  ardente  colonna  di  Mosè  servi  loro  di 
scorta  fra  i  tenebrosi  sentieri  della  vita:  per  la  re- 
ligione si  frenarono  gli  odii  e  le  gare  individuali, 
si  composero  le  famiglie  e  formaronsi  le  nazioni: 
per  la  religione  ottenne  Numa  Tobbedienza  de' go- 
vernati, e  preparò  colle  sue  leggi  i  guerrieri,  che 
sollevarono  la  città  de'  Cesari  al  grado  di  domina- 
trice deir  universo. 

1  germani  sentirono  di  buon'  ora  T  impulso  di 
questa  necessità /onde  adorarono  Iddio  nelle  prin- 
cipali forze  della  natura.  Privi  del  beneGzio  delle 
arti,  non  adottarono  immagini,  né  templi,  ma  vol- 
lero onorare  dentro  la  sacra  oscurità  di  antichis- 
simi boschi  l'ombre  di  molti  eroi,  che  furono 
l'orgoglio  della  nazione,  ed  il  sostegno  della  patria. 

Gli  abitanti  della  Lusazia,  distinti  per  corag- 
gio quanto  tremendi  ed  inesorabili  per  vendetta,  ac- 
correvano ogni  anno  volenterosi  nella  foresta  del 
sole,  onde  immolare  a  questa  divinità  vittime  uma- 
ne, convinti  nella  massima  esser  debito  degli  uomini 
lavare  il  sangue  col  sangue. 

1  sassoni,  pirati  arditissimi,  conforme  era  co- 
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diurne  presso  gli  antichi^  e  che  occuparono  i 
^settentrionali  della  Germania  fino  alla  peni 
Jutland,  si  mostrarono  entusiasti  del  loro  e 
adorarono  nella  colonna  di  Heermana  il  sim 
di  ArminiOj  giovine  generate,  che  a  25  an 
tremare  Augusto,  e  resistette  a  Germanico, 


iMimii  f#.»if  ui)« 


]j' isola  di  Rugen  custodiva  gelosamente  ì 
del  proprio  nume  in  un  bosco  foltissimo,  e 
da  tutti  i  vìventi^  perchè  credevasij  che  ogc 
fosse  posto  in  movimento  sarebbe  cessata  og 
liti 


-  *  I  goti  sì  prostravano  sommessi  al  dio 
o  sìa  Oden,  perchè  opinarono  gli  avrebbe  so 
o  guidati  mentre  ponevano  arditi  il  loro  pied 
ìnospitì  deserti  del  norte^  per  sottrarsi  al  dui 


giogo  de'  romani. 


j 


Gli  scandinavi,  che  avanti  le  irruzK 
goti  asiatici  nel  settentrione^  prima  e  dopc 
gine  dell'era  cristiana,  adorarono,  come  i 
ed  i  druidi,  la  divinità,  ovvero  l'Ente  Suj 
unicamente  nei  primi  elementi  sensibili 
natura,  e  del  mondo  materiale,  ma  che 


INTRODUZIONE.  Il 

ciò,  come  ce  ne  assicurano  Lucano  e  Tacito,  am- 
mettevano rimmortalità  deir anima,  ed  una  doppia 
vita,  futura,  cioè  di  felicità  e  di  dannazione,  parvero 
accogliere  con  entusiasmo  la  più  elaborata  dottrina 
degli  Àsi,  che  nel  quarto  secolo  fra  loro  introdusse 
il  famoso  Sigge  Fridulfson,  sotto  il  nome  teosoflco 
di  Oden.  Senza  cangiare  in  nulla  k>  stato  civile,  po- 
litico e  morale  del  popolo  che  ammoderava,  ei  lo 
consolidò  anzi  coir  imprimere  in  esso  i  caratteri 
d*un  culto  religioso  più  rischiarato,  e  più  immagi- 
nativo, d'un  genere  iutto  guerriero,  lusinghevole 
pei  sensi,  e  frutto  di  quel  talento  raro  e  sublime, 
proprio  solamente  degli  uomini  sommi,  di  rigene- 
rare le  nazioni  senz'atterrarne  le  istituzioni.  E  cosi 
salda  radice  prese,  e  mantenne  cotesto  culto,  che 
sebbene  già  in  quei  paesi  fosse  penetrato,  fino  dal 
principio  del  secolo  nono,  il  cristianesimo,  non  vi 
allignò  perfettamente  se  non  se  alla  fine  dell'  un- 
decimo. 

L'Africa  adorò  l'ara  d' Esculapio,  al  quale 
consecrava  un  magnifico  tempio  a  Birsa:  Ulica  si 
prostese  con  particolar  fiducia  ad  Apollo:  Cartagine 
a  Cerere  ed  a  Proserpìna,  quindi  ad  Iside,  ad  Am- 
mone,  a  Serapide,  ed  a  Mitra:  la  Mauritania,  e  la 
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Numidia  se  proclamarono  numi  che  i  romani  non 
conobbero  9  non  per  questo  è  da  credersi,  che  ne 
fossero  prive,  giacché  sappiamo  anzi  che  esse,  per 
voto  unanime  della  nazione,  deificarono  i  propri!  re. 


Qualunque  fossero  le  sorgenti  degli  imtichi 
culti,  qualunque  le  fonti  del  paganesimo,  è  certo 
che  una  religione  fu  il  primo  bisogno  di  tatti  i  po- 
poli, e  che  la  sola  religione  poteva  specialmente 
e  potentemente  influire  nel  riordinamento  de'co- 
stumi  pubblici,  e  nella  direzione  delle  opere  dell' in- 
telletto. Infatti  quanto  più  viva  era  la  fede,  e  meno 
atroci  i  misteri  che  si  associavano  spesso  a  servizio 
del  culto,  come  nel  rito  bacchico  e  nel  druidico^ 
tanto  più  dolci  resultavano  i  modi  del  viver  civile, 
tanto  più  mite  l'animo  degli  iniziati:  differenza  sen- 
sibile, che  segna  quasi  una  linea  di  demarcazione  fra 
l'infanzia  del  popolo,  e  la  successiva  civiltà,  frutto 
dell'istruzione.  Tutto  quello  che  ho  descritto  in 
queste  pagine  comprova  abbastanza,  che  un  im- 
menso passato  sta  dietro  di  noi;  che  la  guerra,  il 
dispotismo,  la  schiavitù,  l'intolleranza  non  si  ese^ 
citarono  dagli  antichi  che  in  nome  del  cielo;  che 
la  frivolezza  e  la  licenza,  il  fasto,  l'orgc^lio  e 
l'egoismo  erano  rappresentati  da  altrettanti  numit 
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e  che  la  più  profonda  fllosofla  guidava  la  mente  di 
quel  sacerdote  di  Brama^  il  quale,  voltosi  con  co- 
raggio a  Solone,  chiamò  fanciulli  gli  stessi  ate- 

Dìesi. 

L'Indo,  per  tacere  d'ogni  altro,  è  oggi  per  noi 
quello  che  erano  al  sedicesimo  secolo  la  Grecia  e 
Roma.  La  operosa  curiosità  dei  dotti  vi  dissotterra 
del  continuo  rilevanti  monumenti,  interpreta  e  rior- 
dina le  pietre  sepolcrali  del  suo  incivilimento,  e  la 
filologia  rinnova  sulla  letteratura  bram^nica  le 
esperienze  da  lungo  tempo  dirette  sulla  classica 
antichità. 

Maometto,  con  mente  profonda  e  fervida  im- 
maginazione mostratosi  dolente  dell'avvilimento  in 
cui  giaceva  tuttodì  la  propria  patria,  volle  tornarla 
alle  antiche  costumanze,  e  i  molti  viaggi  che  ayeva 
adempiti,  e  la  conoscenza  che  egli  attinse  delle 
dottrine  di  Mosè,  giacché  neppure  ignorava  quanto 
la  religion  razionale  di  Confucio  concordasse  spesso 
coir  evangelio  di  Cristo,  valsero  ad  additargliene  i 
mezzi.  Conobbe  inoltre,  che  per  la  riforma  de' co- 
stumi doveva  cominciarsi  dalla  innovazione  del 
culto,  e  fu  certamente  per  questa  via  che  vide  ef- 
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relluarsi  il  concepito  disegno.  Persuaso  dalla  sua 
fantasia  di  potere  appagare  le  speranze  di  tatti, 
annunziandosi  come  lo  spìrito  di  verità^  diffuse  con 
istraordinaria  celerità  quelle  massime  religiose ^  che 
già  conosciamo,  e  che  credè  più  confacienti  alle 
sue  vedute  ed  al  genio  degli  arabi,  i  quali,  messo 
a  profitto  lo  studio  reciproco  dell'oriente,  e  dell'oc- 
cidente, lusingaronsi  preparare  i  nuovi  destini  del- 
l'umanità. 

Scriveva  il  filosofo  di  Ginevra,  quasi  riducendo 
le  sue  parole  a  massima  generale ,  che  nel  popolo, 
ove  le  grandi  passioni  non  agiscono  che  per  inter- 
valli, si  manifestano  con  più  frequenza  i  sentimenti 
della  natura,  ma  che  nelle  condizioni  più  elevate 
e  negli  stati  più  civili  sono  essi  totalmente  assopiti, 
né  vi  si  ascolta  che  l'interesse,  o  la  vanità  sotto 
la  maschera  del  sentimento. 

Io  dubito  peraltro  che  ciò  possa  sostenersi  per 
conto  deir Arabia,  giacché  come  principio  fonda- 
mentale del  nuovo  culto  insegnavasi  agli  uomini 
essere  T un  con  l'altro  fratelli,  figli  dello  stesso  Dio, 
e  formanti  una  sola  famiglia  sotto  un  padre  co- 
mune: unendo  in  questa  sublìmissima  idea  l'amor 
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di  Dio  coli'  amor  del  prossimo^  e  in  questo  duplice 
amore  il  complesso  d'ogni  dovere,  non  potevasi  cer-* 
tamente  addormentare  il  sentimento  dèlia  natura, 
che  anzi  tanto  più  si  appalesa,  quanto  più  gli  uo* 
mini  mostransi  di  quel  domma  appassionati. 

Se  il  legislatore ,  se  il  profeta  arabo  raggiun- 
gesse il  vero,  servendosi  della  religione  per  riordi- 
Dare  il  vivere  de* suoi  compatriotti,  e  se  indovinasse 
^li  arcani  dell'avvenire,  prescegliendo  l'immagina* 
zìone,  onde  farsi  strada  al  cuore,  sarà  chiara- 
mente dimostrato  nel  corso  dì  questo  volume, 
dove  è  parola  e  di  resultati  dell'influenza  religiosa, 
e  delle  opere  dell'ingegno  emesse  dagli  arabi,  dopo 
la  propagazion  dell'islamismo.  Dirò  per  ultimo,  che 
se  le  colonie  arabe  non  dovevano  formare  se 
non  che  stati  di  una  lieve  importanza^  ivi  la  costi- 
tuzione politica  avrebbe  potuto  mantenersi  anco 
senza  l'appoggio  di  un  culto  veramente  nazionale: 
ma  se  costoro  dovevano  di  tanto  estendersi  e  rapi- 
damente per  brillare  sopra  di  ogni  altra;  se  le  loro 
leggi,  la  loro  posizione,  il  genio  guerriero  di  chi 
le  componeva,  e  più  di  tutto  il  favore  della  fortuna 
le  chiamavano  ad  alti  e  meravigliosi  destini;  è  fuor 
dì  dubbio,  che  fino  dai  primi  passi  doverono  pro^ 


ti. 
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vare  il  bisogno  di  possedere  una  religione  che  fosse 
loro  particolare^  e  porre  ogni  cura  onde  soddisfarlo. 
La  storia  di  Roma  ce  ne  offri  T esempio:  non  paga 
della  deificazione  di  Romolo,  divinizzò  la  patria, 
le  sue  istituzioni  9  la  sua  gloria;  Qd  il  popolo,  en- 
tusiasta e  sommesso,  gli  consacrava  templi,  are, 
e  sacerdoti. 

Furono,  è  vero,  umane  aberrazioni  i  riti  e  i 
misteri  religiosi  degli  antichi,  e  specialmente  quelli 
professati  dagli  unni,  dagli  avviri  (avvari?),  e 
dagli  ulziuguri  (unni-uguri?),  selvaggi,  dei  quali,  se- 
condo riferisce  il  MììUer,  fu  detto  derivassero  dal- 
l'impuro commercio  di  una  razza  di  demoni!  colle 
streghe  delle  foreste  del  norte;  ma  è  noto  altresì 
che  valsero  ad  infonder  loro  della  possanza,  sicco- 
me avevano  abbellito  V  eloquenza  de'  poeti  greci 
e  de' romani;  ed  anco  il  più  freddo  filosofo  sarà 
sempre  costretto  ad  ammirarne  gli  effetti,  sebbe- 
ne, al  dire  di  un  moderno  ingegno;  il  tempo,  trioD- 
fatore  de' popoli  e  delle  nazioni,  abbiavi  già  scritto 
colla  sua  mano  di  fuoco :=Delirii  della  Umanità!^ 

Se  però  i  progressi  dell'attività  nazionale,  ed  i 
libri  di  non  pochi  scrittori,  sono  i  forieri  delle  rige- 
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aerazioni  degli  stati;  se  alcuno  ostacolo  non  si 
oppone  ai  moti  e  all'ordine  delle  idee  ^  se  non  inti-» 
morìsce  la  resistenza  dei  trascorsi  secoli  o  il  genio 
deiranticbità,  e  non  più  lenti  e  contrastati  saranno 
i  miglioramenti  sociali:  è  indubitato,  che  T Arabia 
sotto  la  forza  delle  nuove  dottrine,  e  mossa  da  sue 
proprie  ispirazioni^  dovea  frapporsi  fra  il  vecchio 
mondo  ed  il  nuovo,  e  dividerlo  colla  felicità  di  un 
61oso6co  ardire.  Questo  riordinamento  di  istituzioni 
ediprinclpii,  questo  impulso  speciale  che  spìngeva 
un  intiero  popolo  dal  fondo  tenebroso,  ove  viveva, 
alla  luce  di  un  gran  giorno,  che  lo  invitava  a  eman- 
ciparsi dalla  confusione  del  caos,  onde  mostrarsi 
sulla  terra  ricco  della  sapienza  greca,  servi  di  pro- 
pizio esempio  alle  generazioni  successive,  e  T incre- 
dìbile vigore  della  forza  intellettuale  che  rese  di 
tanto  illustre  l'Oriente ,  non  mancò  pure  di  animare 
le  contrade  occidentali  quando  T  ardimento  di  Car- 
tesio, e  le  scoperte  del  Galileo  esclusero  l'auto- 
rità  dal  supremo  impero  della  ragione,  dietro  i  filo- 
sofici vaticinii  di  Bacone. 

Caldissimi  ammiratori,  e  celebri  perlustratori 
della  sapienza  araba,  ai  quali  era  ignoto  ogni  spi- 
rito di  parte,  ma  che  solo  furono  paghi  neirimpar- 
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ziale  investigazione  del  vero,  dissotterrarono  ornai 
tanta  copia  di  monumenti  da  escludere  ogni  dubbio 
sulla  maggior  gloria  degli  arabi ,  e  specialmente 
Qncbè  vissero  sotto  F  egida  potentissima  di  non 
pochi  califfi,  i  quali  giudicarono  non  riescìre abba* 
stanza  utili  alla  patria,  se  alla  fama  delle  conquiste 
territoriali  non  avessero  aggiunto  il  patrimonio  della 
scienza,  e  la  virtù  dell'ingegno. 

11  diverso  genio,  e  le  diverse  tendenze  che  di- 
stinguono gli  uomini  invitarono  i  dotti  a  rimuovere 
dalla  polvere  degli  archivii ,  e  delle  biblioteche  i 
manoscritti  orientali  che  maggiormente  consona- 
vano al  loro  genere  di  studii;  ma  fatto  tesoro  delle 
fatiche  di  tutti,  potè  finalmente  il  pubblico  apprez- 
zare e  conoscere  una  infinita  varietà  di  opere  let- 
terarie e  scientifiche  attenenti  air  Arabia,  le  qaali 
soddisfano  tuttodì  chi  le  legge,  né  dissentono  dalla 
nuova  civiltà  delle  genti. 

Io  poi  mi  compiaccio  nel  potere  annoverare 
fra  i  più  illustri  orientalisti  alcuno  de' miei  conna- 
zionali, e  fra  questi  il  professor  Francesco  Del  Furia, 
egregio  bibliotecario  della  mediceo-laurenziana,  il 
quale  espose  un  beUissimo  trattato  intorno  la  ver- 
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sificaztone  degli  arabi,  ed  il  dotto  Antonio  Raineri 
Biscia,  che,  attratto  dalle  bellezze  dell'insigne  lavoro 
di  ÀhbmedTeifascite,  intitolato  ce  Fior  di  pensieri  sulle 
pietre  preziose  »,  codice  arabico  tra  i  più  preziosi 
che  esistono  nella  predetta  biblioteca  mediceo-lau- 
renziana,  e  menzionato  onorevolmente  da  monsi- 
gnore Evodio  Assemanni  nel  suo  catalogo  ragio- 
nato dei  manoscritti  orientali,  da  Silvestre  de  Sacy 
nella  crestomazia  araba  e  dal  dottissimo  Giovanni 
Davide  Àkerblad,  si  accinse  a  tradurlo. 

Questa  opera  fu  pubblicata  in  Firenze,  nel- 
Tanno  1818,  e  piacque  al  dotto  traduttore  arric- 
chirla di  pregevolissime  annotazioni,  onde  meglio 
si  conoscesse  in  qual  grado  trovavansi  in  Oriente 
le  scienze,  e  specialmente  la  mineralogia,  quando 
in  un  ignobile  sonno  era  sopita  l'Europa.  11  Raineri 
volle  pure  stamparla  nel!' originale  arabo,  perchè 
pensò  d'incontrare  Taggradimento  generale,  e  per- 
chè ne  ottenne  il  mezzo  dalla  munificenza  com- 
partitagli da  S.  A.  L  e  R.  il  Granduca  di  Toscana, 
il  quale  intento  sempre  a  promuovere  nei  suoi  stati 
il  progresso  delle  lettere,  delle  scienze  e  delle  arti, 
concesse  al  traduttore  V  uso  de'  caratteri  arabici 
appartenenti  alla  ramosa  tipografia  orientale  medi- 
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cea^  che  appena  tornati  da  Parigi  si  collocarono 
nella  biblioteca  mediceo-laurenziana^  ed  ivi  dal 
benemerito  Del  Furia  riordinati  e  disposti. 

Da  quanto  abbiamo  detto  flnora  possiamo  an- 
ticipatamente concludere^  che  gli  arabi  le  scienze, 
le  lettere,  le  sacre  e  le  profane  discipline  con  lo- 
devole zelo  coltivarono;  e  che  la  importanza  della 
ricerca  può  bene  scusarci,  se  per  alcun  poco  cre- 
demmo distogliere  il  noitro  sguardo  da  grati  e 
deliziosi  giardini  dei  greci  e  degli  italiani,  onde 
volgerlo  desioso  verso  i  Qgli  del  deserto.  Possa  la 
storia  fornirlo  degli  schiarimenti  onde  ha  bisogno, 
e  possano  le  opere  della  araba  sapienza  rendersi 
più  comuni  fra  noi,  siccome  avvenne  al  Sadder, 
allo  Zend-Àyesta,allo  Sciastah,eai  Yedas,  i  quali 
coi  frutti  e  le  ricchezze  dell'Asia  meritarono  la  luce 
di  un  nuovo  giorno,  che  li  fece  latamente  risplen- 
dere agli  occhi  dell'Europa  civile. 

Abbiamo  pure  degli  arabi  misure  geograCche 
da  essi  adoprate  per  descrivere  moltissime  regioni, 
e  che  non  sarebbe  inutile  cura  scuoprirne  i  val- 
senti con  mezzi  più  esatti  di  quelli  sino  ad  ora 
prescelti. 
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Sembra  che  le  sorgenti  dei  loro  metrici  sistemi 
fossero  comuni  a  quelle  dei  greci,  perchè  troviamo 
anco  fra  questi  in  uso  il  dito,  il  palmo  j  il  cubito ,  il 
miglio,  e  la  parasanga;  pè  credo  essere  lunge  dal 
vero,  se  considerate  sotto  tal  punto  di  vista  imma- 
gino, che  le  misure  degli  arabi,  addetti  alle  scuole 
di  Bagdad  e  di  Samarcanda,  provenissero  dalla 
più  remota  antichità.  Nessuno  ignora,  che  il  califfo 
Àl-Mamùn  ordinò  nel  principio  del  IX  secolo  del- 
Fera  cristiana,  misurare  molti  gradi  della  terra 
sotto  diversi  meridiani,  e  che  celebri  astronomi 
essendo  stati  spediti,  secondo  Ebn-Junìs,  tra  Wa- 
mia  e  Tadmor,  e  misurativi  separatamente  due 
gradi,  appropriarono  a  ciascuno  il  valore  di  mi- 
glia 57;  mentre  altri  passati  nelle  pianure  di  Singiar 
diedero  il  grado  di  miglia  66  i. 

Un  autore  arabo  citato  dal  Golio  stabiliva 
inoltre  il  valsente  del  cubito  nero,  ed  indicava  con- 
temporaneamente il  sistema  delle  misure  persiane 
nel  VII  secolo  dell'era  nostra;  ma  è  d'altronde 
malagevole  assicurarci,  che  ai  tempi  suoi  fosse  nota 
la  esalta  proporzione  del  cubito  acbemico  col  nero, 
conforme  dubita  il  Gosselin,  nel  bellissimo  quadro 
comparativo  tra  Strabone  e  Tolomeo. 
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Gli  scrittori  orientali  che  ci  notiziarono  dei 
loro  sistemi  metrici  cominciano  i  più  da  un  gene- 
rale valsente  della  circonferenza  del  globo,  e  forse 
in  comprova  della  non  interrotta  tradizione  che 
uguagliava  il  modulo  di  tutte  le  misure  al  grado 
terrestre.  Riunendo  pertanto,  dietro  la  traccia  del 
predetto  Gosselin,  le  opinioni  di  diversi  geografl, 
e  paragonandole  fra  loro,  è  opportuno  prevalercene 
onde  dedurne  i  seguenti  valori,  ed  applicarli  alle 
misure  indicate  da  Ebn-al-Uardi. 

Sìstena  metrico  di^lì  arabi. 

metri 

Pelo  di  cammello 0,000814 

Grano  d'orzo  =  6  peli  di  cammeUo 0,003086 

Dito  =  »  grani  d'orzo 0,015432 

Dito  delio  stadio  di  270,000. 

^      Scibr,  o  spitama  =  12  diU 0,185185 

Cubito  reale  =  3  spìtami 0,555555 

124  dita  dello  stadio  di.  .  180,000 
32  dita  dello  stadio  di.  .  240,000 
36  dita  dello  stadio  di.  .  270,000 

Stadio  =  400  cubiti 222,222,322 

Stadio  di  180000  alla  circonlerenaa  lerresire. 

Miglio  =  3000  cubiti  reali 1,666,666,667 

Miglio  di  10  sudii  di  24O«00O  o  di  stadii  7  '/•  di  180,000. 

Parasanga  —  8  miglia 5,000,000,000 

Parasaoga  di  30  lUdii  di  210,000. 
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Ora  non  so  se  io  deggìa  accennare  quanta  in- 
fluenza abbia  esercitato  in  Europa  l'araba  lettera- 
tura, e  in  qualche  discordanza  di  opinioni  tentare , 
seppure  è  possibile,  di  distinguere  il  vero;  ma 
sembrami  d'altronde  miglior  consìglio  lasciare  a 
suo  luogo  lo  sviluppo,  e  qui  farmi  carico  di  trascri- 
vere semplicemente  il  giudizio  di  alcuno  fra  i  molti 
uomini  grandi,  che  rimarcava  con  elogio  lo  zelo 
degli  arabi  nel  farsi  loro  i  libri  scientiOci  e  letterarii 
d'ogni  maniera,  si  greci  che  latini,  mentre  altrove 
le  scuole  non  si  occupavano  che  nel  far  conti,  o 
nel  correggere  gli  antifonarii  secondo  l'uso  romano. 

Dice  infatti  in  proposito  il  Renaudot:  «  neque 
negar i  potest,  cum  litterse  in  Europa  pessumdari, 
et  estingui  coepissent,  ab  arabìbus  omne  genus 
scientiarum  tractatum  fuisse,  atque  excultum,  et 
principes  quosque  scriptores  in  linguam  ipsorum 
traoslatoiìs,  usque  adeo  ut  quidam  graice  deperditi 
apud  solos  arabes  reperiantur.  »  L'inglese  Hyde  in 
una  orazione  «  de  linguae  arabica^  antiquitate,  ec.» 
^gg>ange:«Quoad  hanc  autem,  si  totius  eruditionis 
cyclum,  sive  encyclopediam  percurrimus,  non  in- 
veni^nus  aliquam  ejus  partem  quae  ex  lingua  ara- 
bica instrui  et  ornari    non  poterit.  Imo  cum  in 
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bisce  europeis  regnis  litteratura  olim  fatisceret,  ad 
taletn  defectam  reparandum  ad  arabes  confoge- 
runt  doctìores  sitìentem  animam  refecturi,  ab  eo- 
rum  codicibus  petentes  Eaclidis  elementa....  Nam 
majorem  partem  eruditionìs  graecae,  quam  bodie 
ab  ipsis  fontibus  babemus,  ab  arabum  manibus 
prius  accepimus.  » 

Lo  stesso  Boerhaave  d'ingegno  precocissimo, 
cbe  fino  nei  suoi  studii  della  adolescenza  annunzia- 
vasi  già  per  uomo  straordinario,  e  che  oggi  nel 
maggior  tempio  di  Leida  distinguesi  per  questa 
iscrizione:  «  salutifero  Boerbaavi  genio  sacrum  » 
allusivo  all'urna  marmorea  che  lo  rìcuopre^  scri- 
veva nei  suoi  prolegomeni  accademici  nel  seguente 
modo:  «  Deletis  fere  artibus,  et  harum  memoria 
per  gentes  ingenio,  lingua,  moribus  inconditas,  qu(e 
ex  septentrione  effusae  scientias,  harum  instru- 
menta, libros  abolebant....  In  Hispaniam  ad  sara- 
cenos  eà  tempestate  eundem  erat  cupidis  scientia- 
rum,  unde  doctiores  reduces  magi  appellabantur, 
turpi  vocabuli  sensu.  In  academiis  vero  publicis 
sola  ibidem  e^splicabantur  scripta  arabum,  incogni- 
tis  fere,  certe  nullo  in  usu  babitis  grsecis.  »  L'Haller 
innoltre  asseriva,  nelle  annotazioni  ad  alcune  opere 
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del  precitato  scrittore:  a  ab  arabibus  in  europeos 
medicos  rediit  chirurgia  post  sex  fere  saeicula^ 
quìbus  totis  in  eruditissima  illa  Italia  neroo  quid- 
quam  ad  eam  artem  órnandam  contulerat.  »  Tali 
e  si  speciali  giudizi!  sono^  a  mio  credere,  di  tanto 
rilievo,  da  non  maravigliare  se  il  Boyle  chiamasse 
in  suo  soccorso  la  rara  erudizione  dell'  Hyde,  onde 
gli  aprisse  i  tesori  degli  orientali,  ed  egli  dice: 
«  Quid  apud  eos  philosopbi,  quid  medici  aut  ratio- 
nibus  aut  experimentis  compertum  et  exploratum 
habuerint,  interpres  patefecit;  ita  ut  recentioribus 
non  tam  ìnventionis  gloria,  quam  olim  inventa  a 
majoribus  aut  dissimulandi ,  aut  corrumpendi  de- 
decus  incuratur.  »  Questo  fatto,  ch'io  con  dolce 
soddisfazione  ho  desunto  dal  proemio  di  Gior- 
gio Sharpe  alle  opere  dell'Hyde,  aggiunge  onore 
alle  regioni  asiatiche,  e  facilita  il  cammino  per 
nuove  indagini. 

Ciò  premesso  è  facile  arguire,  che  le  ricchezze 
intellettuali  degli  arabi,  i  principii  e  T indole  loro, 
saranno,  nei  successivi  capitoli,  l'oggetto  precipuo 
del  nostro  studio. 
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Influenza  della  nnoYa  religione  nel  primitivo  carattere  degli  arabi. 
Scisma  insorto  fra  gli  Alidi  e  gli  Ommiadi. 


La  felicità  è  il  fine  naturale  deiruomo;  e  perla 
società  come  per  Fuomola  felicità  non  è  che  Tordine. 
Ogni  colto  che  lo  ponga  in  stato  di  maggiormente 
discernerlo  lo  indrizzerà  nella  via  del  progresso, 
e  gli  insegnerà  che  la  natura  immutabile,  siccome 
simbolo  dell'  ordine  già  prescritto  da  Dio,  impone 
all'uomo,  ai  popoli  ed  ai  regni  leggi  immutabili,  le 
quali  si  conservano  indistruttibili  fra  le  rivoluzioni 
de'  costumi,  e  le  vicissitudini  dell'  opinione. 

Ciò  premesso,  la  riforma  orientale  che  fece 
soggetti  alla  parola  di  un  nuovo  profeta  poveri  e 
ricchi,  sudditi  e  monarchi,  sembrò  svegliare  degli 
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esseri;  i  quali  laoguivano  addormentati  simili  alla 
pianta  in  una  terra  senza  sole;  promise  an  avTe- 
nire^  ed  infuse  la  fede  che  si  nutrisce  di  scienza. 

11  pensiero  parve  estendere  allora  il  suo  an- 
tico conGne;  si  conobbero  i  bisogni  intellettuali,  e 
la  face  della  vita  potè  rendere  fertile  un  misterioso 
giardino^  ove  un  solo  arbore  allignaya,  l'arbore 
della  morte.       ^ 

11  culto  diretto  a  Dio  unico ,  e  che  istituiva 
legge  fondamentale  Tamor  del  prossimo^  doveva 
necessariamente  rigenerar  le  masse,  e  rimuoverle 
dai  gusti  e  dalle  abitudini  insinuate  dalla  idolatria 
della  forza  bruta,  che  ottenebra  r  intelligenza  ^ 
ed  annichilisce  ogni  dottrina  atta  a  garantire  la 
dignità  delFuomo,  e  a  sublimarne  la  mente.  La  Gre- 
cia infatti,  non  paga  di  consumar  cantando  il  sa- 
crifizio di  umane  vittime,  contaminava  le  sue  con- 
trade con  altari  infami,  ed  offeriva  a  Socrate  il  veleno. 

La  verità  dunque  non  è  così  naturale  da  es- 
sere propria  non  solo  delle  nazioni  più  incivilite, 
ma  ancora  dei  popoli  primitivi.  Errammo  quando, 
si  pensava,  che  per  questo  prezioso  frutto  dello  spi- 
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rito  furono  immani  dalla  commozione  di  an  falso 
sentire,  né  in  grado  di  sostituire  la  realtà  ai  ca*^ 
pricci  della  immaginazione  e  della  fantasia* 

Rilevo  dalla  storia  del  getie»e  umano,  abbiso- 
gnare una  specie  di  educazione,  giacché  non  per- 
tiene  al  bello  ed  al  vero  colla  istintiva  fatalità 
della  pianta  che  germoglia,  e  fiorisce.  II  vero  ed  il 
belk)  resultano  V  opera  più  importante  e  coltivata 
della  maturità  di  un  popolo,  mentre  il  semplice 
sviluppo  della  sua  infanzia  é  sempre  scorta  mal  si^ 
cura  al  procedere  dell'  intelletto. 

I  giganti  ed  i  ciclopi,  che  si  designano  quali 
fondatori  della  società,  ignoravano  a  che  servisi* 
sero  le  leggi ,  e  cosa  fosse  Iddio.  Lo  strepito  di  un 
fulmine  li  fece  accorti  che  esisteva  una  possanza 
superiore  alla  loro,  e  dì  qui  nacque  T  idolatria 
figlia  prim(^eaita  della  credulità,  quindi  deirim** 
postura.  Questo  tipo  creato  dalla  paura  e  dal  ter* 
rore  avvidi  base  al  primo  p^iodo  dell'  umano  con^^ 
sorzio,  l'età  poetica  della  società:  né  v'  ha  dubbio 
che  da  lei  (Mrovenneró  i  principiì  della  legge  re« 
llgiosa,  il  culto  della  ragione,  e  finalmente  la  re* 
ligìon  ddlta  fede. 
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Questo  mondo  di  nazioni,  cosi  vario  di  carat- 
teriy  e  di  tempi,  sembra  talvolta  motivare  i  più  as- 
surdi e  falsi  giudizii,  e  talvolta  confonderci  nelle  no- 
stre indagini.  Maio  lasciando  a  chi  vuole  la  cura  di 
decidere,  se  il  nascere  ad  una  data  epoca  una  nuova 
forma  di  civiltà,  debbasi  o  no  riguardare  una  con- 
dizione del  mondo  medesimo,  tenterò  tracciare 
r  influenza  del  nuovo  culto  fra  li  arabi ,  i  quali  non 
rimasero  esenti  da  quelle  crisi  spaventose^  che,  se- 
condo scrisse  un  moderno  fliosofo,  traggono  a  ro- 
vina i  popoli,  e  li  fanno  risorgere  in  proporzione 
della  maggiore  o  minore  vitalità  che  in  essi  rimane. 

Gli  arabi  ripetendo  divotamente  dai  fondo  del 
cuore:  Dia  è  Dio,  e  Maometto  è  il  suo  profeta^ 
sanno  di  obbedire  alla  prima  delle  loro  leggi  reli- 
giose, ed  ai  dogmi  della  buona  morale;  convinti 
che  l'uomo,  11  quale  ardisca  violarle,  commette  un 
delitto,  e  provoca  la  giustizia  del  cielo» 

Essi  percorsero  tutta  l'Asia  colla  scimitarra  in 
una  mano,  e  col  Corano  nell'altra^  credendosi  in 
diritto  di  far  vendetta  de'  popoli  ribelli  alla  autorità 
di  Maometto,  e  colla  certezza  di  adempire  un'opera 
meritoria  presso  Dio.  Il  fanatismo  filosofteo  aveva 
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talmente  alterato  il  loro  intendimento^  che  più  non 
distinguevano  un  atto  di  virtù  dalF assassinio:  esem- 
pio di  mentale  aberrazione  già  offerto  al  mondo  dai 
cittadini  di  Cartagine,  allorché  senza  tema  di  com- 
piere un  delitto  solleciti  immolavano  i  loro  figli  a 
Saturno;  e  seguito  cecamente  alMessico,  ove  è  pre- 
scritto prendere  le  armi  per  conquistare  umane 
vittime  all'idolo  atroce  che  vi  si  adora.  Frattanto 
il  fanatismo  andava  moltiplicando  le  proprie  con- 
quiste^ e  favorito  da  una  disposizione  di  spirito 
ch'io  considero  generale  tra  gli  orientali,  concorse 
a  conservare  il  nuovo  culto,  al  quale  gli  arabi  ob- 
bediscono come  a  sostegno  dell'umanità,  perchè 
per  esso  la  giustizia  eterna  offre  la  misericordia  in 
favore  del  pentimento. 

Se  dal  precetto  di  amare  il  prossimo  come  se 
medesimo  derivarono  tutte  le  leggi  della  morale 
e  della  società,  e  se  dalla  sua  perfetta  osservanza 
stabilivàsì  l'ordine  nelle  famiglie,  doveva  per  con- 
seguenza accrescersi  la  forza  delia  nazione,  e 
rendersi  capace  di  estendere  il  proprio  impero,  an- 
siosa di  promuovere  T unione  di  molti  per  l'obbe- 
dienza ad  un  medesimo  potere.  Infatti  gli  stessi 
arabi,  una  volta  così  contenti  della  loro  vasta  solitu- 
dine, sdegnarono  l'antico  letargo,  e  tratti  dalla  voce 
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del  profeta  in  terre  e  fra  nazioni  straniere  forbi- 
rono i  germi  della  cultura  intellettuale^  i  quali 
dovevano  sviluppare  il  gusto  ,  e  V  amor  dello 
studio. 


li 


Quando  questi  nuovi  pellegrini  annunziarono 
ai  loro  compatriotti  la  prodigiosa  luce  scoperta 
al  di  là  della  propria  patria^  si  operò  nell'Arabia  la 
più  gran  rivoluzione,  e  si  estese  potentemente  il 
regno  delle  idee.  Tal  resultato  contribiil  pure  non 
poco  air  avanzamento  della  riforma  maomettana, 
la  quale  schiuse  ad  un  popolo  di  sua  natura  in- 
telligente la  via  per  dove  sottrarsi  ad  una  stupida 
immobilità:  seppe  di  buon'ora  scuoprirla^  e  proGt^ 
tarne,  e  povere  intelligenze  rilegate  in  lontane 
regioni  giunsero^  con  questo  mezzo^  ad  apprezzare 
il  vero  ed  unico  modo,  per  il  quale  avrebbero  po- 
tuto vivere  nella  memoria  dei  posteri. 

Maometto,  al  cominciare  della  sua  predica- 
zione, trovò  già  riuniti  neirArabia  tutti  gli  elementi 
di  quel  moto  che  daveva  in  seguito  agitare  la 
intiera  penisola:  egli  se  ne  prevalse,  ma  non  li 
creò,  riflettendo  che  la  nazione  passionata  dell'er- 
rore non  è  quella  che  più  sgomenta,  s(d  non  quando 
indolente  e  dispettosa  non  cura  la  verità. 
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La  riforma  influenzò  favorevolmente  le  masse 
e  riesci,  perchè  è  sempre  il  popolo ,  voce  di  Dio 
personificato,  che  si  appropria  le  innovazioni  ma- 
teriali o  morali,  e  le  compie:  senza  di  esso^  piut- 
tosto di  giungere  a  maturità,  sarebbero  morte  in 
geiwe,  o  tuttora  ascose  nei  reconditi  della  terra, 
il  popolo  è  còme  l' alito  del  Salmista,  che  vivifica 
l'argilla^  e  che  riveste  aridi  carcami. 

Ricordiamo  la  Germania  ai  tempi  di  Lutero, 
di  Huss,  e  di  Girolamo  di  Praga:  costoro  proferi- 
rono parole  che  il  vento  avrebbe  disperse,  se  il 
popolo  ciolta  sua  influenza  non  le  avesse  fecondate. 
Wiclef  che  non  volle  apprezzarla  ebbe  torto, 
tanto  più  che  l'arte  non  poteva  associarsi  aUa 
stampa  per  preparargli  il  trionfo;  sebbene  più  tardi 
la  scure  de' livellatori,  e  la  dignità  reale  trascinata 
al  patibolo  col  più  infelice  degli  Stuardi,  attesta- 
rono abbastanza,  che  l'entusiasmo  d^Ua  libertà 
religiosa  aveva  ornai  generato  il  fanatismo  della 
libertà  polìtica. 

La  lettura  del  Corano  avrà  fatto  abbastanza 
rilevare  essere  quello  un  libro  più  teologico  che 
ascetico,  né  tanto  distinto  per  politica  e  per  giù- 
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■m^^ 


rìsprudenza.  Tutta  la  parte  civile  è  costituita  da 
poche  leggi  desunte  dal  codice  di  Giustiniano;  ma 
la  parte  religiosa  è  una  riproduzione  delle  mas- 
sime di  Ario,  di  Nestorio,  e  di  Sabellio. 

É  facile  argomentare,  che  Maometto,  analiz- 
zando ogni  setta,  trasse  dalle  altrui  dottrine  quanto 
poteva  maggiormente  insinuarsi  nell'animo  del 
popolo,  cui  preparava  una  nuova  esistenza,  e  pro- 
curò far  tesoro  di  non  pochi  precetti  della  Bibbia. 


':'^m 


Sappiamo  inoltre,  che  un  tema  importantis- 
simo occupava  il  suo  spirito:  era  mestieri  estin- 
guere le  antiche  gelosie  delle  tribù,  e  farle  tuUe 
concorrere  ad  un  solo  ed  unico  scopo. 


I  musulmani  erano  divisi  in  due  partiti,  iMoa- 
geriani  e  gli  Ànsariani:  i  primi  dal  vocabolo 
mohàgerùriy  fuggitivi,  perchè  abbandonarono  la 
Mecca  per  seguir  Maometto;  e  i  secondi  dalla 
parola  ansar,  ausiliario,  distintivo  degli  abitanti 
di  Medina,  i  quali  abbracciarono  l'islamismo. 

II  misterioso  legislatore  seppe  finalmente  con- 
ciliarli/  e  stabili  fra  loro  l'ordine  della  fratellanza 
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nel  qaale  era  per  prima  legge  lo  amarsi  come 
fratelli,  ed  unire  le  loro  armi  in  difesa  della  loro 
religione.  Lo  stesso  Maometto  fece  causa  comune 
con  A'ii  figlio  di  Abu-Taleb,  e  associò  tutti  i  prin- 
cipali capi  nel  seguente  modo. 


Moagemni,  o  foggilivi. 

Aba-bekr 

Abo-o'beida,  Oglio  di  Gerah 
O'raar,  figlio  di  Khaltab 
A'bd-er-rahhmaD,  figlio  di  Auf 
O'thman ,  figlio  di  Affan. 
Telba,  figlio  di  A'bd-allah 
Sa'id,  figlio  di  Zeid. 


iouriani,  o  ausiliari. 

Hareia,  figlio  di  Zaid 
Sa*ad,  figlio  di  Moadh 
O'tban,  figlio  di  Malek 
Sa'ad,  figlio  di  £1-Abid 
Ans,  figlio  di  Torbet 
Gaab,  figlio  di  Malek 
Abbas,  figlio  di  Gaab. 


Ma  la  intolleranza  del  nuo^^o  culto  impose 
al  popolo  distruggere  ogni  traccia  delle  antiche 
coasuetudini,  e  reso  entusiasta  da  istantanea  in- 
novazione di  costumi  e  di  riti,  si  slanciò  nel  regno 
indefinito  della  fantasia,  vinto  dalle  forze  impon- 
derabili del  fanatismo  che  gli  comandava  la  guerra. 

La  nazione  fanatica  è  forse  la  sola  capace  di 
gigantesche  intraprese,  e  ponendo  all'azzardo  la 
sua  fortuna  riesce  talvolta  ad  aggiungere  un  nuovo 
periodo  alla  storia  delle  trasformazioni  sociali. 
Gli  interi  eserciti  cedono  al  suo  fortissimo  im- 
pulso, e  sebbene  breve  il  corso  della  propria  vita. 


Tdociaro  cb>  ìc^cria  e  si  placate  come  il  ferro 
aguzzata)  %IIa  f  itr^ra  dri  Barrire. 

Maometto,  ori  aie^crameaU  di  iiaa  straordi- 
naria rìToIazi>oe  che  p<re;<araTa  alla  plebe  la  vìa 
del  meglio,  se  la  cat:ÌTÒ  desijéa,  e  la  conyerti, 
f  incendo  e  soCtomeltendo  r  indomito  figlio  del- 
FArabia  coDe  armi  delia  soperstìzioiie. 

Questo  popcdo  che  TÌTCTa  nel  sano  dell'Ido- 
latrìa fa  scelto  da!  proreta  a  sterminare  le  nazioni 
ìddatre^  e  la  promessa  di  un  premio  eterno  valse 
per  lai  più  della  gloria. 

Vedemmo  già  come  si  piantassero  i  prìffiì 
cardini  dell'impero  maomettano,  il  quale  talmente 
estese  il  sao  ?olo  da  dubbiare  se  ne  avrebbe  un 
tempo  tremato  la  intera  Europa,  qualora  non  fos- 
sero state  recise  le  sue  ali  dalla  caduta  di  Mao- 
metto IV  sotto  le  mura  di  Vienna. 

É  indubitato,  che  la  prima  causa  delle  vittorie 
arabe  sulle  Provincie  una  volta  soggette  all'impero 
di  oriente  fu  la  rilassatezza  degli  imperatori  ro* 
mani;  e  la  pagina  nelle  storie  dell'impero  di  Roma, 
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ove  leggési  la  caduta  della  Siria  e  deirEgitto,  forma 
il  più  vergognoso  monumento  della  città  dei  cesari, 

É  mestieri  che  nel  discorrere  questa  epoca  si 
procuri  togliere  una  macchia^  che  deturpa  ampia-* 
mente  gli  arabi  annali. 

Esisteva  in  Alessandria,  ai  tempi  del  califfo 
Omar,  e  del  suo  luogotenente  Amru,  una  magnifica 
biblioteca  ricca  di  quanto  la  sapienza  greca  fino 
allora  aveva  dettato.  Mai  avrebbesi  presagita  la 
sua  distruzione  per  parte  di  un  uomo  che  fu  T  idolo 
dei  suoi  contemporanei;  ma  la  posterità,  sempre 
imparziale  nei  suoi  giudizi,  potè  trarre  dall'oblio 
documenti  i  più  inconcussi,  e  gridare  ad  alta  voce 
contro  gli  incensi  e  le  adorazioni  che  Roma  un  di 
prodigavagli. 

Cesare  fu  quegli  che  deturpò  la  dotta  Ales^ 
sandria  del  migliore  ornamento  quando,  per  di- 
fender se  stesso,  àrse  la  preziosa  collezione  dei 
centomila  volumi;  ricca  eredità  compartita  dal 
senno  dei  Tolomei, 

Roma  fu  per  lungo  tempo  immune  da  un 
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accusa  cotanto  obbrobriosa ,  ed  era  opinione  che 
Amru  per  comando  dì  Omar  togliesse  la  maggior 
parte  dei  volumi  componenti  la  classica  biblioteca 
onde  alimentare  il  fuoco  ai  celebri  bagni  di  quella 
città.  Fu  lieve  soscrivere  a  questa  sentenza  ^  per- 
chè la  tirannia  del  pregiudizio  annienta  talvolta 
la  forza  della  ragione;  ma  rimossero  ogni  dubbio 
le  età  che  fiorirono  dopo  la  caduta  deirimpero 
romano,  he  passarono  sotto  silenzio  Feccidìo  cui 
soggiacque  per  parte  della  stessa  Roma  T  altra 
biblioteca  che,  come  cosa  religiosa,  conservavasi 
neir  augusto  tempio  di  Giove  Serapide. 

Invano  Antonio  da  Pergamo  si  prese  cura 
riunirvi  i  frutti  della  munificenza  degli  Aitali;  tutto 
si  distrusse  ai  tempi  dell'imperatore  Aureliano,  e 
bene  si  riporta  in  proposito  il  detto  di  Cicerone, 
che  i  romani  furono  più  fortunati  che  buoni. 

La  rovina  di  tanti  monumenti  della  scienza 
trasse  dietro  il  decadimento  delle  arti  e  delle 
scienze,  poiché  nello  stesso  cenere  furono  involte 
le  opere  degli  antichi  artefici ,  ed  Alessandria,  in- 
vidiata un  tempo  per  la  splendidezza  di  tanti 
ietterarii  tesori,  non  vantò  più  che  pochi   clas- 
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sici  scampati  casttalmente  alla  rabbia  dei  bar- 
bari. 

La  nascita  di  molte  sette  compiè  l'opera  deva- 
statrice cominciata  dall'ira  dei  cesari.  Ogni  do- 
vìzia letteraria  era  quasi  totalmente  scomparsa 
alla  fine  del  IV  secolo:  i  seguaci  di  Teofilo  abbat- 
terono quanto  apparteneva  alla  scrittura  pagana , 
e  gli  ariani  distrussero  quanto  riguardava  il  cri- 
stìwesimo;  amendue  sembrarono  destinati  a  pro- 
mulgar l'ignoranza,  ove  era  principio  a  ben  vivere 
la  fatica  del  lavoro  e  del  pensiero. 

Pocbe  contrade,  quasi  predilette  dalla  natura, 
si  opposero  alle  minacce  di  un  abbrutimento  intel- 
lettuale, e  per  quanto  da  loro  si  potesse  tentarono 
mantener  sempre  il  traffico  lucroso  del  papiro  egi- 
ziano e  dei  libri ,  e  continuarono  sempre  vivo  il 
culto  delle  scienze  anco  prima  dell'invasione  degli 
arabi. 

Alessandria  potè  pure  gloriarsi  di  aver  dato 
vita  a  nuove  opere,  ma  fu  costretta  compianger 
sempre  la  perdita  degli  antichi  scrìtti,  ancor  quando 
richiamavala  a  nuove  cure  la  conquista  di  Àmru. 
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Le  cause  distruggitrìci  della  potenza  araba, 
nelle  età  che  succedettero  all'  impero  romano,  fti* 
rono  le  medesime  che  decretarono  la  rovina  del- 
l'antica  Roma:  infatti,  T immenso  potere  riunito 
nei  capi  di  governo  senza  norma  di  leggi,  ed  il 
dominio  di  troppo  esteso  dei  califfi,  resero  impossi- 
bile la  concordia  nel  popolo.  Quando  l'ambizioQe 
di  pochi  non  trovasi  frenata  da  una  legge  gene- 
rale, che  tutti  sottometta  allo  stesso  desino,  croi*- 
lano  intere  nazioni,  ingigantisce  Torgoglio  muni- 
cipale, e  si  originano  la  libertà  dei  delitti,  e  lo 
smembramento. 

Questa  procella  dì  sciagure  piombò  pur  anco 
snir  Arabia,  allorché  nacque  il  celebre  scisma  fra 
gli  aTidi,  e  gli  ommiadi. 

Fu  resultato  di  questa  guerra  il  sangue  che  a 
larghi  rivi  scorreva  per  ogni  via,  né  visse  indivi- 
duo che  dentro  le  sacre  mura  della  patria  non 
venisse  gridato  fratricida,  e  tiranno. 

Il  fanatismo,  che  talvolta  soscrive  ad  inaprese 
straordinarie  sul  campo  della  gloria  e  dell' onore, 
addi  venta  micidiale  quando  prende  di  mira  i  dogmi 
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r^iosì^e  mostrasi  idoneo  a  controyerCire  i  popoli 
mentre  difendono  la  santità  del  pensiero  sottp 
Talbero  della  rìyolta. 

Amru  avanzava  in  Alessandria  la  sua  armata 
vittoriosa  allorché  l'Oriente^  quasi  odiando  Tantica 
tranquillità  prodotta  da  semplici  costumi,  indeboliva 
notabilmente  il  proprio  impero,  ed  alimentava  do- 
vunque il  seme  della  sovversione. 

Gli  anatemi  che  fra  loro  scagliavansi  i  califfi 
di  Bagdad,  di  Cordova,  e  di  Gairuano,  e  l'avvicen- 
darsi, sotto  l'egida  immaginaria  di  ridicole  prela- 
zioni, il  titolo  di  Vicario  del  profeta;  il  chiamarsi 
capo  del  nuovo  culto,  e  il  rinnovare  di  tanto  in 
tanto  riti  e  leggi,  eccitarono  a  sdegno  le  genti 
soggette,  le  quali  andavano  afifatto  dimenticando 
l'inno  dell'  alleanza. 

Era  facile  impresa  sottomettere  nazioni  inde- 
bolite dal  fuoco  della  discordia;  ed  infatti  un  solo 
ommiade,  il  famoso  Àbderamo,  scampato  casual- 
mente allo  sterminio  della  sua  famiglia,  tolse  agli 
abbassidi  la  Spagna,  siccome  l'Affrica  videsi  poste- 
riormente invasa  dai  valorosi  fatimiti.  Le  storiche 
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tradizioni  dipiogendoci  ambiziosi  e  superbi  qaei 
califfi,  non  omisero  encomiarne  il  buon  gusto  e 
la  magnificenza,  che  serve  spesso  di  velo  allaruina 
ed  alle  lacrime  dei  cittadini. 

Gli  abbassidi  furono  i  primi  a  scuotere  il  giogo 
della  superstizione  e  del  dispotismo^  ed  a  bearsi  nei 
soli  piaceri  della  mente;  felici  se  avessero  potato 
presagire^che  in  essi  verrebbero  un  tempo  ad  in- 
contrarsi tutti  gli  sguardi  delle  generazioni  futare, 
e  cbe  da  loro  avrebbe  vita  il  nuovo  incivilimento 
degli  uomini! 

I  celebri  nomi  di  Àlmansorre^  d'Harun-er-ra* 
scìd,  e  del  suo  figlio  Àlmamone,  formano  i  più  bei 
documenti  della  gloria  di  quel  popolo,  e  nonostante 
la  voracità  del  tempo  cbe  avvolse  nelle  tenebre 
degli  andati  secoli  intere  nazioni,  che  ridusse  in 
nulla  gli  antichi  templi,  e  che  converse  immensi 
regni  in  squallidi  sepolcreti,  pure  quei  sacri  nomi^ 
orgoglio  della  patria,  mai  furono  dalle  tiranniche 
età  cancellati. 

La  poesia,  come  a  suo  luogo  particolarmente 
conosceremo,  fu  dalle  epoche  le  più  remote  colti- 
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vata  dagli  arabi  sopra  ogni  altro  studio.  La  ric- 
chezza delia  lìngua^  e  la  vivacità  di  una  rara  fan- 
tasia, parvero  doni  privilegiati  concessi  loro  dalla 
natura,  onde  possedessero  tutti  gli  elementi  che 
costituiscono  il  ministero  della  parola. 

Le  muse  schiusero  anche  in  queste  regioni  un 
nuovo  calle  agli  studii  ì  più  gravi  ed  astratti,  e 
l'ingegno  naturale  degli  arabi,  fervido  e  sentenzioso, 
faceva  presagirne  un  felice  resultato. 

Era  noto  all'Arabia  quanto  possa  nell'uomo 
l'incoraggiamento,  e  colui  che  riusciva  a  meglio 
poeticamente  rappresentare  le  grandiose  e  solenni 
imprese,  era  salutato  il  primo  della  tribù  fra 
reiterati  evviva,  e  con  offerte  di  campestri  co- 
rone. 

Avveniva  sovente  che  un  individuo  scelto  dalla 
natura  a  rendersi  caro  ad  Apollo,  e  che  offriva  col 
mezzo  di  rozzi  versi  il  suo  primo  saggio  nella  car- 
riera della  poesia,  era  regalato  dai  propri  con- 
cittadini di  un  lauto  convito,  onde  encomiarne 
l'ingegno,  e  dimostrare  essere  la  cultura  e  lo  studio 
la  vera  gloria  dì  ogni  tribù. 

voL.  n.  2 
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Le  donne  ripetevano  pure  le  sae  lodi,  e  cosi 
vedevansi  le  grazie  in  bella  gara  riunite  soscrìyere 
coi  loro  plausi  ad  un  trionfo.  Era  costume  degli 
arabi  sposare  i  loro  canti  al  suono  degli  strumenti, 
e  quest'uso  sempre  più  si  estese,  perchè  la  poesia 
e  la  musica  sono  le  prime  motrici  deli'  incivili- 
mento. 

Questi  mal  fermi-passi,  che  io  somiglb  ai  primi 
vagiti  di  un  fanciullo,  dovevano  indirizzare  l'Ara- 
bia ad  ulteriori  progressi  nella  via  della  cultura, 
mentre  la  ragione  e  la  filosofla  avrebbero  quindi 
dirette  le  opere  della  immaginazione. 

Incerto  doveva  mostrarsi  allora  il  loro  proce* 
dere  negli  studii,  perchè  nei  primi  secoli  del  mao- 
mettanismo,  eccitati  da  un  particolare  zelo  per  la 
nuova  religione,  non  si  davano  altra  briga  che  di- 
struggere, con  mano  ferrea,  quanto  sospettavano 
alterato  dalle  odiate  dottrine  degli  infedeli,  nulla 
curando  le  proprie  antiche  produzioni,  per  il  dubbio 
che  fossero  anch'esse  profanate  dai  primitivi  errori. 

La  ferocia  del  nuovo  carattere  nazionale  con- 
tratta dal  continuo  maneggio  delle  armi,  e  dalla 
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brama  di  sottoporre  ai  loro  dogmi  tutto  il  mondo^ 
doveva  certamente  influire  nelle  nuove  abitudini^ 
per  le  quali  fu  distintivo  dell'epoca  l'impronta  della 
minaccia,  e  del  terrore. 

11  potere  non  più  vacillante,  meglio  riordinate 
le  idee,  ogni  destino  garantito  dalle  leggi  e  riposto 
nella  perspicacia  di  saggi  califfi,  resero  agevole 
la  riforma  dei  costumi,  e  favorirono  la  causa  della 
saggezza. 

Il  popolo  arabo  schiuse  per  tal  modo  il  suo 
cuore  alla  voce  della  conciliazione,  ed  obbliò  le 
inescusabili  presunzioni,  che  Y  antica  debolezza 
sembrava  aver  riposto  al  di  sopra  della  umana 
forza. 


CAPITOZiO  SE§XO. 


PriDU  califfi  proMIori  delle  lettere  è  delle  scienze.  Oppomom  superstiziose 
al  progresso  delF  istrozione.  Kblioteche ,  accadèmie. 


Stabilita  V  autorità^  V  ordine  intero  rinàsce^ 
cessa  r  anarchia  delle  opinioni,  e  l'uomo  intende 
r  uomo.  È  ora  dunque  opportuno  considerare  l'Ara- 
bia quasi  rigenerata  sotto  gli  auspicii  del  califfato, 
il  quale  frenò  l'impero  di  corrotte  passioni,  e  di^ 
scorrere  i  yari  metodi  promossi  dai  cultori  delle 
lettere. 

Le  leggi,  lafllosofla,  e  singolarmente  l'astro- 
nomia, ebbero  un  celebre  seguace  in  Àlmansorre, 
secondo  degli  abbassidi,  amante  della  poesia,  e 
della  nascente  letteratura. 
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Proteggeva  gli  scienziati,  perchè  preconizzava 
la  loro  vantaggiosa  influenza  nel  popolo^  e  perchè 
comprendeva  essere  il  mezzo  più  sicuro  onde  cre- 
scano a  gloria  gli  imperi^  diminuendone  la  diffi- 
denza, ed  il  sospetto. 

Questo  califfo  fu  il  primo  ad  introdurre  fra  gli 
arabi  lo  studio  della  medicina,  incoraggiato  dalle 
insinuazioni  del  medicoGiorgio Bakhtisciua,  il  quale 
ne  ottenne  ogni  sorta  di  onore.  L' Arabia  conobbe 
per  opera  dì  questo  scienziato,  e  di  suo  figlio^  molti 
scritti  inerenti  a  questa  facoltà;  poiché  dotto  nelle 
lingue  sirìaca,  greca  e  persiana,  fu  daÀlmansorre 
destinalo  ad  arricchirla  di  pregevoli  traduzioni. 

Bagdad/ famosa  città  sulle  rive  dell'Eufrate, 
fece  chiara  testimonianza  della  dotti)  società^  che 
accompagnava  sovente  quel  prìncipe^  poiché  sap- 
piamo che  nel  fabbricarla  consultava  i  suoi  astro- 
nomi sulla  situazione  dei  principali  edifizii. 

Le  corti  arabe  mantenevano  moltissimi  scien- 
ziati, poeti,  trovatori,  o  inventori  di  novelle  e  can- 
zoni, ì  quali  avevano  costume  rallegrarle  con 
racconti,  e  con  scherzi  di  immaginazione  impron- 
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tati  sulla  letteratura  orientale^  e  là  costoro  si  ri- 
covravano,  perchè  l'era  dell'araba  istruzione, 
prolungata  per  lo  spazio  di  circa  S  secoli,  fu  con- 
temporanea al  periodo  più  oscuro  ed  inerte  degli 
annali  europei.  La  storia  ne  avverte  che  dal  710  in 
poi  le  arti  e  le  scienze  degli  arabi  erano  in  fiore , 
le  loro  accademia  in  attività,  e  che  i  loro  viaggi 
avevano  sempre  un  oggetto  letterario.  I  cristiani 
sapevano  infatti  più  Farabo  che  il  latino,  e  gli  uo- 
mini dotti  dì  quel  tempo  studiavano  dagli  arabi , 
siccome  avvenne  a  Gerberto,  che  fu  poi  Silvestro  II 
sulla  cattedra  di  S.  Pietro. 

La  dominazione  dell'  Arabia  si  rese  con  questi 
mezzi  più  solida,  incivilita  e  guerriera.  Essa  fu  la 
Roma  del  mezzodì  del  Mediterraneo.  Il  suo  im- 
pero coperse  ì' Affrica,  minacciò  Bisanzio,  sotto- 
mise la  Spagna,  passò  i  Pirenei,  né  disparve  se 
non  quando  i  popoli  sdegnarono  riunirvisi  attorno  i 
suoi  altari.  Fu  allora  che  sulle  coste  affricane  i  suoi 
regni,  senza  numero, offrirono  alle  rappresaglie  dei 
turchi  una  facile  preda. 

Harùn-er-rascid ,  successore  di  Almansorre, 
riempì  la  terra  della    sua    fama,  divenne  caro 


24  STORIA    DELLA    LETTERATURA   ARARA. 

alla  Arabia  per  essere  generalmente  riconosciuto 
il  mecenate  delle  lettere,  e  fa  meritevole  d' una 
memoria  distinta  nella  storia. 

Harùn  regnò  Tanno  170  dell'egira^e  protesse 
i  dotti  perchè  egli  stesso  coltivava  le  scienze  ed  era 
tanto  idolatra  dello  studio,  che  voleva  gli  si  spie- 
gasse da  Malek  il  suo  libro  intitolato  Mautha.  Bra- 
mava inoltre,  che  i  soli  suoi  figli  fossero  sempre 
presenti,  quantunque  V  ardito  scrittore  gli  avesse 
più  volte  insinuato^  che  la  scienza  non  poteva  essere 
intesa  dai  grandi,  se  prima  non  era  stata  comuni- 
cata agli  uomini  di  minore  elevatezza. 

Era  si  generoso  il  prezzo  che  questo  califfo 
ammetteva  alle  lettere,  che  mai  ristette  dall'  ordi- 
nare innumerevoli  traduzioni  di  dotte  opere,  con- 
forme fan  fede  i  cataloghi  di  varie  biblioteche.  ! 

i 

La  storia  registrò  molti  detti  argutissimi  di 
Harùn,  e  fra  gli  altri  merita  essere  riportata  la 
sua  risposta  ad  Amino,  che  domandavagli  la  puoi-  | 
zione  di  un  uomo,  il  quale  avea  satireggiata  sua 
madre  Zebeidah.  Dopo  consultati  vari  dottori,  cui 
erano  commessi  gli  affari  di  giustizia,  lo  consigliò 
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perdonargli^  aggiungendogli,  che  imiterebbe  in  tal 
guisa  r  azione  ed  il  dovere  di  un  saggio  principe, 
e  che  qualora  non  fosse  riuscito  a  sopire  il  desi- 
derio della  vendetta,  poteva  corrispondere  altret- 
tanto  con  la  madre  dell'  offensore. 

Harùn  elesse  a  suo  maestro  di  giurisprudenza 
il  celebre  Asmai,  il  quale,  volendo  spesso  esami- 
nare le  azioni  degli  uomini  secondo  il  rigor  della 
legge,  lo  avrebbe  indotto  a  divenir  crudele* 

II  califfo,  equo  ne'suoi  giudizi,  rispondevagli 
spesso:  «voi  siete  più  dotto  di  me,  ma  io  mi  glorio 
posseder  più  spirito,  e  maggior  prudenza  di  voi.  n 

El-Macin,  famoso  per  la  sua  storia  sopra  il  po- 
polo arabo ,  tributa  a  questo  califfo  continui  elogii 
perchè  non  solo  non  riguardava  debolezza  o  viltà 
commuoversi  alla  leggiadra  poesia,  ma  fu  visto 
ancora  alternare  le  lacrime  e  i  sospiri  ai  versi  che 
gli  erano  recitati. 

L' Arabia  sotto  tale  influenza  sottoscrìsse  molte 
istituzioni  di  civiltà,  poiché  fln  dentro  le  moschee, 
dal  califfo  edificate,  islituironsi  varie  scuole. 
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Esso  incoraggiva  ogni  sorta  di  buoni  studìi,  e 
dopo  aver  tracciato  un  nuovo  piano  di  istruzione, 
pagava  alla  natura  Y  ultimo  tributo,  che  è  comune 
a  tutti  gli  uomini,  nell'anno  193  dell'egira  (802  di 
G.  C);  ma  la  nazione  riconoscente  giurò  gratitu- 
dine eterna  sulla  sua  tomba. 

I  poeti,  i  filosofi,  i  medici,  e  i  matematici  co- 
nobbero un  vero  padre  nel  celebre  Àlmamone,  il 
figlio  e  il  successore  di  Harùn. 

Pìgeon,  nella  sua  classica  opera  manoscritta 
sullo  stato  delle  scienze  e  della  letteratura  araba, 
fissa  in  questo  principe  il  prototipo  della  istruzione 
presso  quel  popolo,  poiché  tutte  le  scienze  furono 
fin  d'allora  eminentemente  coltivate.  Fece  suo  il 
filantropico  intendimento  di  assicurare  la  fortuna 
dei  propri  dominii,  col  proteggere  tutti  i  mezzi 
atti  a  facilitare  il  completo  sviluppo  delle  facoltà 
intellettuali,  ed  espose  al  mondo  un  vergognoso  e 
lacrimevole  confronto  fra  le  altre  nazioni,  condan- 
nate da  una  malintesa  politica  all'ozio  della  idio- 
taggine, e  della  inerzia. 

Almamone,  VII"'''  califfo  dei  musulmani,  ed 
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appartenente  alla  stessa  dinastìa  degli  abbassidi, 
è  ascritto  fra  i  primi  luminari  dell'Arabia.  Favori 
nei  venti  anni  e  otto  mesi  del  suo  regno  tutti  i 
letterati  a  qualunque  religione  appartenevano^  ed 
a  questa  tolleranza  deve  attribuirsi  il  sensibile  pro- 
gredire della  pubblica  cultura  9  la  quale  si  arricchì 
di  innumerevoli  opere  raccolte  da  quanto  di  più 
raro  possedevasi  presso  gli  indiani ^  presso  i  magi, 
presso  i  giudei,  e  presso  i  cristiani  orientali. 

Questo  califfo,  siccome  appartenente  alla  setta 
dei  motazzali,  meritò  la  censura  dei  più  severi 
dottori  della  legge,  ai  quali  doleva  veder  profa^ 
nato  l'antico  musulmanismo  dalla  filosofia,  e  dalle 
altre  scienze  speculative.  Inutile  riuscì  la  guerra 
della  superstizione;  né  furono  curati  contrasti,  pei 
quali^volevasi  il  popolo  perpetuo  prigione  dell'igno- 
ranza. 

L' incivilimento  aveva  già  cominciato  a  pian- 
tare salde  radici  ove  una  volta  era  in  pregio  la 
servitù  della  ragione;  si  lamentava  da  ogni  parte 
l'abiezione  de' pochi,  ed  un  anatema  generale  col- 
piva i  tempi  delle  antiche  tenebre,  non  totalmente 
scordati  anche   dopo  l'intervallo  di  tanti   secoli. 
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Ebbe  principio  da  Àlmamone  lo  studio  della 
lingua  patria^  e  fu  sua  gloria  il  metodo  che  vi  s'in- 
trodusse, onde  renderla  più  nobile  e  più  purgata. 

I  fogli  sparsi  del  Corano,  divenuto  la  principale 
lettura  degli  Àrabi,  raccolti  da  Àbou-bekr,  imme- 
diato successore  del  profeta,  moltiplicandosene  le 
copie  riescirono  talmente  erronee  da  rendere  ma- 
lagevole in  molti  punti  la  pronunzia  dei  vocaboli, 
ed  il  senso  dei  concetti.  Era  scabroso  peraltro  cor- 
reggerne le  alterazioni,  e  ridurre  alla  purezza  del 
primitivo  testo  un  codice,  che  racchiudeva  i  dogmi 
della  fede,  poiché  le  medesime  alterazioni  erano 
rese  sacramentali  dalla  vigente  superstizione. 

Fu  mestieri  che  abili  grammatici,  e  celebri 
imanì,  usassero  di  ogni  cautela  nel  riordinare  il 
sacro  libro,  e  cosi  fuggire  la  terribile  condanna  del 
fuoco  eterno  comminata  da  Maometto  per  colai,  il 
quale  avesse  osato  rimuoverne  una  sola  sillaba. 

II  genio  del  califfo  si  fé  via  di  ogni  ostacolo,  e 
sostenne  il  suo  desiderio  con  quella  forza  che  la 
mente  elevata  assume  sugli  spiriti  deboli  e  vol- 
gari. 
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Àlmamone  fece  argine  del  suo  genio  per  im- 
pedire la  decadenza  delle  dovizie  letterarie;  né  fU 
di  troppo  r  impresa ,  poiché  riesci  finalmente  a  no- 
bilitare ancora  la  grammatica,  col  mezzo  di  cospi- 
cui premii  elargitila  chi  si  dedicava  allo  studio  della 
lingua. 

Institui  nelle  regie  abitazioni  delle  utilissime 
conferenze,  ove  facevasi  giudice  inesorabile  contro 
ogni  individuo,  il  quale  ardisse  spregiare  l'arabo 
linguaggio,  e  con  esso  l'unico  vincolo  che  affratella 
popoli,  e  nazioni. 

Onesta  può  dirsi  l'opera  più  luminosa  per  la 
gloria  degli  arabi,  giacché  trovandosi  tanto  più 
innanzi  degli  occidentali  nelle  vie  della  civiltà,  po- 
terono preparare  la  primitiva  scintilla,  la  quale 
traversando  la  Spagna ,  doveva  accendere  il  fuoco 
della  moderna  letteratura;  né  rechi  meraviglia  se 
i  frutti  di  quel  movimento  scientifico  furono  prima 
colti  dalla  Provenza  che  dall'Italia,  poiché  questa, 
oltre  le  intestine  continue  dissensioni,  si  mostrò 
tenacemente  affezionata  alla  favella  della  Roma 
libera  ed  imperiale ,  mantenuta  quindi  sempre  viva 
dalla  preminenza  della  Roma  sacerdotale,  e  cattolica. 
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I  poeti  contemporanei  al  califfo  Àlnaansorre; 
ed  ai  suoi  dieci  immediati  successori,  fomentarono 
più  di  ogni  altra  causa  lo  spirito  di  istruzione  presso 
gli  arabi,  poiché  cantavano  sempre  le  vittorie  eie 
conquiste  dei  fedeli. 

Lacultura,  che  nelle  età  più  remote  abbracciava 
solamente  una  mediocre  poesia,  rìsurse  orgogliosa 
e  segnò  giganteschi  progressi  nel  secolo  diMaometto 
coadiuvato  dallo  zelo,  e  dalla  curiosità  degli  arabi 
non  meno  che  dalle  politiche  vertenze  dei  greci. 

Se  Maometto  condannava  a  severe  punizioni 
chi  osava  alterare  con  fini  indiretti  i  capitoli  del 
Corano,  Almamone  privò  della  sua  grazia  chi  ca- 
deva in  errore  di  lingua. 

Gli  anni  del  suo  califfato  corsero  i  più  difficili 
per  regnare,  giacché  mostravasi  il  popolo,  quasi 
mar  fluttuante,  ed  indeciso  fra  le  molte  interpreta- 
zioni che  si  emettevano  intorno  la  Sonna ,  o  siv- 
vero  intorno  la  raccolta  tradizionale  del  profeta, 
dai  più  dotti  della  penisola. 

Lo  studio  della  teologia  non  essendo  ancor 
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gianto  allo  stato  delle  altre  sciensse,  gl'imani,  piut- 
tostochè  ricondurre  alla  fede  gli  increduli,  stu- 
diavansi  maggiormente  dividerli  collo  scopo  di 
ìQslituire  una  nuora  setta. 

Ebbero  vita  allora,  una  nuova  teologia,  asce- 
tiche produzioni  scolastiche:  ei  dervisi  inventando 
amuleti  e  preghiere  appropriabili  allo  stesso  Mao- 
metto od  alla  sua  moglie,  formarono  vastissime 
biblioteche  con  scritti,  sacri  alle  loro  controversie. 
La  nazione  nulla  poteva  guadagnare  da  questa 
polemica,  e  gli  innumerevoli  libri  dei  quali  fu 
regalata  valevano  assai  meno  dell' ignoranza. 

Appartengono  a  quel  perìodo  i  dieci  grossi 
volumi   di  Abu*a'bdallah,  i  quali  contenevano  le 
nuove  tradizioni  del  profeta,  e  de' principali  uonuni. 
.dell'islamismo,  inutili  a  conciliare ^li  spiriti,  ma 
opportuni  ad  estendere  maggiormente  lo  scisma. 

Almamone,  sollecito  di  ammansire  i  costumi 
del  popolo,  e  dirigerlo  ad  ogni  utile  cultura,si  riverse 
a  rendere  più  corretta  la  legislazione,  e  slimolato 
dal  desiderio  di  giovare  altrui  si  applicò  tosto  allo 
studio  del  diritto  sotto  la  direzione  del  celebre  Cessa. 
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L'Arabia  salutò  con  giustizia  siccome  suoi  ri- 
generatori i  due  califfi  Àlmansorre  ed  Harùn, 
e  considerando  Àlmamone  non  dissimile  da  ud 
numO;  volle  dimostrare  la  propria  gratitudine  col 
mezzo  della  sottomissione^  e  della  obbedienza. 

Un  popolo  debole  non  può  fugg^ire  alle  catene 
del  fanatismo,  ma  il  nuovo  califfo  fece  scudo  con 
accorte  leggi  alla  forza  di  questa  idra,  j3Ìo  ridestava 
dal  sonno  della  barbarie,  vaticinandogli  un  avve- 
nire che  vedemmo  avverarsi. 

1  benevoli  auspicii,  i  quali  con  tanta  generosità 
scendevano  dal  trono  per  fecondare  gli  ingegni, 
fecero  regolarmente  progredire  ogni  scienza,  e  spe- 
cialmente rastronomia  e  la  medicina,  trasportate 
jn  Europa  dagli  arabi,  giacché  racconta  la  storia 
che  vennero  fra  noi,  per  l'unico  mezzo  dell'Arabia^ 
Ippocrate  e  Galeno. 

Àlmamone  fu  il  primo  che  intraprese  un  viag- 
gio al  Khorasan,  ove  scelse  essere  accompagnato 
dai  più  dotti  uomini  dell  a  Persia  e  della  Grecia,ed  amò 
che  sempre  alla  sua  presenza  si  tenessero  discorsi 
a  favore  degli  studi!  più  gravi,  e  degli  scritti  i  più 
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pregevoli.  Fu  in  lui  fermo  volere  rischiarare  T  oriz- 
zonte delle  soggette  contrade  dalle  folte  nebbie  che 
si  erano  in  prima  addensate,  e  Bagdad,  In  onta  ai 
vizio  delle  età  codarde ,  divenne  il  tempio  delle 
muse. 

Ebbe  a  ministri  i  più  culti  del  paese,  e  visitate 
per  cura  loro  la  Siria,  TArmenia,  e  l'Egitto,  le  re- 
sero tributarie  al  califfo  di  quanto  concerneva  la 
respettiva  istruzione. 

I  maestri,  i  censori,  1  traduttori,  dei  quali  for- 
mavasi  la  corte  di  Àimamone  ridotta  a  scientiGca 
accademia ,  insinuavano  al  califfo  consistere  nel 
sapere  la  prosperità  dell'impero;  ed  è  per  questo 
che,  indicandogli  ove  si  ascondevano  le  opere  più 
significanti,  lo  invitavano  ad  arricchire  il  suo  regno 
di  tutto  l'oro  della  sapienza  antica. 

Le  lingue  straniere  non  erano  di  inciampo 
all'acquisto  degli  scritti,  e  dei  codici  più  preziosi, 
giacché  molti  letterati,  premurosi  della  istruzione 
del  popolo,  davano  tosto  mano  a  tradurli  nellidioma 
arabo  ;  ed  infatti  è  celebre  il  concordato  di  pace 
fra  questo  califfo  vittorioso ,  e  V  imperatore  Mi- 

VoL.  IL  3 
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chele  IH,  nel  quale  per  primo  patto  volle  ogni  ge- 
nere di  libri  greci.  Àlmamone^  yero  padre  dei  Ggli 
suoi,  presiedeva  al  magistero  delle  armi,  e  delle 
scienze. 

La  meraviglia  dei  musulmani  i  più  zelanti,  al 
giugnere  di  quella  stella  dissipatrice  le  tenebre 
dell'antico  orizzonte,  sembrava  minacciare  la  co- 
mune tranquillità,  poiché  prevedevano  l'abolizione 
di  tutto  quanto  era  più  sacro  fra  loro;  ma  noa 
osarono  opporsi  apertamente  alle  nuove  leggi,  sia 
che  il  sonno  dell'inerzia  cominciasse  a  spiacere 
più  delle  temute  innovazioni,  sia  che  la  brama  di 
sviluppare  le  facoltà  intellettuali  abbia  propria 
sede  nella  natura  dell'  uomo. 

Vane  sarebbero  resultate  le  cabale  dell'  impo- 
stura, e  le  lagnanze  della  superstizione,  quando  la 
stessa  filosofia,  che  supponevasi  opposta  al  culto  ed 
alla  pietà  dei  fedeli,  era  dal  califfo  promossa. 

Poteva  dirsi  che  un  uomo  straordinario  s'im- 
padroniva delle  redini  dello  Stato,  onde  proclamare 
un'espiazione  solenne  a  tanti  secoli  di  abbruti- 
mento. 
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Tutto  cospirò  felicemente  al  suo  scopo:  il  con*^ 
tatto  di  molte  nazioni,  i  loro  rapporti  reciproci,  i 
miglioramenti  e  le  riforme,  che  dovunque  installa- 
vansi,  estirparono  i  vecchi!  abusi,  e  mediante  un  forte 
impulso  avvalorarono  i  progressi  deir incivilimento* 

L'Arabia  non  era  in  prima  che  un  rustico  asilo 
di  pastori;  ma  per  opera  dei  suoi  califfi  addor* 
mentossi  la  sera  provincia  misera  ed  impotente,  e 
si  svegliò  r indomani  addivenuta  nazione:  colà  vi* 
geva  in  antico  \  impero  della  barbarie ,  e  \  incivi-^ 
limento  lo  disciolse. 

Il  potere  di  un  principe  avveduto  contribuendo 
ai  progressi  delle  scienze,  ed  alle  opportune  applica- 
zioni, proGttava  abilmente  degli  sforzi ,  delle  sco^ 
porte  ed  ancora  degli  errori  di  molte  età,  che  lo 
avevano  preceduto^  quasi  volesse  vendicare  in  uà 
sol  momento  il  letargo  di  tanti  secoli.  Perfezionò, 
mise  a  tributo  l'intera  natura,  e  fu  vago  di  ostacoli 
per  la  gloria  di  sormontarli. 

Sotto  si  potente  influenza,  fra  le  derise  reliquie 
dello  spregiato  idiotismo,  si  eressero  scuole^  licei > 
ed  accademie  in  nome,  di  Minerva,  come  si  pian- 
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lavano  a  nome  di  Giove  le  fondamenta  della  città 
eterna^  dove  esistevano  le  capanne  di  Evandro. 

Kufa  e  Bassora^  sovente  menzionate  nelle  pa- 
gine della  storia  letteraria,  e  le  famose  accademie 
di  quelle  città,  tutto  di  si  ricordano  per  le  loro  va- 
ghe ed  accreditate  poesie. 

Nacquero  in  amendue  sommi  e  profondi  inge- 
gni, i  quali  divisero  la  gloria  con  quelli  di  Balkb, 
ed  Ispaban. 

Il  genere  dell' istruzione  non  vegetava  sola- 
mente nel  centro  dell'impero,  né  l'Asia  fu  Tunica 
a  goderne  l'ubertoso  prodotto.  Parve  che  la  fortuna 
delle  armi  tenesse  dietro  al  desìo  di  incivilire  stra- 
niere nazioni,  e  pervenute  le  tribù  arabe  nelle 
regioni  dell'Affrica,  mostrarono  come  la  forza  bruta 
paghi  il  suo  tributo  all'intelligenza. 

11  florido  regno  dei  Tolomei,  e  la  potenza  ro- 
mana, non  fecero  dimenticare  ad  Alessandria  l'in- 
fluenza dei  saraceni,  e  quando  questa  città  fu 
visitata  da  Beniamino  di  Tudela,  sappiamo  che  una 
folla  di  uomini  amanti  della  fllosoOa,  e  provenienti 
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da  ogni  parte  del  mondo,  colà  si  adduceya  onde 
apprendere  i  dettami  della  scienza,  che  in  più  di 
venti  scuole  insegnavasi. 

La  testimonianza  di  Leone  affricano  è  pure  di 
non  poca  gloria  agli  arabi,  giacché  fa  plauso  con 
parole  imparziali  ai  molti  coUegii  del  Cairo,  e  ram- 
menta con  distinzione  quello  eretto  nel  subborgo 
di  Betzuaila,  di  tale  e  tanta  ampiezza,  da  riescir 
quindi  non  angusta  cittadella. 

Le  grandiose  e  magni6che  fabbriche,  e  le  op- 
portune ordinanze  a  favore  delle  lettere  instituite 
in  Fas  ed  in  Marocco,  formerebbero  la  gloria  di 
ogni  età;  ma  se  fra  le  tante  provincie  subordinate 
all'Arabia  distinguere  vogliamo  le  più.  celebri  nella 
carriera  degli  studii^  e  le  più  ricche  di  scuole,  di 
coUegii,  di  accademie,  e  di  biblioteche,  rammen- 
teremo fra  tutte  la  Spagna,  ove  spiccò  maggior- 
mente la  luce  della  dottrina  orientale* 

Sciams-ed-dtn,  nome  caro  alle  lettere,  fece 
distinto  nella  storia  il  collegio  di  Granata,  che  uni- 
tamente alla  famosa  accademia,  divenne  l'orgoglio 
della  nazione  vincitrice. 
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Settanta  biblioteche  ai  tempi  di  A'Iì  Àbi*l-hasan 
er-Raìni  costituivano  T  ornamento  di  molte  città 
spagnuole,  ed  il  trattato  sopra  le  medesime  scritto 
dal  predetto  autore  dimostraci  mai  venir  meno  il 
valore  in  chi  pregia  la  cultura,  e  si  accinge  allo 
studio.  Si  deduce  dalla  serie  cronologica  dei  loro 
scrittori,  che  la  Spagna  si  uni  colKArabia  per  di- 
fendere la  causa  della  istruzione,  e  che  formarono 
collettivamente  la  preziosa  serie  di  biblioteche  co- 
nosciuta dalla  posterità  sotto  il  titolo  di  araba-ispana. 

Stavano  loro  a  cuore  non  solo  biblioteche 
generali  riguardanti  la  biografia,  ed  i  prodotti  di 
sommi  ingegni,  i  quali  fiorirono  in  ogni  ramo  di 
letteratura  nelle  varie  città  della  penisola  spa- 
gnuoIa,ma  ne  crearono  molte  delle  particolari,  in 
guisa  che  ogni  sito  della  Spagna  vantar  poteva  la 
propria. 

Aumentandosi  la  periferia  delle  comuni  nozioai 
estendevansi  ancora  le  varie  classi  d'istruzione, e 
Siviglia  e  Valenza  e  Cordova  presentarono  l'Ara- 
bia di  molte  opere  sopra  ogni  genere  di  dottrina. 

La  poesia  vantò  pure  molti  cultori,  ed  il  cor- 
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dOYe8eÀbu--l-Yaled  trasmise  nomi  di  tanti  poeti  spa- 
gnooli  da  potere  completare  una  lodevole  raccolta 
araba-ispana.  Dobbiamo  al  sivigliano  Al-Fathh  la 
celebre  opera  critica^  e  pieda  di  erudizione^  conte- 
nente la  biblioteca  degli  uomini  illustri,  i  quali  si 
consacrarono  allo  studio,  e  che  rimane  celebre 
monumento  dello  zelo  di  una  nazione  indefessa,  che 
si  aYTicinava  gloriosa  alla  pienezza  (|el  suo  svi- 
luppo. 

L'arabo  vessillo,  coadiuvato  dalla  fortuna  nelle 
sue  varie  incursioni,  propagava  i  suoi  regni  per  il 
desiderio  di  dominare  tutta  la  terra  con  le  lettere 
e  con  le  scienze. 

Il  califlfo  Àlmamone  non  fu  il  solo  peraltro  a 
cambiare  lo  stato  selvaggio  della  sua  nazione;  è 
forza  convenire,  che  molto  ancora  v'influirono  i  pre- 
ziosi manoscritti,  che  seco  trasportaronvi  gli  scien- 
ziati cristiani  discacciati  dall'antica  Bisanzio  per 
contese  di  religione,  e  per  turbolenze  dell'impero. 

Ricovratisi  costoro  presso  il  califfo,  crederono 
retribuirlo  donandogli  i  tesori  del  proprio  senno, 
e  fu  allora  che  l'Arabia  conobbe  le  scritture  di 
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Aristotele^  e  i  rrammenli  di  Platone.  Harùn  ed  Àl- 
mamone  imposero  a  quei  profughi,  siri  di  origine, 
traslatare  dal  greco  linguaggio  in  siriaco,  e  quindi 
nell'arabo, ogni  libro  di  scienza  e  di  filosofia:  laonde 
col  mezzo  di  valevoli  traduzioni,  e  di  coitamenti, 
poterono  essere  tutto  di  meditati  dal  nuovo  popolo. 

Aristotele  e  Platone  divisero  con  ^rate  e 
Pittagora  il  soprannome  di  divino,  e  la  sapienza 
greca  concorse  non  poco  alla  civiltà  degli  arabi,  i 
quali  non  ricusarono  ancora  la  dottrina  indiana, 
giacché  molto  ritrassero  dalla  filosofia  morale  e 
politica  espressa,  con  nobile  e  commovente  seropli^ 
cita,  negli  scherzevoli  apologhi  dell'indiano  Bidpay. 

Conobbero  inoltre  le  altre  favole,  che  si  tra- 
piantarono dall'India,  0  dalla  Grecia  dopo  Maometto, 
e  che  furono  attribuite  alla  dotta  penna  di  Locman, 
senza  peraltro  confonderlo  coli' antico  figlio  di  A'ad, 
contemporaneo  del  profeta. 
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Nozioni  sbU'  idioma  arabo;  scrittori  grammaticali.  Retorica  araba, 
e  filc^o^a. 


È  (f  uopo,  prima  di  procedere  ptti  oUre^  offrire 
un  qualche  cenno  intorno  lo  studio  della  gram- 
matica e  della  sintassi  araba,  che  per  i  suoi  prin- 
cipii  estremamente  complicati,  e  per  la  moltiplicità 
degli  autori  classici,  degni  di  essere  tratto  tratto 
consultati,  è  considerato  penoso  e  lungo. 

Gli  amatori  delle  antiche  produzioni  nulla  cu- 
rarono queste  dìflScoltà,  come  le  non  valsero  a 
sgomentare  gli  stessi  arabi,  giacché  discorrendo 
la  storia  loro,  sembrano  innumerevoli  i  cultori  di 
questo  idioma,  il  quale  parlavasi  ancora  nelle  este- 
sissime regioni  situate  tra  i   mari  orientale,  ed 
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atlantico,  e  dalle  foci  dell'Indo  a  quelle  del  Danu- 
bio. 11  linguaggio  arabo  fu  pure  adottato  dalla 
religione  musulmana. 

Reca  meraviglia  cbe  i  maomettani  ascriviDO 
fra  i  titoli  maggiormente  onorati  quelli  di  dotto  e 
letterato y  di  Avvocato,  e  dì  scrittore;  Bàker, 
(scienziato),  À'alèm  (dotto,  erudito),  Àbid  (perpe- 
tuo), Fakìh  (dottore,  maestro), lagni?  (cantore?), 
Kàteb  (scrittore),  Taleb  (studioso);  mentre  pa- 
reva  opinione  generale,  cbe  l'autore  del  Corano 
avesse  inalzata  una  barriera  insormontabile  contro 
la  cultura  pubblica,  e  riguardasse  base  della  sua 
riforma  l'idiotismo,  e  l'ignoranza. 

Il  cultore  degli  studii  non  fu  dunque  fra  gli 
arabi  il  ribelle  alla  santità  delle  loro  leggi;  ed 
infatti,  non  solamente  otteneva  onore  e  plauso,  ma 
era  prescelto  ad  occupare  le  cariche  più  cospicue. 
Valse  questo  costume  ad  istituire  le  tante  accade- 
mie, e  i  non  pochi  collegii  aperti  nell'Arabia  alla 
studiosa  gioventù. 

La  grammatica  fu  giudicata  fondamento  a 
razionale  educazione,  cui  teneva  dietro  lo  studio 
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della  retorica,  della  poesia,  della  filosofia,  e  della 
giurisprudenza. 

I  musulmani  esigono  che  ogni  preghiera  di-* 
retta  a  Dio  sia  compresa  da  tutta  la  popolazione,  e 
per  conseguenza  spiegansì  alle  menti  tenerelle  dei 
fanciulli  i  principi!  della  loro  religione,  contempo- 
raneamente a  quelli  della  propria  favella.  Debbono 
a  questa  saggia  consuetudine  l'assiduo  studio  della 
lingua  araba,  parlata  quasi  da  un  quinto  fra  gii 
abitanti  del  nostro  emisfero. 

La  morale  pubblica  si  trova  quasi  sempre  as- 
sociata alla  poesia,  poiché  la  dottrina  dei  buoni 
costumi  era  contenuta  in  sentenze,  in  apologhi  ed 
in  racconti  storici,  per  la  maggior  parte  scritti  iq 
verso,  onde  maggiormente  insinuarsi  neir  animo. 

Le  tradizioni  orientali  c'inducono  a  credere, 
che  la  lingua  araba  debba  la  propria  origine  a 
Jaarab  figlio  di  Joctan,  prole  di  Heber;  ed  è  per 
questo  che  i  popoli  conosciuti  dai  greci  sotto  il  falso 
nome  di  hemìariti,  e  che  regnarono  nell'Iemen,  si 
crederono  figli  di  Heber,  noto  anco  sotto  il  nome 
di  Hemiar. 
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Gli  abitanti  della  penisola  al  di  là  deli'Iemen, 
e  segnatamente  quelli  dell' Heggiaz^  ove  Ismaele, 
secon  do  un'antica  tradizione^  fabbricava  il  tempio 
della  Mecca,  non  parlavano  che  gli  idiomi  siriaco 
ed  ebraico ,  opposti  al  linguaggio  adottato  dalla 
posterità  di  Heber. 

Ismaele,  dopo  aver  gettato  nell'Heggiaz  le  fon- 
damenta di  un  nuovo  stato,  apprese  la  lingua  della 
tribù  di  Jaa'rab,  alla  quale  erasi  congiunto  perii 
vìncolo  di  consanguineità,  dimenticando  a  pòco  a 
poco  la  favella  che  era  propria  della  generazione 
paterna. 

La  lingua  araba  deve  ai  discendenti  di  questo 
patriarca  i  suoi  progressi:  fu  loro  cura  estenderla 
a  misura  che  s'ingrandiva  il  respettivo  dominio,  e 
renderla  elegante  e  corretta. 

I  moltissimi  libri  Gno  a  noi  pervenuti  sopra  ar- 
gomenti di  religione  ediletteratura  sono  tutti  redatti 
nel  medesimo  idioma,  il  quale  si  conserva  sempre 
inalterato  da  chi  segue  i  temuti  dogmi  del  Corano. 

II  tempo,  che  prende  sempre  a  scherno  l'opera 
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deiruomo,  fece  pure  sparire  dalla  superficie  del 
globo  il  linguaggio  deirantichità:  infatti  il  caldaico, 
il  sanscritto,  il  sirìaco ,  il  copto,  T  ebraico,  non 
son  più  che  una  memoria,  e  T aurea  favella  di  De- 
mostene e  di  Cicerone  sembrò  precipitare,  e  con- 
fondersi coi  rottami  dell'are  di  Giove,  e  di  Minerva. 

La  lingua  degli  arabi  fu  la  sola  che  scampasse 
dall'  orrìbile  naufragio,  e  già  vide  volgersi  intorno 
a  se  più  e  più  secoli,  conquistando  sempre  nuovo 
territorio,  e  nuova  gente. 

La  Siria,  l'Egitto,  la  Persia,  parte  dell'India, 
l'Asia  minore,  e  l'Affrica  boreale  fino  a  Marocco, 
e  l'orientale  fino  a  Sofala,  ereditarono  dall'Arabia 
questo  idioma,  il  quale  può  e  deve  dirsi  il  più  dif- 
fuso fra  le  lingue  viventi. 

È  gloria  di  queste  regioni  la  lingua  purgatis- 
sima ,  della  quale  si  servi  Giobbe  nei  suoi  scritti 
duemila  anni  prima  di  Maometto,  e  quella  che 
diede  vita  al  Corano,  giudicato  modello  di  eleganza 
dopo  12  e  più  secoli  da  che  fu  composto. 

11  culto  e  lo  studio  che  alla  lingua  araba  con- 
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secrarono  i  coreisciti,  tribù  la  più  possente  fra  i 
meccani  riguardati  come  ascendenti  del  profèta^ 
r  indussero  a  chiamarla  col  loro  stesso  nome. 

Maometto  gloriavasi  tanto  di  parlarla  corret- 
tamente,  che  inculcava  ai  suoi  seguaci  essere  il 
genuino  linguaggio  di  Ismaele  trasmessogli  dall'ar- 
cangelo, e  del  quale  appunto  fece  uso  nel  suo  co- 
dice di  leggi  religioso  e  civile. 

11  voto  del  profeta  fu  compiutamente  appa- 
gato: la  intiera  popolazione,  assoggettata  al  nuovo 
vessillo,  segui  con  scrupoloso  rispetto  il  suo  esempio, 
ed  il  Corano  venne  giudicato  l'oceano  dei  dotti. 

Stimasi  Bagdad  la  vera  sede  della  lingua:  gii 
arabi,  dopo  essersi  trasferiti  da  Medina  a  Kufa,  e 
dalla  Caldea  in  Siria,  instituirono  in  Bagdad  la  me- 
tropoli del  musulmanismo.  Ivi  fiorirono  le  scienze 
e  le  lettere,  poiché  vi  accorsero  i  più  celebri  inge- 
gni, i  quali  ottenevano  il  favore  dei  califfi  quanto 
più  si  adopravano  per  il  progresso  della  pubblica 
istruzione. 

11  fanatismo  indusse  gli  arabi  ad  ascrivere 
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questo  linguaggio  fra  gli  oggetti  più  sacri  ereditati 
dagli  avi,  e  dichiararono  barbaro  ogni  altro  dialetto. 

L'eleganza  della  lingua  madre  non  potè  man- 
tenersi sempre  incorrotta ,  giacché  dopo  aver  signo- 
reggiato per  lungo  tempo ,  non  riesci  scampare  a 
molte  alterazioni,  e  dubito  se  Maometto  potrebbe 
più  riconoscere  la  favella  nella  quale  fu  r6datto  il 
Corano. 


11  Niebuhr,  nelle  relazioni  del  suo  viaggio  scien- 
tifico,  dice  che  il  Lisanruhcorèisci ,  poco  dissimile 
dalla  lingua  latina,  che  si  studia  in  Roma,  appren- 
desi  pure  nei  collegii  della  Mecca.  Questa  favella 
pertanto  resa  non  più  comune  ma  parziale,  e  tra- 
smessa solamente  colla  lettura  dei  classici,  è  dive- 
nuta propria  dei  dotti. 

h'idioma  coreiscito  non  si  insegna  che  nelle 
Provincie  musulmane,  e  nella  stessa  Arabia,  onde 
noa  deperisca  dell' antica  sua  purgatezza,  e  perchè 
rimanga  inalterato  il  Corano,  e  quanto  è  base  alle 
tradizioni,  alla  mwale,  ed  alla  giurisprudenza. 

Reduci  gii  arabi  nella  loro  patria  dalla  celebre 
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conquista  dell'Asia  e  dell' Affrica,  troyarono  aamen- 
tati  di  gran  numero  i  dialetti  che  si  parlavano 
all'epoca  del  profeta.  Niebuhr  opina,  che  fra  questi 
il  dialetto  che  maggiormente  si  aYYicina  alla  ele- 
ganza della  lingua  primitiva  dei  coreisciti,sia  queUo 
dell' lemen. 

La  insensibile  disuguaglianza  fira  T  idioma  pur- 
gato, ed  alcuni  dialetti,  sembra  ascriversi  alle  coa- 
dizioni speciali  del  popolo  cui  apparteneva. 

L'abitante  dei  montuosi  distretti  dell'Arabia 
poco  0  nulla  comunicava  colle  nazioni  straniere; 
ma  quando  riesci  conquistatore  della  maggior  parte 
del  territorio  asiatico,  e  delle  coste  affricane,  co- 
strinse i  vinti  ad  adottare  la  propria  lingua,  e  le 
preparò  fin  d'allora  la  sua  decadenza,  siccome  av- 
venne alla  favella  del  Lazio,  quando  l'occidente  fa 
sorpreso  dalla  orribile  invasione  dei  barbari. 

Gli  asiatici  e  gli  affiricani  conservarono  non 
poche  voci  del  nativo  linguaggio,  che  addivennero 
causa  ai  dialetti  arabi.  La  Turchia  e  la  Persia  subi- 
rono lo  stesso  fato,  ed  è  per  questo  che  i  turchi 
della  città  di  Costantino  nulla  intendono  il  linguag- 
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gio  bassoreii8e;snnìIi  a  coloro  che  dimorano  lungo 
le  spiagge  dèi  Gume  Gihbun^  i  quali  parlano  un 
linguaggio  incomprensibile  dagli  abitantidi  Ispaban^ 
mentre  tanto  i  primi  cbe  i  secondi  non  sono  per 
nulla  intesi  dai  turcomani;  tribù  nòmade  della 
Persia. 

Invano  dunque  desiderarono  gli  arabi  vinci- 
tori mantenere  nella  primitiva  purezza  il  loro  lin- 
guaggio: le  nuove  popolazioni  riunite  all'  impero 
colla  fortuna  delle  armi  o  lo  imbastardirono^  o 
negarono  di  abbracciarlo:  infatti,  in  alcuni  villaggi 
del  pascialicato  di  Damasco  fu  adottata  la  lingua 
siriaca,  mentre  la  Palestina  e  tutta  la  Siria  usavano 
l'idioma  arabo,  ed  i  cristiani  delle  vicinanze  di 
Mossul  il  caldaico.  E  inoltre  da  non  passarsi  sotto 
silenzio  che  in  varie  regioni  fu  prescelta  la  lingua 
delle  tribù  vincitrice,  e  che  tuttóra  la  vi  si  scrive 
colle  lettere  attenenti  alla  favella  patria,  onde  non 
perdere  dèi  tutto  il  suggello  della  nazionalità.  È 
questi  il  costume  degli  abitanti  di  Mossul,  dei  ma- 
roniti, e  dei  greci:  i  primi  scrivono  la  lingua  araba 
con  lettere  cabiaiGhe;  i  secondi  con  i  caratteri  si- 
riaci, e  gli  ultimi  appropriarono  l'alfabeto  greco 
air  idioma  tilrco. 

VoL.II.  4. 
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É  legge  in  tutto  l' oriente  pregare  Iddio  nella 
lingua  volgare;  laonde  mantiensi  in  vigore  la 
favella  greca  ed  armena  perchè  adoperata  nel 
culto  divino,  sebbene  i  greci^  e  gli  armeni,  stabi- 
litisi da  lungo  tempo  neir  Asia  minore,  nella  Si- 
ria, e  nell'Egitto,  non  usino  che  il  linguaggio 
arabo. 

Alcune  provincie  coltivarono  per  queste  ca- 
gioni le  innumerevoli  varietà  dei  dialetti,  i  qaali 
provennero  dagli  idiomi  arabi,  turco,  e  persiano. 

I  califfi  tanto  avevano  a  cuore  la  lingua,  che 
non  paghi  di  estendere  il  loro  dispotismo  fino  alla  j 
yita  dei  governati,  pretesero  ancora  prescriver  loro 
il  linguaggio  del  quale  avrebbero  dovuto  servirsi. 
La  storia  racconta,  che  Enghar  pascià  di  Ancira, 
obbligava  i  suoi  sadditi  parlare  la  favella  turca 
pinttostochè  la  indigena  di  quel  pascialicato:  ma 
questa  ingiunzione  provenne  dalla  sua  ignoranza^ 
giacché  sappiamo  avere  esclusa  la  lingua  greca 
perchè  non  la  intendeva.  A  tal  divieto  devesi  attri- 
boire  il  decadimento  del  greco  idioma  in  questa 
provincia,  ove  tutti  i  cristiani  intimoriti  dalla  ero 
deità  del  tiranno,  il  quale  trincerava  iq^piinemeote 
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le  proprietà  della  patria  sotto  Tegida  della  forza, 
curyaronò  41  fronte  alla  nuova  legge. 

É  da  QOQ  omettersi  peraltro,  che  non  tutti  ì 
capi  di  governo  fecero  argomento  delle  loro  pro- 
scrizioni la  vilissima  causa  di  Enghur;  che  anzi 
mirarono  al  lodevole  scopo  di  estendere  sempre  più 
l'antica  favella  degli  arabi. 

I  soli  kurdi  conservarono  sempre  la  propria 
lìngua,  divisa  in  tre  principali  dialetti,  ed  il  Kur- 
destan  sorrìse  con  dispregio  ai  dispotici  comandi 
dei  re  di  Persia,  e  degli  imperatori  di  Bisanzio, 
piattostochè  tanto  avvilirsi  con  nuovi  trofei  di 
scbiavitù. 

La  lingua  araba  éiversiflca  la  sua  pronunzia 
a  seconda  delle  provincie  nelle  quali  è  parlata. 

La  eleganza  tanto  vantata  dai  suoi  scrittori  ap* 
pena  rìconoscesi  nell'Egitto;  ed  al  contrario  la  purga-- 
tazza  e  la  facHità  tanto  decantate  nel  Corano  distin- 
guono la  bella  pronunzia  dei  giureconsulti  al  Cairo. 

Gli  abitanti  dell' lemen,  e  delle  spiagge  marit- 
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lime  deir  Arabia,  si  studiano  renderla  armoniosa,  il 
più  possibile^  e  le  arrogano  un  pregio  del  jfjuale 
non  sembrava  suscettibile. 

Molti  filologi  si  occuparono  della  sublimità  di 
questo  idioma,  e  l'Europa  incivilita  meravigliò  ddla 
dovizia  di  frasi  e  di  vocaboli  provenienti  da  dove 
abitava  un  popolo,  che  giudica  vasi  sopito  nel  sonno 
dell'ignoranza.  1  grammatici  non  lavorarono  in 
nessuna  altra  lingua  più  diffusamente  quanto  in 
questa,  e  secondo  l'opinione  di  Gazi-al-Àmeri, 
morto  nel  1288,  cui  dobbiamo  un'opera  volumi- 
nojHSsima  nota  sotto  il  titolo  di  Efsàh  riguardante 
i  sinonimi  arabi  ^  sembra  che  debbasi  attribuire  alla 
estensione  delle  conquiste  territoriali  la  sua  ric- 
chezza. Tolsero  infatti  gli  arabi  ai  popoli  vinti  mol- 
tissimi vocaboli  dei  quali  mancavano,  e  poterono 
per  tal  guisa  ampliare  i  loro  dizionarii.  Moltissime 
fra  le  altre  furono  le  voci  etiopiche,  quali  seco 
loro  trasportarono  i  musulmani  quando  tornarono 
alla  Mecca  dalla  fuga  in  Etiopia.  É  da  tenersi  in 
gran  conto  l'opinione  emessa  intorno  le  bellezze 
della  lingua  araba  da  Elliùs  Boctbor,  cbe  non  solo 
volle  investigarne  la  provenienza,  ma  ancora  ne 
discorse  tutti  gli  stadii^  cominciando  dai  suoi  primi 
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periodi  fino  a  che  giunse  al  grado  di  lingua  lette^ 
raria:  ce  Se  vi  ha  al  mondo,  dice  quest'  orientalista, 
una  lingua  de^na  dello  studio  degli  eruditi,  e  degli 
amanti  della  filologia,  è  certamente  l'araba.  » 

L'arte  di  parlare  non  seppe  forse  mai  in  ve- 
run  luogo  sostituire  all'assoluta  mancanza  dei  verbi 
aasiliarii  essere j  ed  avere,  ed  al  ristretto  numero 
dei  modi  e  dei  tempi  nelle  coniugazioni,  tante  voci 
e  tante  maniere,  tutte  chiare,  di  esprimersi,  quanti 
ne  possiede  l'Arabia;  né  in  veruno  degli  idiomi  co- 
nosciuti trovaronsi  riuniti  sì  copiosi  elementi  atti  a 
costìtoirae  la  fecondità.  Possiede  eleganza,  preci- 
sione, ardire,  e  semplicità  con  dovizia  di  sublimi 
pensieri,  sui  quali  fondasi  la  poesia,  e  la  dotta  re- 
torica. Maestoso  è  il  quadro  offertoci  da  questa 
lingua  nel  suo  meccanismo,  né*  é  da  scordarsi  la 
correlazione  metodica  con  legami  quasi  impercet- 
tibili, che  unisce  tutte  le  parti  di  un  discorso.  É  que- 
sto l'argomento  degno  di  essere  maggiormente 
studiato,  perchè  trattasi  di  una  prerogativa  non  co* 
mune  a  molti  idiomi,  e  meritevole  di  essere  men- 
zionata prima  di  valutare  ed  enumerare  le  varie 
metafore,  il  sommo  artiOzio  delle  sue  inversioni, 
la  forza  della  ellissi  nella  doppia  sinonimia  di  molte 
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parole  per  un  sìgniflcato,  e  di  moUiplici  significati 
per  una  parola ,  e  prima  ancora  di  aver  fatto  conto 
della  prodigiosa  fecondità,  che  sembra  ricca  di  tutte 
le  combinazioni  possibili  dei  suoni  umani ,  e  dei 
segni  che  le  rappresentano. 

La  maggior  parte  degli  scritti  redatti  dagli 
ingegni  i  più  celebri  della  Arabia  non  giunsero 
sciaguratamente  fino  a  noi,  ed  il  numero  degli 
orientalisti  che  si  occupano  della  bibliografia  araba 
è  ancor  troppo  limitato  per  giudicar  con  rettitudine. 
É  ascendente  de'suoi  punti  fondamentali:  ma  sono 
convinto, che  frutterebbe  gloria  perenne  a  quella 
penisola,  se  tali  ricerche  potessero  un  giorno  rive^ 
lare  alla  dotta  Europa  il  prototipo  dell'araba  let- 
teratura. 

Sembra  un  vero  fenomeno,  dopo  aver  cono- 
sciuto il  tener  di  vita  degli  arabi  avanti  il  maomet- 
tanismo,  che  questi,  facendosi  vìa  degli  ostacoli, 
esistiti  mai  sempre  fra  tribù  e  tribù,  abbiano  potuto 
elevare  a  tanta  fama  la  propria  lingua  traverso  la 
tarda  azione  del  tempo. 

Lo  zelo  col  quale  gli  arabi  studiarono  la  prò- 
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pria  liogna  comprova  quanto  sentissero  delie  glorie 
loro.  Infatti  i  settatori  fanatici  del  profeta^  i  suc- 
cessori dei  barbari  che  avevano  lasciate  lagrime- 
voli  vestigia  in  Alessandria,  si  diedero  allo  studio 
dei  greci,  e  ne  tradussero  le  opere. 

La  Grecia  predilesse  le  arti/ la  letteratura  e  la 
filosofia:  gli  arabi  si  occuparono  principalmente 
della  letteratura  e  delle  scienze,  e  prepararono  gli 
{strumenti  dei  quali  doveva  servirsi  lo  spirito 
umano,  alla  fine  del  medio-evo,  onde  riacquistare 
la  propria  indipendenza. 

Furono  gli  arabi  quasi  creatori  dì  ogni  disci- 
plina per  la  futura  emancipazione  dell'Europa,  e 
Bagdad  ed  Ispahan,  e  Rufab  e  Damasco  e  Cordova 
ne  comprovarono  abbastanza  i  progressi.  Valga  per 
la  letteratura  rammentare  anco  una  volta,  che  per 
essi  conobbe  l'Europa  le  opere  complete  di  Aristo- 
tile, né  dimentichiamo  le  numerose  e  brillanti 
scuole  istituite  sulle  coste  dell'Affrica,  ove  era 
negazione  d'ogni  dogma,  escìasione  d'ogni  dot- 
trina, distruzione  d*ogni  morale. 

f^a  giovine  civiltà  araba,  erede  della  sapienza 
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antica  sparse  per  ogni  luogo  un  movimeoto  scien^ 
tìGco  straordinario,  e  col  mezzo  di  una  lingaa 
intesa  comunemente  da  tutti,  ed  armoniosa  e  poe- 
tica per  eccellenza,  esercitò  dovunque  un  provvido 
impulso. 

Scrive  Scìams-el-Ànsàri,  che  prima  dell'  isla- 
mismo gli  arabi,  siccome  formati  dalla  natura  per 
r  eloquenza,  non  facevano  uso  di  regole  gramma- 
ticali, ma  che  col  diffondersi  la  riforma  religiosa, 
e  mescendosi  col  vincolo  del  culto  a  diverse  na- 
zioni straniere,  temè  l'imperatore  Àli-Àbu-Tbaleb 
dovesse  alterarsi  la  lingua-madre,  e  volle  che  Àbu- 
al-A9uad*ed-duli  ne  redìgesse  le  leggi. 

Ques|' esempio  fu  pure  seguito  da  Àbsa^  detto 
l'elefantino,  da  Meimùn-e^Àcràni,  da  Jàhhia  ben- 
Jàmar-el-Aduàni;  da  A'thà-ben^el-Asuàdi,  da  Àbu-1- 
Hbàreth,  da  À'bdàllah-ben-lshàk-el-Hhadhràmi,  da 
i'sa-ben-O'mar-es-Sàcfi ,  da  Abu-0'mar-ben-el-A'liì 
Kbalili,  da  Saibuiah,  da  Elfar  Abidi,  da  Elkasài, 
e  da  moltissimi  altri. 

I  grammatici  arabi  si  divisero  in  due  partiti, 
e  formarono  le  tanto  celebri  accademie  bassoren^ 
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e  kufiense.  É  giudicato  principe  della  prima  il  pre- 
detto Saibuiah^  autore  di  Una  grammatica  che  ot^ 
tenne  sulle  altre  una  luminosa  preferenza. 

L'Arabia  non  dovè  che  a  se  stéssa^  ed  alle  sue 
nuove  istituzioni,  la  possibilità  di  promuovere  un 
nuovo  ordine  di  cose,  ed  una  nuova  società;  che 
se  ogni  popolo,  nello  sviluppo  progressivo  del  pen- 
siero e  della  immaginazione^  avesse  più  calcolati  i 
propri!  elemienti  di  cultura/senza  soffrire  che  T  in- 
fluenza straniera  ne  modiflc^sé  l'azione,  non  sa- 
rebbe toccato  in  sorte  alla  sola  Arabia  il  vanto  d\ 
una  letteratura  nazionale.  L'Arabia  ne  diede  Tesemi 
pio,  siccome  la  Francia  avanti  il  secolo  XV,  nel  quale 
le  poesie  dei  suoi  trovatori^  g^  antichi  favolieri^ 
e  i  suoi  romanzieri  di  geste  cavalleresche,  pro- 
dussero un  monumento  d'invidia  e  di  decoro,  per- 
chè senza  correr  dietro,  o  mendicare  tvizii altrui, 
riportavano  delle  nozioni  letterarie,  basate  sulle 
popolari  tradizioni,  sul  quadro  delle  usanze  nazio- 
nali, e  sullo  spirito  militare  d^  medio-evo. 

L'Arabia,  alimentando  gli  studii  che  erano  i 
più  consentanei  al  suo  clima,  ed  ai  suoi  costumi,  fece 
sì  che  il  gusto  stesso  della  lingua  ampiamente  si 
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diffondesse,  e  che  nascessero  illustri  scrittori.  Il 
numero  dei  Glologi  arabi  è  estesissimo;  e  ancor 
quando  Saibulah  primeggiava  nella  Siria,  erano 
altamente  elogiati  nella  Persia  Al-Giorgiani ,  e  Io  i 
Zamakhsciàri;  il  celebre  lbn*al-Hageb,  ed  il  Famoso 
Ibn-Hìsciam  nell'Egitto,  Agerumi  neir Affrica,  e  Ma-  | 
lek  nella  Spagna. 

Questa,alloappressarsidelIearmate  saracene,si 
credè  rigenerata,  giacché  sotto  il  dominio  degliarabì  | 
conobbe  ogni  dovizia  di  scrittori  grammaticali,  i 
quali  sdegnando  i  falsi  metodi  cnì  dobbiamo  l'antica 
servitù  delle  lettere,  dimostrarono,  con  nnovi  si- 
stemi, e  con  commentarli,  qnanto  giovasse  rendere 
più  elegante  e  purgata  la  lingua. 


Occupa  meritamente  il  primo  posto  fra  i  codici 
deirEscurìaie  l'opera  scritta  da  Ibn-lshac-es-Seka- 
ki,che  fioriva  verso  il  fine  del  nono  secolo;  questo 
libro  si  aggira  intorno  il  castigato  modo  di  parlare, 
e  ci  pone  sottocchio  i  proverbii,  gli  studii,  e  la 
vasta  erudizione  del  popolo  conquistatore. 

Malek,che  meritò  fra  i  grammatici  un  posto 
distintissimo,  fu  dalla  Spagna  ascritto  fra  i  migliori 
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ingegni  del  secolo  XIL  La  biblioteca  universale  del- 
l'illustre  Sciams^d-din  discorre  le  opere  del  Mald^, 
e  distingue  fra  le  altre  quelle  intorno  un  metodo 
facile  y  sopra  alcune  dichiarazioni^  e  T ultima  che 
la  repubblic  letteraria  venera  sotto  il  titolo  di 
Sufflcente. 

Ma  questi  lavori  non  furono  i  soli  che  val- 
sero elogi!  al  benemerito  autore,  poiché  meritarono 
encomii,  il  suo  trattato  sopra  la  purità  della  lin- 
gua araba,  il  suo  ragionamento  intomo  le  radici 
dei  vocaboli  e  intorno  Tarte  metrica,  il  supplemento 
delle  parole  trisillabe,  ed  il  poema  sopra  la  coniu-* 
gazione  dei  verbi,  con  un  erudito  commentario. 
É  gratissimo  leggere,  in  un  codice  dello  stesso  Escu- 
riale, gli  onori  decretatigli,  ed  è  bello  conoscere 
come  quel  popolo,  sorto  appena  a  civiltà,  lo  salu- 
tasse re  deUa  favella  araba,,  e  maestro  delle  belle 
arti  in  molte  accademie,  non  solo  della  Spagna^ 
ma  in  quelle  ancora  di  Bassora  e  di  Kufa. 

Gli  scritti  di  Malek  furono  tradotti  nelle  più 
dotte  lingue  d'Europa,  e  non  pochi  eruditi  vollero 
arricchirli  di  pregevoli  scolii.  Fra  le  cinquecento 
opere  filologiche  pubblicate  da  Ben-Haian  gloria 


60  STORIA    DBLLA    LETTERATURA    ARABA. 

di  Granata,  occupa  il  primo  posto  reiaboratissìmo 
commentano  sol  Metodo  facile  dettato  dal  celebre 
grammatico  del  duodecimo  secolo. 

Possiamo  dunque  concludere^  che  l'Arabia  pose 
ogni  cura  nel  rendersi  veramente  illustre  per  lo 
studio  della  lingua,  per  il  maneggio  delle  armi,  e 
per  Tospitalità.  La  có^ia  dei  vocaboli^  eoi  quali 
esprìmeva  il  popolo  arabo  una  medesima  idea, 
forma  una  particolarità  di  quell'idioma^  e  i  cin- 
quecento modi  impiegati  per  descrivere  il  leone 
nel  libro  di  Ibn-Khalef-Vaisce  vennero  menzionati 
da  PoGocky  in  comprova  della  sua  rtccbezza. 

Sarebbe  facile  proéarre  infiniti  esempii  su 
questo  stesso  proposito,  tolti  dalle  biblioteche  ara- 
be; ricordisi  frattanto  cbe  Mohhammed-el-«Firuza- 
bàdi  scrìsse  un  intero  libro  sopra  gli  ottanta  voca- 
boli i  quali  significano  il  mele. 

Questa  dovizia  considerevole  di  voci  metafo- 
riche^ e  basata  sulla  rispettiva  radice  dai  nostri 
lessicografi  europei,  fu  per  la  maggior  parte  de- 
sunta dalle  condizioni  più  rimarchevoli  di  alcuni 
animali,  che  per  la  loro  utilità  formano  oggetto  di 
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gran  momento  snirarido  ed  ardente  suolo  del- 
TArabia;  per  questo  motivo  nei  dizionarii zoologici, 
orientali  occupano  le  prime  pag;ìne  i  cammelli. 

La  lingua  araba  è  perciò  considerata  fra  le  più 
ricche  dell' antichità;  sebbene  la  rara  varietà  di 
espressioni;  onde  si  abbella  ;  provenga  da  ripetute 
metafore. 

U  fanatismo  religioso  è  capace  di  produrre 
cosi  profonde  impressioni;  da  far  nascere  T  indif- 
ferenza in  tutto  qfuello  che  direttamente  non  lo  ri-* 
guardi.  La  stessa  superstiziosa  Europa  invogliata 
consenfàre  delle  lunghe  dicerie  intorno  sacri  argo- 
menti/detarpò  un  tempo  ;  nella  generale  sciarsezza 
di  carta;  i  preziosi  codici  della  sapienza  antica^ 
L'Arabia  non  poteva  essere  la. sola  a  rimanere  im^. 
mune  da  questa  influenza;  mentre  non  possedeva 
altro  modello  di  stile  che  quello  impiegato  bel 
Corano.  Nulla  resiste  al  dente  vorace  dei  secott;  e 
il  fanatismo  non  fu  mai  barriera  valevole  per  di- 
fendere un  popolo  da  quanto  sembra  scritto  negli 
arcani  volumi  dell'avvenire. 

Le  opere  grammaticali  dell'Arabia  furono  in 
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numero  non  minore  di  quelle  della  Grecia.  Il  cele- 
bre cittadino  di  Bassora,  che  T  instancabile  ^o- 
dizione  di  varii  perlustratori  nel!' immenso  pelago 
dell'araba  sapienza  ci  trasmisero  sotto  il  nome  di 
Khalil,  aveva  regalato  la  sua  patria  di  un  lessico 
pregevolissimo  fino  dal  primo  periodo  dell'Egira. 

Il  dotto  dizionario  di  Zamakhsciàri,  ove  tutte 
le  voci  sono  appoggiate  a  molti  esempli^  e  i  due 
lessici  Tuno  di  Geuhari,  e  T altro  di  Firuzabadì, 
furono  degni  di  essere  commentati  dal  celebre 
Golio^  il  quale  volle  ancora  valersene  nel  suo  les- 
sico arabo^latitto.  Gli  arai»  dunque  non  trascura- 
rono nessuna  parte  del  loro  linguaggio,  ed  i  popdiii 
più  culti  potrebbero  a  ragione  invidiar  toro  il  famoso 
Onomastico  di  Ebn-al-Gossa,  ove  si  esaminano  tutte 
le  voci  scdastiche,  teologiche,  legali  e  filosoiclie. 
Quest'opera  unitamente  al  dotto  lavoro  di  Ai-Giobbi, 
destinato  ai  vocaboli  compresi  nel  diritto  canonico, 
fu  ascritta  fra  i  più  bei  prodotti  dell'umano  in- 
gegno. 

Il  dizionario  di  Mohhammed-al-Firuzabadi  è  sti- 
mato r  ornamento  della  filologia  araba.  Questo 
lavoro  colossale,  compreso  in  60  volumi,  sbigotti  lo 
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Stesso  scrittore^  che  si  accinse  a  compendiarlo  in 
due  soli  libri  per  la  speranza  di  renderlo  più  utile 
ai  suoi.  Gli  storici  appropriarono  all'  improba  pro- 
duzione di  questo  filologo  il  Utile  di  Oceano  {el- 
Camus) y  perchè  possedeva  tutte  quante  le  partico- 
larità della  lingua;  ivi  ogni  parola  è  dedotta  dalla 
propria  origine,  descritti  i  suoi  diversi  significati ^ 
accennato  l'uso,  riuniti  infine  tutti  gli  elementi 
atti  a  comporre  una  vera  Enciclopedia. 

Precede  V  opera  un  discorso  proemiale  di  gran 
momento,  nel  quale  si  svolgono  le  specialità  del- 
l' idioma  arabo,  e  se  ne  congettura  V  origine;  ned  è 
da  tacersi,  che  lo  stesso  Firuzabadi  confessa  aver 
dovuto  prevalersi  di  altre  opere  non  meno  volumi- 
nose, onde  riunire  i  materiali  per  il  suo  scientifico 
lavoro,  e  che  per  compendiarlo  fu  costretto  tacere 
molte  autorità,  le  quali  formavano  da  prima  non 
inutil  corredo. 

In  quanto  al  dizionario  di  Geuharì,  sempre  il 
migliore  di  quanti  si  conoscano,  fu  tanto  pregiato 
neirOrìente  che,  tradotto  in  turco  da  Yan-Kuli,  ebbe 
già  più  edi!:ìooi^  V  ultima  delle  quali  nell'anno  1803. 

Molli  altri  dìtionarii^  dm  di  {N^egio  Inferiore  ai 
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notati,  si  custodiscono  nelle  biblioteche  arabe;  fra 
ì  quali  quelli  arabo-ebraici,  arabo-greci,  arabo- 
latini  e  arabo-ispani,  con  non  pochi  scritti  che 
trattano  degli  epiteti,  e  dei  sinonimi. 

Leone  affricano,  componendo  un  dizionario 
trilingue,  fece  conoscere  ai  tempi  nostri  in  qua! 
modo  potevasi  attendere  allo  studio  di  diversi 
idiomi. 

L' Arabia  non  solamente  fu  cuna  di  molti  scrit- 
tori grammaticali ,  ma  produsse  ancora  degli  au- 
tori, i  quali  scrissero  sulle  teorie  della  retorica. 

Il  bisogno  di  arringare  il  pubblico  sugli  inte- 
ressi della  patria,  animò  la  popolazione  araba  allo 
studio  della  eloquenza,  onde  coadiuvare  coir  istru- 
zione tecnica  le  doti  della  natura. 

Sembra  indubitato,  che  all'islamismo  debba 
attribuirsi  questa  specie  di  rivoluzione  intellettuale, 
che  richiamò  i  popoli  orientali  ad  una  vera  civiltà, 
poiché  sta  scritto  nel  Sònnah:  c<  L' inchiostro  del 
sapiente,  ed  il  sangue  del  martire,  sono  di  oo 
egual  prezzo  in  Paradiso.  »  Questa  sentenza  ri- 
sponde altamente  a  quanto  Voltaire  feoe  dire  al 
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profeta:  a  quiconque  ne  sait  pas  penser^  n'est  pas 
né  pour  me  croire.  » 

Gli  scrittori  arabi ,  che  florirono  dopo  Mao- 
metto, cominciarono  i  primi  a  farsi  distìnguere  per 
un  qualche  acume  nei  pensieri,  e  per  l'eleganza 
delle  frasi:  ma  cominciando  allora  l'alba  dei  buoni 
sludii,  vi  si  cercherebbe  indarno  l'ordine  ed  il  me- 
todo delle  robuste  e  preziose  orazioni  della  Grecia 
e  di  Roma,  temute  più  delle  stesse  armate. 

Quando  l'Arabia  estese  i  confini  del  proprio 
impero,  volle  che  la  gloria  delle  lettere  non  fosse 
disgiunta  dalla  fortuna  delle  armi;  e  trasportando 
sul  proprio  territorio  gran  copia  di  libri  greci,  vi 
tolse  il  modo  onde  basar  leggi  alla  eloquenza,  e 
istituire  la  retorica. 

Il  libro  che  su  questa  scrisse  il  celebre  Àt-Thai 
col  titolo  di  Fiaccola,  valse  moltissimo  a  diradare 
su  queir  orizzonte  le  agglomerate  tenebre  dell'idio- 
tismo; e  deirignoranza.  Le  dotte  istituzioni  della 
retorica  e  della  poesia ,  nell'  opera  intitolata  :  Me- 
todo di  scrivere,  fruttarono  non  pochi  elogii  ad 
Abu-Mohammed-A'bdallah  nel  secolo  nono. 

VOL.  II.  » 
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11  Prato  fiorito  di  Abu-1-fadbl  A'bd-er-rahh- 
màn  Gelal-ed-dìn  es-Soiuthi  ci  pone  sottocchio 
r  origine  ed  i  progressi  della  filologia^  e  del  gusto 
presso  gli  arabi,  i  quali  trassero  da  questo  libro 
preziosi  rudimenti  sull'arte  oratoria;  né  deve  omet- 
tersi, che  servi  di  fondamento  a  Bacùb,  onde  com- 
pilare il  suo  saggio  storico  di  tutta  la  penisola. 

11  persiano  Es-Sekaki  scrisse  pure  delle  istitu- 
zioni oratorie  di  molto  pregio,  riunite  in  un  trat- 
tato sotto  il  titolo  di  Chiave  delle  scienze.  L'opera 
è  divisa  in  tre  parti  :  nella  prima  prende  di  mira  i 
precetti  grammaticali;  nella  seconda  traccia  l'arte 
che  si  addice  ad  un  vero  oratore,  e  nella  terza 
ragiona  a  lungo  delia  poesia. 

Il  diflScile  argomento  di  questo  lavoro,  l'estesa 
erudizione  che  lo  correda ,  ed  i  raziocinii  che  ne 
resultano,  sono  testimonianze  di  un  ingegno  non 
comune,  e  giustificano  l'onore  che  la  posterità 
credè  tributargli  nominandolo  il  Quintiliano  del- 
l'Arabia. 

L'Alfia  di  labbia  ben-Maatb,  poema  sopra  Tarte 
retorica^  e  i  celebri  commenti  di  Al-Moradi,  bastano 
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soli  a  dimostrare  Io  zelo  degli  arabi  per  Toratoria, 
ma  i  molti  illustratori  del  libro  di  Sekaki  Io  con- 
fermano. La  sola  libreria  dell' Escuriale  contiene 
non  meno  di  60  commentarii  del  medesimo. 

La  Grecia  non  fu  la  sola  a  menar  vanto  di  un 
Demostene;  l'Arabia  ebbe  nel  famoso  Àl-Hhariri  un 
facondissimo  oratore,  ed  un  celebre  guerriero. 

Il  Colio  ascrive  fra  le  migliori  opere  dell'an- 
tichità le  composizioni  filologiche  di  ÀI-Hbariri,  ed 
asserisce,  che  i  suoi  discorsi  accademici  meritano 
essere  diligentemente  studiati:  Io  Scirazi  li  giudicò 
ancora  degni  di  essere  scolpiti  in  oro  piuttostochè 
scrìtti  sopra  il  lino,  e  sulla  pergamena. 

La  eloquenza  profana  non  escluse  presso  gli 
arabi  lo  stadio  della  eloquenza  del  pulpito.  La 
biblioteca  dell' Escuriale  abbonda  di  pregevoli  pre- 
diche, distinte  per  l'armonia  delle  parole,  per  la 
purgatezza  delle  frasi,  e  per  l'eloquenza  dello  stile, 
il  quale,  nel  renderle  a  portata  di  tutti,  mai  dissente 
dalla  sublimità  del  soggetto. 

Queste  composizioni  dividonsi  ordinariamente 
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in  due  parti:  nella  prima, premettendo  la  pubblica 
professione  di  fede^  si  parla  di  Dio  e  della  sua  unità, 
senza  omettere  le  santissime  doti  di  colui  che  pro- 
pagò r  islamismo,  e  la  benedizione  al  vivente  ca- 
liffo; nella  seconda  si  ricordano  al  popolo  ì  doveri 
morali^  e  civili,  siccome  base  dell'ordine  pub- 
blico. 

É  facile  desumere  da  quanto  esponemmo,  io 
qual  modo  coadiuvassero  gli  arabi  il  perfeziona- 
mento del  proprio  idioma ,  e  come  si  spogliassero 
dell'originaria  ignoranza  fino  dal  VII  secolo,  quando 
appunto  si  stabilirono  nella  Siria,  e  quandp,  nel 
corso  dei  due  susseguenti,  divennero  i  possessori 
delle  più  incivilite  provinole  dell'impero  greco. 

Tutte  le  opere,  e  tutti  gli  autori,  dei  quali  si  è 
tenuto  discorso  in  questo  capitolo,  costituirono  della 
epoca  loro  il  punto  più  culminante  delle  glorie 
arabe:  ned  è  malagevole  argomentarne  la  vera  co- 
stituzione dell'islamismo,  l'organizzazione  ierar- 
chica,  le  rivoluzioni  locali,  la  fondazione  delle 
università,  l'influenza  della  cultura,  ed  i  progressi 
del  commercio.  Piange  l'animo  peraltro  nel  riflet- 
tere che  quindi  i  mongoli,  i  quali  estesero  nel  medio- 
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evo  UQ  feroce  dominio,  dalla  spiaggia  occidentale 
della  Cina  infino  al  seno  dell'Europa^  minaccia- 
rono arrestare  i  grandiosi  movimenti  degli  arabi 
nelle  vie  delle  istruzioni,  e  della  intelligenza. 


CAPITOIiO  OTTA.TO. 


Sella  Poesia  presso  gli  arabi,  e  progressi  della  medesima. 


Era  appena  scorso  un  secolo  da  che  le  arse 
biblioteche  di  Alessandria,  ed  libando  di  molti  dotti 
che  là  da  ogni  parte  erano  accorsi^  sembravano 
distruggere  aiTatto  i  primi  frutti  del  nascente  in- 
civilimento, e  ricondurre  Tuomo  all'antica  igno- 
ranza per  maggiormente  assopirlo. 

Gli  arabi  peraltro  si  affrettarono  a  porre  di 
nuovo  il  piede  nella  infelice  città,  dove  i  nimici 
avevano  abbastanza  tripudiato  negli  spettacoli  di 
rovine  e  di  massacro,  e  si  mostrarono  solleciti  nel 
segregare  dalla  cenere  i  monumenti  si  scientifici 
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che  letterarìi,  scampati  al  devastamento  ed  alla 
barbarie  dei  cesari.  Vi  si  obblia  Tantico  vivere;  so- 
stituiscono al  tirannico  giogo  delle  aquile  romane 
la  forma  semplice  ed  energica  della  politica  orien- 
tale, e  ad  un  culto  già  decrepito  altro  ne  sottentra 
pieno  di  forza  e  di  vita. 

Le  conquiste  dell'Arabia  procedevano  di  pari 
passo  collo  sviluppo  progressivo  della  sua  cultura, 
la  quale,  se  fu  nel  principio  quasi  insensibile  e  na- 
scosta, non  addivenne  per  questo  meno  viva  e 
feconda,  ed  atta  a.  produrre  una  completa  rigene- 
razione; fenomeno  non  dissimile  da  quanto  avvenne 
in  Europa  per  la  pace  di  Gostanza,  nella  quale,  dice 
il  Romagnosi,  non  è  da  ravvisarsi  solamente  1 
rappresentanti  di  quei  popoli  che  comprano  i  titoli 
di  una  libertà  loro  accordata  dal  cielo,  ma  è  da 
scorgersi  di  più  il  genio  tutelare  della  stessa  Europa, 
che  stipula  le  condizioni  del  proprio  futuro  inci- 
vilimento, e  del  suo  predominio  sulle  altre  parti  del 
globo. 

La  poesia  fu  dagli  arabi  altamente  coltivata, 
e  fummo  indotti  a  crederla  il  frutto  indìgeno  di 
quella  penisola.  Infatti,  avuto  riguardo  al  clima  ed 
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airindole  loro  abituale^  sembra  che  il  genio  nazio- 
nale, posto  in  una  continuata  specialità  di  circo- 
stanze, è  di  per  se  stesso  una  poesia,  e  l'arabo, 
neir  orgoglio  che  prova  per  la  sua  lingua,  e  per  le 
sue  tradizioni,  trovasi  fra  le  fonti  inesauribili  della 
più  sublime  ispirazione. 

Maometto,  volgendo  a  nuovo  metodo  T  intel- 
ligenza dei  suoi  proseliti ,  fu  accusato  di  avere 
abolito  neir  Arabia  alcuni  giuochi  pubblici,  desti- 
nati all'avanzamento  della  poesia:  ma  io  debbo 
confessare,  che  poco  accreditate  autorità  constatano 
un  simile  asserto. 

È  da  ricordarsi,  che  l'Arabia  prima  del  profeta 
non  possedeva  storia,  e  solo  col  mezzo  di  sconnesse 
tradizioni  conosceva  il  quadro  di  alcune  rivoluzioni, 
le  quali  segnavano  in  una  maniera  sanguinosa  la 
via  che  si  era  percorsa.  L'Arabia,  nei  secoli  che 
precederono  la  riforma,  poteva  dirsi  simile  al  mondo 
materiale  cui  spetta  il  mantenersi,  ma  non  il  vivere. 

La  conquista  della  Siria,  della  Fenicia,  del- 
l'Armenia, e  l'occupazione  della  Mesopotamìa,  della 
Persia,  della  Battria,  dell'Egitto,  della  Mauritania, 
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e  della  Spagna,  sedarono  negli  arabi  il  desiderio 
di  maggiormente  estendere  il  proprio  dominio,  e 
fece  nascere  la  brama  di  godere  la  pace,  a  condi- 
zione di  bandire  dall'impero  l'antico  idiotismo,  ed 
arricchire  i  fasti  nazionali  colle  opere  delFio- 
gegno. 

Fermi  nel  loro  proposito,  posero  in  opra  ogni 
mezzo^  onde  coadiuvare^  con  le  cognizioni  degli 
stranieri,  la  propria  cultura.  Infatti,  dalla  parte  set- 
tentrionale ereditarono  dai  caldei  scientiflche  tra- 
dizioni, e  preziose  biblioteche;  ottennero  dairoriente 
la  dovizia  letteraria  degli  indiani^  e  si  appropria- 
rono tutta  la  dottrina  che  si  custodiva  nell'Egitto. 

L'Arabia  vanta  Ano  dall'epoca  del  profeta  un 
poema  di  Zohair,  il  quale  conservasi  tuttora  Del- 
l' Escuriale  come  testimone  dell'antico  suo  zelo  per 
gli  studi  poetici. 

La  poesia  araba,  sprovvista  di  leggi  e  di  pre- 
cetti nei  primordi!  del  viver  suo,  era  totalmente 
abbandonata  alla  fantasia  degli  scrittori; ma  nacque 
in  seguito  chi  la  sottomise  a  precetti  e  la  rese,  ove 
non  simile  ad  un  impetuoso  torrente,  più  suscetti- 
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bile  almeno  di  rappresentarsi  sotto  un  ordine  po- 
sitivo. 

Àl-Khalil  Ahhmed  al-Farahidi,  della  stirpe  degli 
abbassidi,  fu  il  poeta  cui  doverono  gli  arabi  il  rior- 
dinamento della  poesia:  egli  scrisse  delle  opere 
encomiate  dai  suoi  connazionali ,  e  dalla  dotta 
posterità. 

Fioriva  nell'anno  303  dell'egira  il  genio  più 
illustre  della  poesia  araba  :  Al-Motenabbi^  o  meglio: 
Àbu-1-Tajib  Ahhmed  al-Motenabbi,  della  città  di  Ku- 
falche  diede  vita  a  varie  opere, le  quali  illustrarono 
Damasco^ ove  fu  felicemente  educato  ai  buoni  studii. 

La  moltiplicità  delle  scuole,  e  delle  biblioteche 
poetiche- nell'Arabia  comprova  Y  estesissimo  nu~ 
mero  dei  poeti,  che  vi  si  educarono, e  sarebbe  ma- 
lagevole il  menzionarli  uno  per  uno  con  ordine 
cronologico,  giacché  nella  sola  epìtome  della  classe 
poetica  compilata  da  A'bd-allah  Oglio  del  califfo  Mo- 
taz,  trovansi  descritte  le  vite  di  132  poeti  arabi , 
unitamente  a  molti  saggi  delle  opere  loro. 

È  non  minore  il  numero  dei  poeti  che  leggesi 
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notato  nel  celebre  teatro  poetico,  il  qaale  forma  il 
titolo  di  una  biblioteca  compresa  in  24  volumi. 

La  poesia  orientale,  di  un  genere  affatto  diverso 
dal  nostro,  chiarisce  l'influenza  del  clima,  della 
natura  della  sua  posizione,  e  della  disuguaglianza 
dei  costumi,  coi  quali  hanno  sempre  un  immediato 
rapporto  le  opere  della  mente;  ned  è  meraviglia,  se 
negli  scritti  dell'oriente  incontransi  non  pochi  tratti 
discordanti  da  una  sacra  critica. 

Gli  asiatici  dimenticano  sovente  le  leggi  della 
ragione.,  ed  eccedono,  quanto  più  possono,  neU'aa- 
dacia  e  nella  licenza  delle  flgure,  mentre  fra  noi  si 
pone  ogni  cura  in  addolcirle,  e  frenarle. 

Le  stesse  metafore,  delle  quali  si  impingua 
r  araba  poesia,  sono  spesso  opposte  ai  canoni  della 
nostra  letteratura,  che  le  vuole  circoscritte  entro  i 
limiti  del  verosimile:  si  pregia  fra  noi  la  splendi- 
dezza, purché  sempre  non  sia  disgiunta  dalla  faci- 
lità, e  dall'avvenenza. 

Il  poeta  arabo  ama  spaziare  nell'immensità 
della  immaginazione,  trascura  le  circostanze,  né 
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sdegna  affastellare  diverse  immagini,  senza  curarsi 
della  chiarezza  che  ne  forma  l'ornamento. 

Il  fasto  e  la  esagerazione^  proprie  degli  usi  e 
del  vivere  degli  asiatici,  dissente  dalla  naturalezza, 
e  dalla  grazia  degli  europei.  William  Jones  spiega 
all'Europa  i  motivi  dello  stile  gonfio  e  stravagante 
degli  autori  arabi,  il  quale,  se  resulta  in  qualche 
modo  sublime  neir  Arabia  o  nella  Persia,  ove  tutto 
tende  all'esagerato,  non  è  peraltro  da  seguirsi  dai 
letterati  europei,  cui  solamente  consentono  la  gra- 
zia, la  venustà  ragionata,  e  le  narrative  di  una 
fantasia  subordinata  sempre  al  predominio  della 
critica. 

L'arabo,  abituato  a  condurre  la  vita  *  nelle 
amenità  delle  campagne  e  dei  boschi,  è  tratto  dalla 
natura  ai  sollazzi  della  voluttà,  e  dell'amore. 

L'elevatezza  del  pensiero  è  figlia  delle  intrin- 
seche bellezze  dell'universo,  le  quali  spingono  so- 
vente la  fervida  immaginazione  degli  uomini  a 
crearsi  un  altro  mondo  al  di  là  dell'oceano. 

L' Arabia,  ricca  di  ogni  dono  della  natura,  non 
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poteva  ritrarre  nelle  sue  opere  se  non  che  immagini 
ridenti,  risvegliate  dalla  copia  moltìforme  di  erbe 
e  Oori,  che  smaltano  in  bella  gara  la  coestesa  pe- 
nisola; e  la  fertilità  congenita  del  territorio  per- 
siano, e  deirArabìa  Felice,  offre  del  continuo  quella 
realtà,  dalla  quale  traggonsi  i  più  belli  ornamenti 
della  poesia. 

Le  poesie  arabe  non  possiedono  certamente  il 
puro  e  mistico  amore,  né  il  devoto  ed  estetico 
aflSssarsi  dell' animo  neirobbietto  adorato;  esse  re- 
sultano tutte  sensibili,  e  talvolta  riescono  ad  ele- 
varsi oltre  i  confini  del  finito,  e  del  presente. 

Ma  se  l'amore  eh'  esprimono  è  sempre  yivo^e 
cocente,  è  del  pari  più  sensuale,  né  tanto  disinte- 
ressato, e  gentile.  In  questo  appunto  consiste  la 
diversità  del  genio  orientale  da  quello  d'occidente, 
sebbene  anco  sotto  le  nebbie  del  cielo  settentrio- 
nale, ugualmente  che  sotto  il  sole  del  mezzogiorno, 
il  sublime  metaforico  della  letteratura ,  e  la  tendenza 
alle  astrazioni  non  di  rado  sieno  predominanti. 

Gli  arabi,  trasportando  qua  e  là  le  loro  tende, 

« 

cercavano  delle  avventure  amorose;  ed  i  lamenti 
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per  la  lontananza  delle  loro  belle,  erompevano  in 
ana  lingua  poetica,  della  quale  erano  con  ragione 


La  maggior  parte  delle  loro  poesie  contiene 
le  lagnanze  di  un  amante,  il  quale  sospira  lontano 
dalla  sua  donna ,  e  gode  descriverne  la  bellezza. 
Eloquente  sembra  all'arabo  la  natura,  perchè  gli 
rivela  l'avvenenza  dell'amata,  e  perchè  gli  discorre 
la  un  potente  linguaggio  tutte  le  meraviglie  di  che 
è  piena  l'anima  sua:  frammischia  intanto  al  senti- 
mento dell'amore,  ed  alle  idee  di  galanteria  le  im- 
magini della  guerra,  e  ne  fa  nascere  sovente  il  tuono 
elegiaco,  che  è  il  più  consentaneo  alla  forza  di  una 
fervida  immaginativa. 

Questo  popolo ,  ricco'^di  tanto  fuoco  e  di  tanta 
vita,  doveva  risvegliare  entusiasmo  di  poesia,  e  di 
afletti  nelle  nazioni  meridionali  europee  del  decimo 
e  dell' undecime  secolo,  e  infonder  loro  a  grado 
a  grado  le  aure  inebrianti  della  nuova  civiltà. 

Sposarono  infatti  i  conquistati  il  gusto  dei 
conquistatori;  i  versi  dei  trovatori  contennero  in 
se  tutta  la  pompa  e  la  maniera  orientale  ;  né  da 
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altra  fonte  attinsero  Fuso  delle  apostrofi  in  fiae 
delie  canzoni,  o  a  se  stessi  o  alla  canzone,  od  alla 
donna  cui  si  dirigeva.  Tutta  araba  fu  inoltre  la 
pittura  deir  amore,  così  diverso  dal  Cupido  degli 
antichi. 

Andrebbe  di  gran  lunga  errato  chi  pretendesse 
giudicare  i  costumi  degli  antichi  arabi  con  qaelli 
dei  moderni  musulmani.  I  primi  furono  tra  tutti  i 
popoli  subordinati  al  Corano  i  più  sobrii,  ed  i  più 
gelosi. 

Gli  arabi,  scrive  il  Sismondi,  amando  non  eoo 
brutale  passione  le  loro  donne,  permettevano  che 
esse  godessero  una  maggior  libertà. 

Lo  zelo  che  questo  popolo  consacrò  alla  poesia, 
fu  il  vero  movente  che  lo  indusse  a  promuovere 
molte  accademie,  e  spesse  riunioni,  onde  quella 
vieppiù  progredisse. 

Le  raccolte  delle  composizioni  poetiche  reci- 
tate dagli  arabi  nelle  loro  letterarie  adunanze 
vennero  distinte  col  titolo  di  Divan,  e  molte  oe 
conserva  tuttora  T  Escuriale.  Fu  da  essi  trattata 
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Ogni  argomento,  ed  il  tempo  rispettò  non  poche 
poesie  arabe  attenenti  al  genere  satirico,  alFeroico 
ed  al  morale.  Vi  furono  ancora  vari!  autori,  i  quali 
scrissero  sopra  a  tre  temi,  totalmente  diversi, ed  il 
Divan  di  Abu-Navas,  fra  gli  altri,  somiglia  ad  un 
trattato  enciclopedico. 

Merita  particolar  menzione  fra  i  loro  poeti,  il 
celebre  Ben  Mohanes,  il  quale  scrisse  delle  poesie 
cosi  ricche  di  arguzie  e  di  armonia,  da  meritargli 
il  lusinghiero  cognome  di  Marziale  degli  arabi.  Gol 
mezzo  della  poesia  abbracciarono  ogni  innovazione 
politica,  e  gli  stessi  califfi  se  ne  proflttarono,  co^ 
mandando  ai  dotti  ricovrati  nell'Arabia  di  coltivare 
que^a  tendenza  nelF  animo  dei  sudditi.  Moltissimi 
furono  i  poemi  didascalici  che  a  tale  oggetto  si 
composero,  poiché  coadiuvati  dalle  lusinghe  del 
verso  era  più  facile  trasmettere  nelle  loro  menti  i 
precetti  della  grammatica  e  della  retorica,  i  dettami 
delle  scienze  le  più  astruse,  ed  i  cavillosi  punti  della 
teologia  e  della  morale. 

I  fasti  nazionali  erano  pure  celebrati  col  mezzo 
dei  versi;  uso  di  ogni  nazione,  dal  quale  ebbe  prin- 
cipio la  storia  di  tutti  i  popoli.  Ma  io  vorrei  inserire 
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questi  poemi  piuttosto  fra  ì  dìdasoalìci  che  nella 
dasse  degli  epici,  poiché  la  sublime  epopeia^cai 
dobbiamo  l'Iliade  e  l'Eoeide,  fu  ueir Arabia  totil- 
meote  sconosciuta. 

Siffatto  genere,  il  più  illustre  della  poesia,  e  che 
rese  ricca  la  Grecia  di  un  Omero,  Roma  di  un  Virgi- 
lio, e  l'Italia  di  un  Tasso,  non  fu  il  solo  trascurato 
dagli  arabi,  giacché  nelle  tante  opere  nessuna  io 
ritroTO  che  somigli  alia  tragedia,  o  alla  commedia 
propriamente  detta.  L'Arabia  non  possiede  ebe  al- 
cuni dialoghi  in  verso,  e  questi  molto  dissenzienti 
da  quanto  preaerive  l'arte  drammatica. 

Il  solo  lavoro  poetico  di  Mohhammed  di  Veles  si 
avvicina  alquanto  più  degli  altri  allo  ^ile  comico^ 
e  formò  con  ragione  il  prototipo  dell'araba  dram- 
maturgia; ivi  i  dialoghi  promossi  dai  cattori  di 
ogni  arte  e  di  ogni  scienza,  sono  avvivati  dalla  con- 
fessione di  ciascuno,  intorno  le  proprie  frodi  e  i 
proprii  vizii. 

Quest'opera  ha  certameste  il  pr^egio  della  no- 
vità, ma  resulta  affatto  sprovvista  della  forza  co^ 
mica  che  forma  la  vera  essenza  delia  commedto* 
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L'Arabia  pertanto  accolse  nel  suo  seno,  e  colmò 
di  ogni  favore  i  frutti  della  poesia^  per  quanto  ri- 
guarda poemi  didascalici^  canzonette  erotiche  e 
satire,  senza  ingerirsi  né  deirepica,  né  della  dram- 
matiea. 

La  eottigliesza  e  T  acume  dei  pensieri ,  la  gra- 
zia e  r^leganza  nelle  espressioni ,  la  nobiltà  dei 
sentimenti,  sono  te  doti  della  poesia  araba,  sebbene 
difetti  della  necessaria  naturalezza,  e  della  sempli- 
cità di  concetto,  onde  furono  cosi  distinti  i  greci  ed 
i  latini. 

Onorò  grandemente  le  opere  dei  suoi  poeti,  e 
voile  che  si  conservassero  nella  Kaaba,  ove  si  ve- 
nera 11  più  temuto  simulacro  della  sua  reli- 
gione. 

Sette  sono  i  poemi  appesi  nel  tempio  della 
ìfecca,  fra  i  quali  è  tenuto  in  gran  venerazione 
quello  scritto  da  AfaB-0'kail-Lebid-Ben-Rabi'at. 

Questo  poeta  é  il  più  antico  fra  gli  scrittori 
cfre  fiorìronodopo  l'origine  dell' islamismo  ;e  quando 
videsi^sospeso  il  suo  poema  alle  porte  della  città 
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salita^  gli  altri  autori  crederono  temerità  concor- 
rere allo  stesso  onore. 

Lebid  diffidò  del  profeta,  ma  quando  lesse  il 
capitolo  del  Corano  intitolato:  Bacrat  (della  vacca), 
convenne  doversi  considerare  una  ispirazione  più 
degna  dì  Dio  che  dell' nomo ,  ed  abbracciò  tosto  il 
musulmanismo.  Si  ascrisse  questo  avvenimento  fra 
i  miracoli  prodotti  dal  santo  libro,  ed  un  eco  ge- 
nerale ripetè  per  ogni  dove  ì  versi  del  paragrafo, 
ove  diceva  il  profeta:  «  ecco  il  libro  dal  quale  si 
»  esclude  ogni  dubbio;  libro  da  prescegliersi  per 
»  norma,  e  per  guida  di  tutti  coloro  che  temono  Dìo, 
»  che  credono  alle  cose  da  lui  rivelate^  e  alle  altre 
»  che  trasmise  ai  suoi  profeti:  libro  sacro  a  coloro 
»  che  sono  certi  di  risorgere  ad  altra  vita,  giacché 
»  tutti  i  popoli  esistono  sotto  la  tutela  immediata 
»  di  Dio  per  godere  in  ultimo  un'  eterna  felicità.  » 

Maometto  previde  assicurata  la  sua  riforma 
quando  intese  la  conversione  di  Lebid,  giacché  va- 
lutava moltissimo  l'obbedienza  del  poeta,  che  era 
riguardato  fra  più  celebri  ingegni  dell'Arabia.  Gli 
prescrisse  infatti  rispondere  in  versi  alle  iovettire 
ed  alle  satire,  che  il  poeta  arabo  A'mri-al-Cais  ao- 
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dava  scrìvendo  coatro  la  nuova  religione  ^  e  contro 
i  suoi  proseliti.  Adempito  il  comando,  ringraziò 
del  continuo  Iddio  della  sua  conversione,  e  gli  usci 
di  bocca  la  più  bella  sentenza  che  si  fosse  udita 
neir  Arabia:  ce  tutto  il  crealo  tornerebbe  nel  nulla 
se  non  esistesse  Dio.  » 

11  solo  Lebid,  morto  nell'anno  141  dell'egira, 
forma  il  più  bel  trofeo  nella  storia  della  poesia 
presso  gli  antichi  arabi. 

U  poema  di  À'mri-al-Cais  della  tribù  di  Ken- 
dah  è  lavoro  di  molto  rilievo.  Questo  poeta  fu  nel 
novero  dei  più  illustri,  i  quali  fiorirono  prima  del 
maomettanismo:  la  sua  vita  riusci  sempre  inquieta 
ed  agitata.  Esso  aggiungeva  alla  cultura  deiringe- 
gno  la  generosità  dei  natali,  giacché  fu  capo  della 
sua  tribù;  ma  i  suoi  sudditi  gli  furono  ribelli,  e  lo 
costrinsero  mendicar  soccorso  ai  popoli  limitrofi,  i 
quali,  mostrandosi  sordi  alle  sue  richieste,  lo  vollero 
piuttosto  fuggiasco,  necessitoso  a  compiere  la  sua 
vita  presso  i  greci. 

Maometto  non  potè  convincerlo  intorno  la  ve- 
rità dei  nuovi  dogmi,  ed  anzi  l'ambizione  del  prò- 
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feta  fu  mai  sempre  bersagliata  dalle  saUredi  qunto 
scrittore. 

Zohair,  Tbarafah,  A'mrù  figlia  dì  Kolthùm, 
Antarah^  e  Hbarets^ben^Hilìzza  composero  le  altre 
cinque  produzioni,  che  furooo  riguardate  i  capo^ 
lavori  della  dottrina  orientale,  e  che  non  sarebbero 
totalmente  iodegne  di  appartenere  alle  più:  civili 
età  dell'Europa. 

L'Arabia  regiatrò  nei  suoi  fasti  letterarii  ancora 
molte  egregie  poetesse»  Il  genio  poetico^  ed  il  desio 
di  esprimere  con  vivacità  la  propria  paissione.  di^ 
stinsero  fra  tutte  Valadata  figlia  del  re  Sfohhammed- 
al-Mostacfi,  la  quale  meritò  dai  suoi  eonnaziaiiali 
il  lusinghiero  titolo  di  Saffi)  araba. 

Ottenne  non  minori  elogir  Maeria,  figlia  di  Ab»- 
Ja€ùb-al-?aisuli;di  Siviglia,  che  per  gli  scritti  enifiei, 
ricchidi  un'elegante  poesia,  potrebbe  dirsi  laCoriaaa 
orientale;  ned  è  da  obbliarsi  la  cordovese  Aisciaja 
quale  fece  eccheggiare  di  applausi,  col  mezzo  delle 
sue  produzioni,  le  pareti  della  patria  accademia. 

Vissero  ancora  una  Labana ,  una  Sofia  di  Si- 
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viglia,  ed  una  Abbassa,  memorabili  nella  storia 
poetica  per  le  loro  opere^  e  per  molte  particolarità 
che  segnalarono  la  loro  vita. 

Ubertoso  fu  dunque  il  numero  di  uomini  e 
donne,  ndUe  varie  provinole  subordinate  all'Arabia, 
che  si  mostrarono  invase  di  tutto^il  genio  poetico 
caratterizzante  lo  spirito  nazionale,  né  la  Grecia  fu 
sola  a  possedere  un  parnasso.  La  poesia,  siccome 
il  primo  motore  per  iscuotere  dal  letargico  sonno 
intiere  popolazioni,  fii  dagli  orientali  riguardata 
con  occhio  grato  e  riconoscente,  ed  il  culto  che 
quasi  le  consacrarono  provenne  forse  o  dallo  in^ 
siuuarsi  facilmente  nell'animo  loro,  o  perchè  vi 
furono  consigliati  dalla  stessa  natura,  dal  cliitia, 
dai  costumi,  o  dalla  vista  delle  deliziose  romanti- 
che adiacenze:  gli  arabi  alla  perflne  fecero  della 
poesia  un'  egida  alle|scìagnte,  ed  ai  travagli  detta 
vita. 

Niebuhr  racconta,  che  ai  tempi  suoi  uno  sceikh 
della  region  di  Sief  trovandosi  prigione  a  Saanab, 
e  vedendo  un  uccello  posarsi  su  di  un  tetto,  ricordò, 
che  i  musnlmani  giudicano  opera  meritoria  libe- 
rare dal  carcere  qualunque  siasi  volatile;  reso 
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entusiasta  da  tal  pensiero  compose  sui  momeoto 
un  poema  che  i  suoi  custodi  impararono  tosto  a 
memoria,  e  che  giunse  sollecitamente  anco  alle 
orecchie  del  suo  signore.  L'imano  di  Saanah  lesse 
con  avidità  Tenfatico  scritto,  e  Io  giudicò  di  tanto 
merito  da  valere  la  libertà  di  chi  lo  compose.  In- 
fatti lo  sceikh  fu  tratto  dal  carcere,  e  gli  tòlsero 
per  quell'opera  quelle  catene,  che  avrebbero  po- 
tuto riguardarsi  un  presagio  della  sua  morte. 

La  Persia,  soggettata  airArabia,  volle  unirsi  io 
bella  gara  colle  altre  Provincie,  onde  tributare  le 
proprie  cognizioni  alla  nazione  vincitrice,  e  mi- 
schiati fra  loro  i  costumi  ed  il  culto,  unirono  in  un 
sol  còrpo  la  letteratura  di  due  popoli. 


É  impossibile,  discorrendo  la  cultura  degli 
arabi,  escludere  quanto  appartiene  alla  Persia;  la 
stessa  poesia  non  fece  che  perpetuare  le  glorie 
comuni. 

I  persiani,  trasportati  ugualmente  da  un  lasso 
straordinario  di  immagini  e  di  concetti,  aggiun- 
sero una  vaghissima  forma  all'arte  dei  versi,  che 
chiamarono  «  fila  di  perle.  »  Nessuna  tradizione 
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valse  finora  ad  appagare  gli  storici  nella  ricerca 
di  fissare  l'epoca  primitiva  della  poesia  persiana. 

Sembra  che  la  Persia,  fino  dalle  età  più  remote, 
si  dedicasse  con  zelo  alla  poesia,  onde  raffrenare 
la  baldanza  del  popolo,  e  per  maggiormente  incul- 
cargli massime  di  religione;  ma  tutte  le  bibliote- 
che orientali  mancano  di  documenti  anteriori  al 
secolo  VII. 

Gli  arabi  scrittori  i  più  accreditati  dissero  an- 
tichissimo Tamor  dei  persiani  per  la  poesia,  ed  as- 
serirono, che  quando  l'Arabia  conquistò  la  Persia, 
ivi  già  si  coltivavano  con  molto  frutto  le  lettere  e 
le  scienze. 

L' invasione  de'  primi  arab ,  non  ancora  scossi 
dalla  riforma  maomettana,  fece  forse  risentire  al 
popolo  persiano  il  tristo  resultato  prodotto  dalla 
presenza  di  gente  barbara,  e  sonnolenta;  ned  è  da 
stupire,  se  la  letteratura  persiana  segnava  in  quel- 
l'epoca la  sua  decadenza.  Ma  il  pronto  risorgere 
della  antica  cultura  mostrò  che  non  era  totalmente 
estinta,  e  quando  l'Arabia,  paga  delle  conquiste 
territoriali,  si  propose  procedere  nella  via  del  prò- 
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gresso  intellettaale,  ebbe  a  cooperatrice  la  Persia, 
onde  assicurare  il  Tero  Instro  del  propria  impero. 

Doveva  peraltro  rimaner  sensibile  T influenza 
dette  armi  straniere,  poiché  non  paghe  di  appro- 
priarsi ricchezze  e  cìttà^  volterò  ancora  la  sommis- 
sione delle  menti:  infatti  i  caratteri  arabi  successero 
nelle  loro  scritture  agl'indigeni,  e  la  lingua  dege- 
nerò tosto  in  un  idioma  misto  di  arabo  e  persiano. 

Poche  sono  le  opere  che.  a  noi  pervennero, 
datate  nell'antico  linguaggio  conosciuto  sotto  il 
titolo  di  Pelvìf,  le  quali  sembrano  rimontare  ad 
una  età  che  si  nasconde  nella  notte  dei  tempi. 

11  Zendavesta,  e  il  Sader,  che  contengono  i 
dogmi  e  gli  ammaestramenti,  dai  ^ali  potemmo 
desumere  alcnna  traccia  dell' antica  loro  religione, 
scoraggiroDO  i  dotti  antiquarii,  che  pretesero,  ad 
ogni  prezzo,  rendere  doviziose  di  maggiori  nozioni 
intorno  il  culto  persiano  le  biblioteche  nazionali. 
L'oscurità  cAie  adombra  gli  antichi  tempi  della 
Persia  rende  impossibile  ogni  indagine,  e  consiglia 
riguardare  siccome  Oglia  di  una  stessa  epoca  la 
poesia  sì  araba  che  persiana. 
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Due  popoli  che  eoslìtuirono  una  sola  nazione 
non  dovevano  professare,  netto  studio  dell' arte  me^ 
trica^chei  medesimi  principii^  ed  identico  doveva 
per  questa  resultare  il  genio  dei  loro  poeti 

Ma  nonostante  la  forza  del  vincitore  sul  vinto, 
nonostante  che  si  promiscuì^no  fra  loro  i  costaori, 
Feducazione  ed  il  culto,  non  potrà  mai  cancellarsi 
la  influenza  del  clima  e  del  carattere  nazionale 
impresso  dalla  natura  in  ogni  individuo:  perciò  la 
espressione  vigorosa  e  sonora  dell'Arabia  contra- 
dirà  sempre  alla  dolcezza  ed  alla  armonia  della 
Persia,  sebbene  l'idioma  persiano,  dopo  aver  tolU 
moIU  vocaboli  all'arabo,  desse  vita  a  parole  com- 
poste ^  e  costituisse  pia*  riedii  i  proptii  dizio- 
narri. 

Gli  arabi  all' incontro,  preseefltendo  tutto 
quanto  sonava  eleganza  e  venustà^  e  desioii  man- 
tener sempre  puro  ed  illibato  il  più  bel  fiore  del 
paese  natio,  sd>egnarono  adottare  i  vocaboli  com- 
posti, cui  fece  tanto  plauso  la  Persia.  Lo  studio  della 
lingua^  trauto  sempre  in  gran  conto  dagli  arabi,  non 
potè  peraRro  renderli  immuni  dai  tanti  ostatoti, 
che  solente  oppongocisì  ai  desiderii  ed  alle  speranze 
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di  una  nazione,  ed  usarono  essi  pure  delle  circum- 
locuzioni  lunghe  e  viziose. 

Àmendue  queste  lingue  resultarono  fecondis- 
sime di  voci  distinte  per  una  medesima  desinenza, 
e  doveva  esser  facile  all' Arabia  ed  alla  Persia 
segnare  vistosi  progressi  nella  carriera  poetica. 
É  fama  che  le  poesie  improvvisate  furono  fra  loro 
tanto  comuni,  da  vincere  molte  nazioni  del  globo, 
non  esclusa  F  Italia. 

Gli  orientalisti  giudicano  diversamente  della 
Persia:  gli  uni  vantano  la  sua  facilità  nel  comporre, 
confessano  altri  essere  scabrosa  e  difficile.  Questa 
varietà  di  opinióne  può  forse  provenire  dalla  diffe- 
renza che  resulta  tra  la  poesia  scritta,  e  la  poesia 
improvvisata,  giacché  la  seconda,  obbedendo  alia 
sola  rima,  permette  al  poeta  trascorrere  oltre  i  con- 
fini della  sana  critica. 

Reviczky  dice,  che  il  verso  arabo  si  compone 
di  piedi  determinati  e  di  una  misura  prescritta,  non 
dissimile  da  quanto  esigevasi  dalla  poesìa  greca  e 
dalla  latina;  ed  aggiunge,  che  la  consonanza  nella 
fine  dei  loro  versi  dovendo  risultare  di  più  sillabe, 
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ed  ancora  da  non  meno  di  cinque,  doveva  presen- 
tare all'Arabia  sensibili  difficoltà.  Molti  poemi  arabi 
infatti  composti  da  un  numero  straordinario  di  distici 
difettano  piuttosto  nella  rima  che  negli  altri  precetti. 

1  piedi  e  le  misure^  nel  modo  di  poetare  degli 
arabi^  ammettono  speciali  combinazioni^  ed. inclu- 
dendovi i  semplici  ed  i  composti,  diedero  vita  a  se- 
dici differenti  specie. 

Una  nazione  che  di  tanto  estese  il  regno  della 
poesia,  doveva  necessariamente  schiudere  ai  suoi 
cultori  dèlie  vie  difficili  a  percorrersi:  solamente 
quando  fu  loro  concesso  vincere  ogni  difficoltà,  sì 
fecero  certamente  uh  diritto  alla  stima  pubblica,  né 
potevano  essere  disprezzati  che  dalle  anime  vili  e 
leggiere,  cui  costa  poco  il  disprezzo. 

Tante  e  sì  variate  misure  di  versi  dovevano 
produrre  poemi  di  ogni  genere;  ma  gli  arabi  pre- 
dilessero la  Casside,  per  l'ampiezza  del  significato 
attribuitogli  dagli  antichi,  e  per  una  orìgine  re- 
motissima. 

La  casside  era  destinata  a  trattare  qualùnque. 
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tema;  i  primi  due  Tersi  rimano  sempre  iosieme, 
si  ripetono  per  tutto  il  corso  del  componimento, 
e  la  medesima  rima  ritorna  ad  og^ni  secondo  Terso 
non  più  ripetendosi  qnella  del  primo  che  occupava 
presso  gli  arabi  il  luogo  dell' emistichio:  questa 
composizione  si  scelse  partic(^armente  per  i  temi 
erotìd. 

Ogni  poema  fu  subordinato  dagli  arabi  a  ro- 
gole  certe  e  determinate ,  giacché  prescrissero  che 
non  eccedesse  il  numero  di  100  distici^iiè  che  fosse 
ristretto  in  meno  di  Tenti;  Tenne  impiegato  a  de* 
scrivere  ancora  i  costumi  abituali  deir  Arabia,  e 
la  vita  errante  del  popolo.  Trassero  origine  dal  loro 
modo  di  TÌvere  i  lamenti  coi  quali  cmninciaiK) 
molte  cassidi,  espressi  da  un  amante  costretto  a 
separarsi  dalla  sua  donna:  gli  fanno  spesso  corima 
numero  considerevole  di  amici  accorsi  per  terger 
le  lacrime  dell' infelice;  ma  egli,  rigettando  I  loro 
conforU,  confessa  l'affetto  che  consecrava  a  qnel  sao 
genio  tutelare,  né  vergogna  fargli  preceder  l'amore 
che  esige  dai  proprii  figli  la  patria. 

Vivissimi  quadri  formano  l'ornamento  di  qaesti 
poetici  lavori.  L'amante  che  descrive  Tavvenenza 
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e  la  beltà  dalia  sua  diletta,  nulla  curando  che  sotto 
Tali  del  tempo  irreparabile  ce  il  primo  fior  che 
muore  è  la  bellezza;»  la  promessa  di  visitarla  nel 
nuovo  soggiorno  della  sua  tribù,  ed  il  coraggio  col 
quale  affronterebbe  le  più  feroci  belve  se  oppones- 
sero uno  ostacolo  ai  suoi  passi,  fanno  abbastanza 
travedere  quanta  energia  fecondi  l'animo  di  un 
popolo,  coi  sembra  scherzo  puerile  fare  io  pezsi  la 
lancia  del  guerriero  nemico,  se  con  questa  osa  ne* 
Sfargli  i  desiati  amplessi  della  donna  del  cuore. 

L'Arabia,  dedita  per  natura  alle  armi  ed  alla 
conquista,  spiegava  l'indole  sua  nella  stessa  lette- 
ratura. Dopo  avere  poeticamente  descritto  il  dolore 
di  una  partenza,  scende  spesso  all'encomio  delle 
sue  gesta  e  de'suoi  cammelli. 

Siffatte  descrizioni  occupano  quella  parte  che 
è  dqstinata  dagli  italiani  alla  invocazione,  giacché 
precedono  sempre  l'argomento  principale. 

Gli  orientali  chiamano  cassidi  ancora  i  sette 
poemi  appesi  al  tempio  della  Mecca,  perchè  mag^ 
giormente  diletta  quanto  è  più  consentaneo  alla 
patrie  abitudini;  e  distinguono  sopra  tutte  quella 
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che  comincia:  a  Soffermiamoci;  si  versi  alcuna 
lacrima  alla  memoria  del  soggiorno  delFamata 
donna^  cui  fan  corona  le  sabbiose  valli  che  si  esten- 
dono tra  il  Dahul  e  l' Humel.  » 

La  poesia  araba  trasse  gran  partito  dai  pro- 
digiosi effetti  delle  comparazioni.  Leggesi  nel  pre- 
detto poema  il  seguente  periodo:  «  quando  quelle 
due  giovinette  si  alzarono,  diffusero  un  soave  odore, 
simili  allo  zeffiro  che  trasporta  dalle  Indie  il  profamo 
dei  fiori.  »  Questa  similitudine  parmi  cosi  naturale 
e  s)  vaga^  che  vorrei  servisse  di  non  inutile  esempio. 

Una  casside  appesa  alla  Mecca  descrive  con 
tanto  veri  colori  un  aneddoto  amoroso  del  proprio 
poeta,  avvenutogli  nella  gioventù  della  vita  e  delle 
speranze,  il  suo  passaggio  attraverso  un  deserto, 
il  suo  ^cavallo,  una  caccia,  ed  una  tempesta,  chegH 
orientalisti  l'acclamano  come  gemma  della  loro 
letteratura. 

Conobbero  pure  un  altro  genere  di  poesìa,  che 
distinsero  col  titolo  di  Gazele;  ma  questo  può  riguar- 
darsi più  proprio  della  Persia  che  deirArabia,cui  l'abi- 
tuale melanconia  fece  sempre  preferire  la  casside. 
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La  gazele  era  simile  in  molte  parti  alla  nostra 
ode  amatoria  9  e  discorreva  la  forza  delle  passioni 
e  dei  piaceri  della  vita.  Anacreonte  non  trattò  che 
Io  stesso  argomento^  e  forse  le  poetiche  produzioni 
del  vecchio  di  Geo  furono  tradotte  dagli  scrittori 
arabi  ^  o  dai  persiani. 

Gli  orientalisti  opinano,  che  tal  genere  di  poesia 
sortisse  la  propria  origine  neirArabia^  ma  se  con 
questa  asserzione  tentano  escludere  il  dubbio  che 
fosse  figlio  della  Grecia,  non  negheranno  almeno 
essergli  da  lungo  tempo  note  le  odi  anacreontiche. 

La  gazele  è  costituita  da  quadri  confusi  e 
irregolari;  ciascun  verso  deve  contenere  una  sen- 
tenza, ed  i  tredici  distici  di  che  si  compone,  for- 
mano un  insieme  disparato  ed  ineguale. 

Questo  disordine  copia  talvolta  la  situazione 
del  poeta,  il  quale  scrive  i  suoi  versi  o  fra  gli 
amori,  o  fra  le  danze,  o  nella  gioia  di  un  convito: 
tali  momenti  se  oppongonsi  air  ordine  ed  alla  ele- 
ganza di  una  poesia  studiata,  avvalorano  la  eleva- 
tezza dello  spirito,  e  la  forza  della  immagina- 
zione. 

VOL.  II.  7 
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William  Jooes  riporta  alcuni  esempli  di  questa 
poesia^  nei  quali  con  vaghissime  tinte  dipiogonsi  e 
la  bellezza  della  donna  fatta  simile  ad  una  statua  di 
avorio,  eTandar  lieve  di  un  robusto  cammello,  sul 
quale  appoggiasi  V  infelice  giovine  ferito dairacoto 
strale  di  amore.  Ascrivo  a  pregio  trascriverli* 

a  L'abbondanza,  la  tranquilla  sicurezza,  ed  il 
suono  di  una  cetra,  formano  le  vere  dolcezze  della 
vita,  e  l'obblio  delle  sciagure,  giacché  Tnomo  è 
ligio  della  fortuna,  e  la  fortuna  è  instabile. 

»Gli  avvenimenti  prosperi  e  avversi,  la  ric- 
chezza e  la  4)0¥ertà,  sono  di  ugual  prezzo,  perchè 
l'uomo  è  preda  della  morte.  >) 

Tali  pensieri  sono  riuniti  in  14  versi,  divisila 
due  quadernali  e  in  due  terzetti,  e  la  loro  disposi- 
zione addimostra  la  differenza  che  passa  fra  la 
gazelee  la  casside  araba,  poiché  la  prima  presen- 
taci una  patticolAre  analogia,  col  sonetto  degli 
italiani. 

11  geniodell'Àrabia,  se  preferiva  le  poesie  scher- 
zevoli, non  escluse  afTatto  il  genere  eroico,  coaie 
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lo  dimostra  Hhassan  ben-Sdarf  Ferdu6i-at--thusi, 
genio  creatore  e  valente  poeta ,  il  quale  riuniva 
l'ingegno  e  la  forza  di  una  testa  omerica. 

Attinse^  non  dissimile  dal  cantor  deiriliade, 
le  sue  pid  belle  immagini  dalla  natura,  né  ristette 
dal  comporre  ancora  un  trattato  sulla  poesia  orien- 
tale. Scrisse  la  storia  generale  della  Persia  com- 
presa in  molti  poemi,  i  quali  costituiscono  un  vero 
capolavoro  noto  sotto  il  titolo  di  Sciàh-nàrneh:  è 
dedicato  al  celebre  gaznavide  Mahbmnd  ben-se- 
bekteghin.  Fu  tradotto  dal  persiano  in  arabo  da 
Kayvam-ed-din  Fathab-al-isfahani^  per  ordine  del 
sultano  ajubita  cognominato  Malek-al-À'adhem-Fsa, 
figlio  di  Malek-al-À'adeK 

Altri  scrittori  di  simil  genere  illustrarono  quel 
snolo  sacro  alle  scienze  ed  alle  lettere,  pertiche  pos- 
sedè molte  storie  dettate  con  elegante  metro,  ed  or- 
nate daflori  che  ne  costituiscono  la  venustà  poetica. 

Gli  arabi  non  esclusero  la  poesia  fnnebre,  sic- 
come più  consentanea  allo  stato  abituale  delia  loro 
fantasia,  e  la  impiegarono  onde  rendere  omaggio 
alla  parentela,  ed  alla  amicizia. 
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Herbelot,  vagheggiando  il  concetto  dei  loro 
epicedi!;  sì  diede  cura  riportare  il  seguente.  c(  I  miei 
amici  dimandarono  se  io  movessi  a  visitar  la  tomba 
dell'estinta  amica;  risposi  che  la  sua  tomba  è  il 
mio  cuore.  » 

» 
Adopravano  la  poesia  negli  stessi  riti  religiosi; 

né  difettarono  di  panegirici,  ove  sembra  prima 

cura  del  poeta  volgersi  a  Dio,  considerare  i  suoi 

attributi,  eTopera  delle  sue  mani,  che  è  la  natura: 

scende  quindi  a  far  parola  del  profeta,  della  sua 

famiglia,  ed  in  ultimo  implora  dal  califfo  regnante 

grazie,  incoraggiamento  e  favore. 

La  preghiera  del  poeta  ebbe  sempre  un  eco 
neir animo  dei  principi  regnanti,!  quali  divenivano 
argomento  del  pubblico  dileggio,  se  la  loro  gene- 
rosità non  uguagliava  il  merito  delle  produ- 
zioni. 

Infatti  Fautore  distinto  col  nome  di  Omero  de- 
gli arabi,  avendo  ricevuto  per  il  suo  Sciàh-oàmeb 
una  somma  non  corrispondente  ai  trenta  anni  di 
fatica  impiegativi,  scrisse  al  sultano  Mabhmud- 
Tamin  questa  mordacissima  satira:  «  L'oggetto  il 
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più  vile  sarà  sempre  migliore  di  un  moDarca^  cui 
sembra  ignota  la  pietà,  la  religione ,  e  la  morale. 
Mahhmad  non  ha  intelletto,  perchè  il  suo  cuore 
è  chiuso  alla  liberalità.  Pretèndere  ingrandire  con 
encomii  la  piccioìa  testa  dei  perversi,  è  un  gettar 
polvere  al  vento.  »  Conchiude  quindi,  che  la  vipera 
trovata  sulla  strada,  per  quanto  venga  nutrita  di 
fiorì,  non  cambierà  natura,  né  cesserà  di  pungere 
il  suo  benefattore. 

Il  poeta  prevedendo  quale  effetto  dovesse  sor- 
tire questa  missiva  abbandonò  Gazna,  e  mosse 
verso  Bagdad. 

Sarebbe  inutile  tener  parola  di  tutti  coloro  i 
quali  più  o  meno  influirono  at  progressi  della  poesia 
araba;  pure  credo  necessario  proseguire  a  menzio- 
nare fra  tanti  i  più  distinti  ed  i  più  celebri.  Àbu* 
Tamim  el-Mostanser-billah ,  quinto  califfo  fatemita 
dell'Egitto,  che  Ano  dall'anno  484  deiregira  com- 
pose dei  bellissimi  versi  onde  rispondere  alle  lettere 
del  suo  visir,  mentre  trattavasi  punire  chi  sovver- 
tiva la  pubblica  tranquillità,  ed  Ibrahim-ben-Helal, 
poeta  illustre  già  segretario  sotto  i  califfi  abbassidi, 
formarono  l'orgoglio  degli  arabi. 
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Quest'ultimo  presentò  la  patria  di  uoa  copiosa 
raccolta  di  versi  pubblicati  Taono  349  ddF  egira; 
ed  all'epoca  della  sua  morte,  che  avveane  nel- 
l'anuo  384,  lo  scerifiTo  Radhi  gli  tributò  pubblici 
encomii,  rispondendo  a  chi  lo  accusava  di  proteg- 
gere un  infedele,  esser  dovere  di  ogni  uomo  lodare 
la  virtù  e  la  dottrina  di  un  esìmio  scrittore,  a  qua- 
lunque religione  appartenesse. 

11  visir  Saheb-ben-Ebad  (Àbu-1-Cassem  Isma'il 
Gasi)  compose  un  dotto  lavoro  sopra  l'arte  poetica, 
e  tanto  amò  di  estendere  la  cultura  del  proprio  paese 
da  porre  ogni  cura  nel  raccogliere  ovunque  i  libri 
più  pregevoli  della  sapienza  antica.  La  sua  biblio- 
teca divenne  così  copiosa,  che  per  trasportarla  ove 
piacque  al  benemerito  proprietario,  impiegaroDsi 
non  meno  di  quattrocento  cammelli. 

Meritano  inoltre  speciale  menzione  il  celebre 
scrittore  Ben^Hamadan,  principe  della  maggior 
parte  della  Siria,  dell'Armenia,  e  della  Gilicia,  il  quale 
raccolse  nella  sua  corte  gran  numero  di  letterati,  e 
che  fu  inscritto  fra  i  migliori  poeti;  Anvari,  cbe 
nacque  in  Bed6neh,eche  mentre  studiava  nel  collegio 
xMansurìab,  meritò  l'attenzione  del  sultano  Sangiar. 
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Accompagnava  il  moDarca  nù  aotoo  ohe  van<- 
lavasi  per  il  primo  poeta  di  quel  tempo^  ed  Ànvarì 
congetturò  da  qpiesto^  che  i  poeti  fossero  presso  di 
Ini  molto  accarezzati.  Decise  portarvisi,  Mi  il  sul^ 
tano,  cui  non  mancara  ingegno  per  ben  giudicare 
ddie  Cognizioni^  e  dell'indole  del  giovine  studente, 
lo  richiese  se  preferisse  vivere  alla  corte,  o ricevere 
una  pensione*  Anvari,  ansioso  vedersi  ascritto  nei 
dotto  seguito  di  Sangiar,  rispose  in  versi,  che  sce- 
glieva la  prima  offerta,  per  essere  maggiormente 
onoriflba. 

La  calunnia  alla  perflne  volle  aguzzare  i  pro- 
pri artigli  onde  perderlo,  né  mai  ristette  finché 
costrinse  il  dotto  giovine  a  partire  dalla  città  reale, e 
ritirarsi  in  Balkh,  dove  un  popolo  irrequieto  ardi  far- 
segli  incontro  proclamandolo  ignorante  e  traditore. 

Il  giudice  Amid-ed-din  lo  difese  sotto  l'egida 
della  sua  protezione,  ed  allora  Anvari  scrisse  un 
poema,  che  può  qualificarsi  una  pubblica  e  solenne 
protesta  di  non  più  mischiarsi  nella  astrologia,  cui 
dovè  la  vera  causa  delle  sue  sciagure. 

Mori  nella  stessa  città  Tanno  S97  dell'egira, 
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compianto  da  tutti  i  buoni,  e  con  gcave  perdita  delia 
poesia  araba. 

É  d'uopo  desumere  da  questa  rassegna^  che 
gli  orientali  coltivarono  collo  zelo  il  più  ardente  le 
muse;  che  l'inno  del  loro  amore  respira  la  forza  e 
la  soavità  della  poesia  cavalleresca,  e  che  le  belle 
gazele  dei  persiani^  unitamente  alle  più  vaghe  cas- 
side degli  arabi,  sembrano  traduzioni  delle  canzoni 
e  dei  versi  provenzali. 


CAPITOIiO    MOMO. 


Orìgine  della  epopeìa  romanzesca,  e  se  debba  allribuìrsi 
agli  arabi. 


Voleva  fiQalmeQte  tener  discorso  della  storia 
e  della  geografìa,  con  nobile  e  dotta  gara  coltirate 
dagli  arabi  ;  ma  il  dubbio^  che  alla  letteratura  di 
quel  popdo  potesse  innestarsi  una  nuova  gloria,  mi 
ha  consigliato  scrivere  suir origine  dell'epopeia  ro- 
manzesca, e  desumere  se  in  realtà  l'Europa  la 
ereditasse  dall'Arabia. 

Non  è  da  computarsi  in  proposito  il  silenzio 
della  storia,  né  tampoco  il  difetto  dei  documenti; 
poiché,  senza  vagare  nel  regno  delle  ipotesi,  sap- 
piamo che  come  TEkiropa  incivilita  ne  soscrisse 
ai  progressi,  cosi  dagli  orientali  le  opere  romanze- 
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scbe  8i  adottarono»  e  si  disposero  con  ordine  bastan- 
temente filosofico. 

L'arabo  infatti,  sensibile  a  quella  delicatezza 
dell'onore  cbe  valuta  più  l'oltraggio  del  danno, 
sanzionava  da  tempo  immemorabile  una  specie  di 
cavalleria,  nella  quale  mischiavasi  l'affetto  il  più 
delicato;  ed  è  per  questo  (scrive  l'Herder)  che  nelle 
spedizioni  le  tende  delle  femmine  si  innalzavano 
dopo  quelle  degli  uomini;  esse  li  animavano  al  com- 
battimento, ed  i  trofei  della  vittoria  erano  portati  ai 
loro  piedi.  La  donna  infine  è  sempre  Fente  cbe  pre- 
domina ,  e  che  primo  ed  ultimo  si  presenta  ai  pen- 
sieri dell'arabo  poeta. 

Cominciò  ben  presto  a  spanderai  il  gusto  delle 
novelle,  e  de' romanzi  cavallereschi:  fecondo  ed 
avido  ne  fu  il  genio  avventurilo  degli  arabi;  fra 
loro  si  prescelsero  i  protagonisti,  e  dà  eMl  eredi- 
tammo l'esempio  di  poetare  e  scrivere  cose  piace- 
voli in  lingua  nostra,  ed  intesa  da  tutti»  È  inoltre 
fuor  d'ogni  dubbio,  che  nelle  ridenti  valH  dell'An- 
dalusia gli  arabi,  allora  più  innanzi  degli  ùcci(kfOUli 
nelle  vie  della  civiltà,  recarono  te  feste  militari  alla 
forma  da  noi  conosciuta,  e  soprattutto  vlinpressero 
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quel  misterioso  cavalleresco  suggello  di  gaikiiitena, 
da  cui  erauo  rattemprate  ed  ingentilite. 

Tutto  questo  basti  frattanto  per  {spiegare  la 
influenza  loro  nelle  contrade  d'occidente^  ed  in 
cosi  pronunziata  diversità  di  sociale  ordinamento. 

11  desiderio  di  indagare  l'origine  del  romanzo 
occupò  lungamente  la  repubblica  letteraria ,  e  molto 
si  discusse  onde  conoscere  il  popolo  cui  doveva  ap- 
propriarsi. Sembrami  pertanto  conveniente  esporre 
ed  assoggettare  ad  una  disamina  speciale  le  varie 
opinioni. 

Mi  asterrò  dal  far  tesoro  in  proposito  di  quanto 
è  più  proprio  della  mitologia,  che  della  storia;  né 
terrò  dietro  al  Madero  che  imprese  a  trattare  degli 
scritti  e  delle  biblioteche  antediluviane,  all'Hischero 
che  formò  una  biblioteca  adamitica ,  al  Reimano 
che  tessè  una  storia  letteraria  pure  antediluviana, 
nedall'Heamanno,  il  quale  data  il  principio  della  let- 
teratura dal  tempo  in  cui  dimorarono  in  Egitto  i  fi- 
gli di  Giacobbe,  sebbene  Giuseppe  ebreo  nel  libro 
contro  Appione  dimostri,  che  gli  egiziani,  e  i  caldei, 
i  tirii,  ed  i  fenìcii  possedevano  molte  opere  dì  storia, 
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di  filosofla,  e  di  politica,  aggiungendo,  che  conser- 
vavasi  sempre  presso  i  tirii  l'epistolare  commercio 
tra  Iramo  re  di  Tiro,  ed  il  dottissimo  Salomone. 

Il  romanzo  epico,  causa  di  tante  dispute  tra  i 
dotti^  i  quali  tentarono  indovinarne  l'origine  nel- 
l'opaca notte  delle  età  trascorse^  merita  essere 
ascritto,  dice  il  Tiraboscbi,  fra  quei  problemi 
dei  quali  non  si  troverà  forse  mai  ragionata 
soluzione.  Giraldi  e  Pigna  furono  i  primi  degli  ita- 
liani che  si  adoperassero  in  questa  ricerca:  il  primo 
dedusse  dal  greco  vocabolo  a  p^m  »  che  signiOca 
forza,  la  provenienza  del  vocabolo  Romanzo;  e  nei 
suoi  discorsi  intorno  al  comporre  dei  poemi  roman- 
zescbi,  afferma  non  altro  esser  questi  che  compo- 
sizioni, nelle  quali  robusti  cavalieri  ci  sì  presentano 
gli  eroi. 

Pigna  concede  al  contrario  al  romanzo  la 
dignità  della  storia^  sostenendo  che  nel  vecchio 
francese  davasi  agli  annali  un  tal  nome;  e  per 
difendere  il  fantastico  dei  romanzi,  opposto  alia 
voluta  nudità  storica,  aggiunge,  che  quello  fu  cor- 
rotto dagli  scrittori  della  seconda  epoca,  destinan- 
dolo meramente  a  racconti  favolosi  ed  inverosimili 
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Dubitò  peraltro  il  Pigna  della  sua  stessa  opi- 
nione ^  e  in  altro  luogo  suppose  l'origine  del  ro- 
manzo nel  nome  dei  remensi^ attratto  dagli  encomila 
e  dalle  laudi^che  a  larga  mano  prodigava  loro  Giulio 
Cesare. 

Era  questo  un  popolo  più  robusto,  e  più  pos- 
sente di  quei  proyenzali  i  quali  formarono  la  Fran- 
cia, ed  essendo  stato  il  primo  a  cantare  le  gesta 
degli  eroi,  si  distinsero  in  seguito  col  nome  di 
remensi  gli  stessi  guerrieri  provenzali.  Questa  in- 
duzione sembra  meglio  convenire,  che  l'altra  del 
Giraldi;  poiché  qualora  volesse  ammettersi,  che  il 
romanzo  porti  seco  l'impronta  dell'orìgine  greca, 
la  potremmo  probabilmente  riconoscere  desu- 
mendola dal  vocabolo  c<  romei,  »  significante  uo- 
mini erranti  o  pellegrini. 

Furono  alcuni  scrittori,  i  quali,  traendo  partito 
da  questa  supposizione,  risposero  al  Pigna,  che  il 
titolo  di  Remance  poteva  con  molta  ragione  essere 
stato  conferito  agli  stessi  poeti  o  cantanti,  i  quali  da 
città  in  città,  da  nazione  in  nazione,  andavano  va- 
gando, ansiosi  di  cantare  al  popolo  imprese  guer- 
riere ed  aneddoti  amorosi,  tanto  più  che  sappiamo 
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avere  ereditato  Toecklente  questo  costume  dalla 
Grecia. 

É  malagevole  fra  taote  opposizioni  giudicare 
del  vero,  ma  tenendo  dietro  ai  dettami  della  cri- 
tica può  accordarsi  ai  remensi  la  preferenza ,  già 
noti  come  gli  espositori  delle  proprie  imprese,  e 
distinti  dalla  storia  come  consigliati  dall'amor  di 
patria  a  cantare  i  fasti  nazionali,  invitando  alla  glo- 
ria Yeltk  giovanile;  non  dissimili  dai  bardi  fra  gli 
antichi  celti. 

Ammessa  tale  opinione,  ci  siapre  meno  scabrosa 
la  via  a  riconoscere  per  quanto  le  storie  letterarie 
ci  additano,  il  primo  autore  del  romanzo  nell'arci- 
vescovo Turpino  remense. 

La  prima  epoca  dell' epopeia  romanzesca  si 
distinse  per  la  fedeltà  de'suoi  racconti;  ma  i  tro- 
vatori francesi  sdegnando  l'aiigiisto  circo  nel  quale 
gli  riteneva  la  nuda  verità,  cominciarono  a  rive- 
stire le  loro  composizioni  di  narrative  cavallere- 
scbe  più  estese,  e  di  voli  che  la  fantasia  suggeriva, 
e  la  ragione  talvolta  riprovava.  Questi  lavori  iodi- 
ca vansi  sempre  collo  stesso  titolo  di  c<.  Roman  7^> 
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escluse  quelle  opere  dove  staTano  confuse  le  noti- 
zie di  guerra  e  di  assedi! ,  con  gli  episodi  di  galan- 
teria e  di  amore. 

I  popoli  limiCn^^  attratti  dal  felice  successo  di 
queste  narrazioni^  né  ponendo  mente  quali  fossero 
nel  loro  nascimento^  le  adottarono  imitandone  la 
corruzione:  è  per  questo  che  sotto  il  nome  di  ro- 
manzo non  ereditammo  che  favole. 

Uezio(Huet)9  nella  sua  lettera  a  Segrais  sulla  ori- 
gine di  talicomponimentiy  si  propose  esaminare  ogni 
romanzesca  scrittura  si  antica  che  moderna^  e  col 
mezzo  di  minute  osservazioni,  marcò  grado  per 
grado  l'andamento  ed  il  progresso  di  questa  epo- 
pei4^,  senza  tema  di  ingolfarsi,  come  fece  il  Qua- 
drio oeUa  aua  opera  della  stwia  e  della  ragione  di 
ogni  poesia  ;  in  cavilli  inesplicabili.  Ma  egli  non 
aggiunse  che  teneln^e  a  traiebre,  anziché  rischia- 
rare un  attVQloso  crà^onte. 

Inutile  è  per  noi  progredire  particolarmente 
in  questa  disputa,  se  è  forza  dimorar  sempre  nel 
regno  della  controversia,  ed  amo  meglio  indagare 
qual  fonte  somministrasse  il  genere  di  maraviglìoso, 
che  la  macchina  poetica  costituisce. 
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Saumaise,  uomo  dotto,  e  chiarissimo,  opina 
che  la  fosse  iayenzione  degli  antichi  persiani;  che 
quelli  la  trasmettessero  agli  arabi,  e  questi  agli 
spagnuoli:  ma  Uezio  distrugge  nella  sua  totalità 
l'edifizio  di  Saumaise,  opponendo,  che  le  storie 
romanzesche  di  Telesino,  e  di  Melchino  furono 
composte  Ano  dal  sesto  secolo,  mentre  l' invasione 
degli  arabi  nelle  Spagne  segui  solo  nelF ottavo;  al 
che  deve  aggiungersi  il  tempo  necessario  per  cai 
le  arabe  finzioni  fossero  adottate  dagli  spagnuoli,  e 
quindi  dall' intera  Europa.  L' Uezio  preferisce  con- 
fessare inventore  de' nuovi  romanzi  cavallereschi 
il  popolo  inglese. 

Tommaso  Warton,  nella  sua  celebre  storia 
della  poesia  britannica,  scrive,  che  l'uomo,  quando 
si  accinge  ad  investigare  qualunque  siasi  oggetto 
nei  reconditi  del  passato,  resulterà  sempre  errato 
qualora  egli  non  si  faccia  ad  ascoltare  che  le  pro- 
prie passioni,  consigliato  dal  proprio  spirito  di  par- 
tito: deve  divenire  in  simili  ricerche  il  vero  co- 
smopolita, non  avendo  in  mira  altro  che  la 
verità. 

Spogliatosi  pertanto  di  ogni  prevenzione,  nega 
doversi  concedere  agli  inglesi  questa  gloria,  e 
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piuttosto  la  ridona  agli  arabi  ^  dai  quali  pervenne 
quindi  alla  Spagna,  alla  Francia,  all'Italia. 

11  nuovo  romanzo  parve,  nel  suo  principio, 
festeggiato  più  che  altrove  nell'antica  Àrmorica, 
o  nella  Bretagna,  ed  il  suindicato  scrittore  inglese 
in  comprova  di  questo,  cosi  scrisse  nel  suo  Museo 
brittannico:  «  sono  note  le  strette  comunicazioni 
che  esisterono  fra  la  Brettagna,  ed  alcune  parti 
deiringhilterra^  in  particolare  col  paese  di  Galles, 
teatro  delle  molte  imprese  celebrate  nei  romanzi 
brettoni.  I  cavalieri  passavano  sovente  dall'una  al- 
l'altra contrada,  e  la  favella  di  amendue  era  ed 
è  per  avventura  sempre  Tistessa.  » 

Warton  non  errava,  giacché  sappmmo  dal- 
l'istoria del  tempo,  che  la  somiglianza  delle  due 
favelle  si  mantenne  sensibilissima,  e  che  neirepoca 
dell'ultima  conquista  d'isola-bella  quelli  dei  soldati, 
i  quali  erano  del  paese  di  Galles,  furono  intesi  dai 
medesimi  contadini. 

L'opinione  dell'antiquario  inglese  non  scioglie 
dunque  il  nostro  dubbio,  ed  infatti  in  altra  sua 
opera  sembra  ancora  contraddirsi,  mostrandosi 
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incerto  se  dovesse  o  no  concedere  il  primato  alla 
Brettagna^  senza  por  mente  che  tutti  i  romanzi,  da 
lui  citati  onde  provare  quanto  vi  si  diffondessero, 
essendo  dettati  in  vecchio  francese  non  poterono 
essere  stati  composti  che  da  poeti  francesi. 

Rimane  a  gloria  dei  brettoni  la  memoria  di 
Gualtieri  dotto  arcidiacono  di  O&ford^  il  quale, 
viaggiando  in  Francia  y  portò  seco  neir  Inghilterra 
un'  antica  cronaca  scritta  in  idioma  armoricano, 
trovata  in  Brettagna  col  titdo  di  Bruto  Brettone, 
tradotta  quindi  in  latino  dair  illustre  Goffredo  arci- 
diacono di  Monmouth,  e  vescovo  di  S.  Asaf  nel 
paese  di  Galles^  volgendo  Tanno  1151. 

Molti  dotti  di  quell'epoca  affoUaronsi  attorno 
la  cronaca  di  Gualtieri  ^  onde  indovinare  il  tempo 
al  quale  apparteneva,  e  giudicarono  da  vari  squarci 
essere  stata  distesa  in  epoche  diverse  comprese 
dai  VII  al  IX  secolo. 

La  storia  non  meno  esagerata  di  Carlo  Magno 
e  dei  suoi  paladini ,  creduta  in  prima  deli'  arcive- 
scovo Tarpino,  fu  per  la  Francia  quella  che  era 
stata  per  l'Inghilterra  la  cronaca  di  Monmontb:  ma 
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Voltaire,  studioso  della  letteratura  e  dei  costomi 
de'secoli  barbari,  affermò,  parlando  dì  quella  storica 
narrativa,  essere  stata  scrìtta^  da  un  monaco  nel 
secolo  XI  sotto  il  nome  di  quell'arcivescovo.  Le 
macchine  di  guerra  delle  quali  si  tratta,  e  le  reli- 
giose mìssiom,  non  note  che  in  tempi  posteriori  al 
prelato  remense,motivarono  la  ragionata  induzione 
del  filosofo  francese. 

É  verità  storica  peraltro,  che  quelle  due  crona- 
che favolose  cosrtituiroao  le  basi  di  tutti  i  romanzi 
cavallereschi,  poiché  non  prima  d'allora  conosce- 
vansi  i  racconti  esagerati  dei  giganti,  o  dei  negro- 
manti^ fiè  tampoco  le  scene  mostruose  fantastiche, 
le  quali  farmaron  quindi  il  vero  tipo  dell' epopeia 
romanzesca. 

Saumaise  non  andava  adunque  cotanto  errato 
nel  SAIO  supposto,  poiché  la  parte  mitologica  di  quei 
romanzi  soniìglia  nKdtissimo  alte  note  finzioni 
arabe;  e  questa  sensibile  uniformità  comporrebbe 
ogni  controversia,  se  una  nuova  sorgente,  cui  vuoisi 
attribuire  quelle  favole,  non  ne  sospendesse  il  giu- 
dizio. Le  tradizioai  delle  valchirie,  che  negli  scritti 
romaozesohi  sembrano  presiedere  ai  destini  e  al 
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nascimento  degli  uomini,  presentarono  alla  mente 
di  Mailer  un  nuovo  dubbio,  giudicandole  parto  della 
mitologia  celtica  o  scandinava;  giacché  le  sublimi 
metafore,  il  grave  carattere  dello  stile ,  ed  alcuna 
volta'  misterioso,  valgono  ad  appropriarle  alle  re- 
gioni del  nord.  I  moderni  dotti  non  sdegnarono 
sottoporre  a  nuovo  esame  questo  argomento,  e 
tenendo  dietro  alle  imprese  degli  scandinavi  amanti 
della  poesia,  impararono  come  costoro  eflTettuassero 
sovente  delle  scorrerie  in  varie  parti  delle  Isole  bri- 
tanniche ,  e  dellaFrancia  ;  né  più  sprezzando  Topinìo- 
ne  di  illustri  antiquarii,  conobbero  nei  caledoniona 
colonia  scandinava,  i  qnali  per  il  proprio  spìrito 
poetico  poterono  farsi  strada  presso  le  diverse  corti 
di  Scozia,  d'Inghilterra,  e  d'Irlanda,  ampliando  mag- 
giormente il  limite  delle  loro  fantastiche  produzioni. 
Si  esaminarono  pure  sotto  questo  punto  di  vista 
tutte  le  favole,  delle  quali  è  composta  la  cronaca 
tratta  in  Inghilterra  dal  noto  Goffi*edo,  e  parve  av- 
valorassero la  nuova  deduzione;  tanto  più  che  da 
molti  materiali  storici   resulta   aver   sempre  gli 
arabi  invaso  il  s(do  mezzodì  della  Francia. 

11  genere  cavalleresco  che  costituisce  il  subielto 
di  questi  lavori  presso  gli  scandinavi  non  potrebbe 
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riguardarsi  che  nella  sua  prima  infanzia,  poiché 
non  segnò  nell'Europa  grandi  progressi ,  se  non 
all'epoca  del  governo  feudale,  vestendosi  allora  di 
una  regolare  istituzione. 

La  probabilità  di  questo  fatto  ci  trasporta  di 
nuovo  nel  regno  dell'ipotesi;  ma  se  non  tutto  deve 
concedersi  alla  gloria  scandinava,  preferisco  sup- 
porre, con  Saumaise,  essere  provenuto  dalla  Persia 
il  fonte  comune,  donde  sgorgarono  le  tanto  fanta*- 
stiche  e  mostruose  narrative  della  epopeia  roman- 
zesca. 

Questo  nuovo  genere  di  abbellimento  fu  dalla 
Persia  diffuso  per  due  vìe:  Tuna  lo  introdusse  presso 
gli  arabi;  lo  conobbero  per  l'altra  gli  asiatici  sciti. 
La  Scandinavia  forse  non  lo  apprese  che  dalla 
emigrazione  degli  ultimi,  come  non  fu  noto  alla 
Spagaa,  che  dopo  le  conquiste  degli  arabi. 

il  romanzo  epico  da  amendue  queste  parti  si 
remote  si  estese  nel  resto  di  Europa,  né  cessò  mai 
dal  maravigliare  ancor  quando  varie  solenni  cause, 
modificandolo,  il  resero  pid  degno  della  civiltà  dei 
moderai. 
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Ogni  Storia  ci  addimostra  il  genio  degli  arabi 
sempre  inyentrvo*  e  dedito  al  maraviglioso^  ned  è 
per  questo  da  stupire  se,  librandosi  suirali  di  noa 
fervida  immaginazione,  abbelliva  i  quadri  della  vita 
umana  con  tutti  i  fiori  della  favola,  come  lì  ado- 
prava  nelle  avventure  della  città  di  bronzo,  e  nei 
racconti  del  giovine  schiavo  Touvadond. 

Il  romanzo  di  Tamin  ed-Darì  si  distingue 
per  l'unione  delle  idee  romanzesche  con  i  dommì 
religiosi,  impiegata  sovente  dagli  arabi.  Vi  si  de- 
scrive un  giovine  trasportato  in  un'isola  miste- 
riosa sopra  le  corna  di  un  toro;  ed  il  giovine  altro 
non  era  che  uno  dei  più  ardenti  seguaci  di  Mao- 
metto. 

I  viaggi  fantastici  di  Sind-bad,  e  di  Hind-bad, 
nel  primo  dei  quali  rappresentasi  allegoricameote 
il  vento  del  Skid,  o  del  Makeran,  e  nell'altro  il 
vento  dell'Indie;  ci  offrono  un  esempio  di  genii  ideali 
prescelti  spesso  dagli  arabi  in  simili  racconti. 

Sono  tanto  numerose  le  opere  di  questo 
genere,  che  Galland,  accintosi  a  tradurre  la  fa* 
mosa  collezione  composta  di  trentasei  parti,  nota 
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sotto  il  titolo  di  mille  ed  una  notte,  ooq  potè  tirarne 
a  fine  che  la  prima,  la  quale  valse  a  riempire  sei 
grossi  volumi. 

Àbu-Gia'afar  ebn-Tofail,  tenendo  dietro  al  genio 
della  sua  nazione,  si  rese  celebre  ad  ogni  parte  in- 
civilita del  nostro  globo,  e  volle  esporre  in  un  ro>- 
manzo  la  più  sublime  filosofia.  Questa  opera  ottenne 
il  plauso  universale,  e  meritò  che  l'araba  letteratura 
la  ascrivesse  fra  le  sue  classiche  produzioni. 

11  romanzo  di  Fodhail  tratta  dì  Hai  figlio  di 
Jakdhah,il  quale,  abbandonato  in  un'isola  deserta 
fino  dall'infanzia,  trovasi  allevato  da  una  capra. 
Hai  meditando  sopra  il  proprio  stato,  in  quell'orrida 
solitudine,  giunge  ad  acquistare  tali  e  tante  nozioni 
della  natura  e  di  Dio,  che  non  si  leggono  in  molti 
libri,  né  forse  esposero  i  più  profondi  filosofi. 

Molte  dispute  insorsero  sull'autore  di  que* 
st' opera.  Uezio,  lodandola  altamente,  chinava  che 
si  approprifksse  piuttosto  ad  Avicenna,  ma  un  esame 
più  maturo  sembra  aver  deciso  a  favore  di  Abu* 
Gia'afar  obn^Tofai^o  sivvero  seguendo  il  sistemade- 
gli  arabi,  cui  piace  unire  varii  cognomi ,  di  Àbu-Bekr. 
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Il  primo  onore  del  quale  fu  giudicata  degna 
questa  produzione,  fu  la  brama  che  espressero  gli 
stranieri  di  volerla  tradotta  nella  propria  favella: 
fra  i  dotti  che  se  ne  occuparono  non  è  da  omettersi 
Odoardo  Pocock^  il  quale  voltatala  in  latino^e  munita 
di  una  dottissima  prefazione,  ne  fé  dono  alla  inci- 
vilita Europa.  È  di  gran  prezzo  la  confessione  del 
celebre  Leibnitz,  che  dopo  aver  contestato  il  sao 
piacere  per  quella  lettura,  asseriva,  che  gli  arabi 
giunsero  a  pensare  di  Dìo  con  tanta  sublimità^  come 
i  cristiani. 

Chiunque  esamini  gli  antichi  scritti  degli  arabi 
deve  convenire^  che  l'amore  per  le  invenzioni  fa- 
volose fu  loro  appropriato  Ono  dalle  età  più  lon- 
tane, ed  i  romanzieri  posteriori  devono  all'Arabia 
un  numero  infinito  di  favole,  e  di  racconti. 

Avrebbe  questo  filosofo  maggiormente  subor- 
dinati i  suoi  lavori  ai  dettami  della  ragione,  se 
avesse  potuto  trarre  più  vantaggio  dalle  traduzioni 
delle  opere  greche,  nelle  quali  volle  in  seguito  ado- 
prarsi;  ma  tutte  le  opere  del  greco  senno  furono 
trasportate  nell'arabo  idioma  da  pessime  versioni 
siriache.  Ogni  testo  resultava  in  tal  guisa  non  meno 
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contraffatto  della  stessa  nomenclatura;  né  un  solo 
scrìtto  essendo  stato  immediatamente  tradotto  dal 
greco  in  arabo ^  riescivi  questo  mezzo  inutile  a 
frenare,  con  utili  cognizioni,  gli  immensi  voli  di  una 
fervida  fantasia. 

Sembra  dunque  potersi  attribuire  all'Arabia 
anco  Torigine  del  romanzo,  e  le  varie  opere  ro- 
manzesche che  ne  rimangono,  comprovano  abba- 
stanza la  specialità  dello  stile,  ed  i  loro  traviamenti 
in  fatto  d'immaginazione,  i  quali  d'altronde  detta- 
rono agli  orientali  tanta  copia  di  favole,  e  di  novelle 
atte  a  costituire  il  più  piacevol  ramo  della  lettera- 
tura: sebbene  io  mi  confessi  intimamente  convìnto, 
che  al  momento  nel  quale  ci  allontaniamo  dalla 
verità,  la  ragione^  non  avendo  un  punto  di  appog- 
gio, è  simile  ad  un  vascello  senza  governo;  se  ne 
va  alla  ventura,  e  segue  a  vicenda  le  più  opposte 
direzioni. 

Coloro- che  godono  nell' incespicare  sempre  gli 
altrui  passi  onde  porre  inciampo  al  cammino  del 
vero,  opporranno  non  essere  abbastanza  solide  le 
basi  sulle  quali  ho  fondata  la  mia  opinione;  ma 
io  risponderò,  chele  critiche  quando  non  sono  de- 
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sunte  dairanalisi  delle  opere^  su  cui  verte  la  disputa, 
addivengono  esse  stesse  la  critica  dell' uomo,  che 
neppure  la  sua  scienza  seppe  sottrarre  alla  voce 
delle  prevenzioni. 

Prevalga  finalmente  lo  studio  della  Storia,  che 
è  un  bisogno  dell'intelletto,  all'anatema  di  proscri- 
zione, ed  alle  voci  di  un'audace  ingiustizia,  la  qnale, 
se  fu  talvolta  sostenuta  dalla  fortuna,  diede  i  fasci 
e  le  scuri  alle  teste  di  Mida,  e  spediva  al  patibolo 
i  Socra  ti  ed  i  Focioni. 
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Sludio  consacralo  dagli  arabi  alla  storia  ed  alla  geografia. 


È  legge  di  giustìzia  la  gratitudiae  degli  uomini 
per  i  compositori  delle  storie  uQiyersali,  che  furono 
il  fomite  salutare  della  pubblica  istruzione. 

L'Arabia^  che  si  avviava  con  ardente  zelo  nella 
carriera  delle  lettere,  ebbe  ancora  chi  scelse  a  pro- 
prio studio  la  storia. 

Il  bibliofilo  che  amasse  classare  tutti  gli  storici, 
i  quali  fiorirono  in  quella  penìsola^  si  arrogherebbe 
un'impresa  malagevole,  ed  infinita. 

I  soli  che  attratti  dalla  venerazione  devoluta 
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a  Maometto  scrissero  storie  intorno  la  sua  vita,  fu- 
rono, secondo  l'asserto  degli  eruditi,  in  numero 
aache  maggiore  di  30. 

La  storia  dei  califfi  fu  non  meno  vagheggiata 
dagli  arabi,  e  Fincoraggimento  ed  il  premio  tribu- 
tato a  chi  ben  riesciva,  mantenevano  in  una  piena 
attività  l'ingegno  degli  scrittori. 

Ibnu-Khalecan(Àbu-I-A'bbas  Àhhmed)  compose 
le  vite  degli  uomini  più  celebri  fra  i  musulmani: 
ivi  discorse  repoche  alle  quali  attennero  i  più  illu- 
stri personaggi  deir  egira,  e  meritò  che  fossero 
tradotte  nelle  lingue  dotte  d'Europa,  siccome  lo 
erano  già  state  nell'idioma  persiano  e  turco. 

Ismaele  Àbu-l*fedà  arrichì  la  sua  nazione  di  una 
eraditissima  storia  universale,  e  soscrisse  al  più  bel 
trofeo  della  letteratura  araba  unitamente  al  ben 
noto  istoriografo  Mir-Rhond,  cospirando  amendue 
a  togliere  ogni  velo  alla  verità. 

Fu  gloria  àel  secondo  rendere  meno  difficile 
lo  studio  della  storia,  ridurla  ad  un  ordine  più 
metodico,  ed  appropriarle  uno  stile  meno  gonfio. 
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La  su^  epera  è  distinta  per  questa  filosofica  inno- 
vazione. 

Dividesi  in  undici  libri ^  ed  è  riserbato*  a  cia- 
scuno uno  speciale  argomento. 

II  primo  libro  comprende  un  proemio,  dieci 
discorsi,  ed  una  conclusione;  ma  questa  materia  si 
suddivide  quindi  in  altrettante  parti,  ove  si  ragiona 
della  creazione  del  mondo  dietro  l'ordine  dei  giorni 
impiegativi,  degli  esseri  bruti  e  ragionevoli,  e  del- 
Tascendente  che  ha  sul  mondo  il  temuto  EUis,  o 
sìvvero  il  demonio. 

11  secondo  libro  si  diffonde  sopra  i  profeti  in- 
viati dalDìO. 

Parla  nel  terzo  deisofi,  e  degli  uomini  distinti 
per  qualche  dottrina.  Jlacchiude  il  quarto,  in  un 
ordine  esattamente  cronologico,  i  re  della  Persia,  e  i 
principi  più  antichi  del  mondo. 

É  consacrato  il  quinto  alla  biografia  dì  Mao- 
metto, senza  obbliare  la  storia  della  sua  profezia^ 
né  le  guerre  o  le  conquiste.  Il  sesto  numera  i  ca- 
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liffi  successori  del  profeta  e  parla  dei  dodici  imani 
attenenti  alla  setta  di  À'ii.  Fa  parola  nel  settimo 
degli  ommiadi:  nell'ottavo  degli  abbassidi;  nel 
nono  delle  Tane  dinastie  del  regno  degli  abbassidi 
Gn  dopo  r  estinzione  del  km>  impero.  11  decimo 
menziona  i  Agli  di  Giafet  figlio  di  Noè;  descrìve 
la  nascita  di  Genghizkhan,  del  suo  califfato  e  del 
regno  dei  suoi  discendenti.  L' undecime  dipinge 
Tamerlano  siccome  invincibile^  e  celebre  conqui- 
statore, né  tace  della  sua  posterità  fino  all'epoca 
dello  scrittore  :  consacra  in  ultimo  il  dodicesimo 
alla  storia  topografica  della  città  di  Herat,  deisnoi 
magnifici  edifizii,  e  degli  ingegni  che  vi  fiorirono. 
Può  rilevarsi  da  questo  sommario,  che  il  lavoro  di 
Mir-Khoad  comincia  dalla  creazione  del  mondo,  e 
si  prolunga  all'anno  875  dell'egira,  mentre  regnala 
il  sultano  Hossain-Behadir-khan,  figlio  del  terzo- 
genito di  Tamwlano,  che  fece  esiliare  Jadigiarsao 
fratèllo  rainwe,  onde  schiudarsi  ad  ogni  prezzo  la 
vìa  del  trono. 

Tutte  le  città  arabe  possono  vantare  dei  parti- 
colari annali  e  non  poche  storie,  e  se  te  Grecia  e 
fimna  trasmisero  alla  posterità  dovizia  di  volumi, 
ove  stanno  registrate  le  biografie  degli  uomini  i  pia 
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illustri,  l'Arabia  non  solo  compose  la  storia  degli 
eroi,  ma  non  trascurava  ancora  quella  dei  quadru- 
pedi, che  maggiormente  si  distinsero   nelle  bat- 


Ibou  Zaiad  cordovese,  e  Abu-I-Monder  di  Va- 
lenza scrissero  la  storia  dei  cavalli ,  che  sembra- 
rono coadiuvare  all'esito  felice  di  una  pugna;  ned  é 
daobbliarsi  il  celebre  al-Asmai,  che^nel  tener  di- 
scorso dei  cammelli,  siccome  animali  utilissimi  al 
commercio  degli  arabi,  enumerò  le  loro  abitudini. 

Ma  l'Arabia,  non  paga  di  professare  la  zoolo- 
gia, fece  conto  ancora  dei  tesori,  i  quali  vivono 
nascosti  nelle  viscere  della  terra. 

Il  trattate  sopra  le  pietre  preziose  dettato  da 
Abu-Rihan  è  tenuto  per  ogni  dove  in  gran  pregio, 
e  lo  encomiarono  altamente  gli  eroditi  stranieri^cut 
Al  concesso  esaminarlo  nella  bibtioteca  dell' Esou- 
riale,  che  lo  custodisce. 

Nulla  fa  risparmiato  onde  dar  vita  alla  storia 
degli  uomini  e  della  natura,  e  nessuno  al  mondo 
può  dimenticare  i  luoghi  viaggi  dì  A'bd-allah,lbnu- 
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el-6eithar,  il  quale  fece  dono  alla  patria  delle  più 
utili  cognizioni  intorno  il  regno  vegetale. 

Visitò  le  più  remote  contrade  dell' Affrica,  dopo 
aver  percorso  gli  ameni  terreni  dell'Europa,  e  si 
forni  delle  necessarie  nozioni  per  compilare  un  la- 
voro su  quanto  la  beneflca  terra  riserba  all'  inda- 
stria  dell'uomo. 

La  dottrina  di  questo  scrittore  vendica  l'Ara- 
bia dagli  oltraggi  di  coloro,  i  quali  non  le  attri- 
buiscono che  alcune  opere  stranamente  tradotte, 
e  risponde  air  invettiva  del  Brukero,  che  disse  la 
sapienza  araba  possedere  solamente  l'oro  dei  filo- 
sofi della  Grecia. 

Abu-bekr  figlio  di  Mohhammed-es*Souli,  com- 
pose una  storia  crìtica  dei  poeti  suoi  connazio- 
nali intitolata:  Àkhbar-es-scioàra,  distinta  per  an 
nuovo  metodo,  giacché  vi  si  leggono  con  ordine 
alfabetico  i  nomi  degli  scrittori. 

Fu  celebre  Abu-1-Hassan  A'il  Ibn-es-Saker  per 
la  storia  delia  città  di  Damasco;  opera  compresa  in 
80  volumi^dove  trovansi  registrati  gli  uomini  i  più 
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illustri,  e  le  patrie  tradizioni.  Ma  questo  lavoro 
erculeo  non  parve  all'erudito  suo  figlio  Àbu-I-Gassem 
corrispondente  alla  grandiosità  dell'argomento,  e 
volle  arricchirlo  di  varie  aggiunte  e  di  copiose 
annotazioni, 

Abu-n*Nagib  al-Bokhari  scrisse  la  storia  degli 
amori  di  Giuseppe  e  di  Zoleikah  figliuola  di  Fa- 
raone, che  ottenne  onorevole  menzione  dagli  arabi 
per  lo  stile,  e  per  la  scelta  dell'argomento,  desunto 
forse  da  un  capitolo  del  Corano,  ove  è  parola  di 
amendue  i  personaggi. 

11  persiano  Àbu-0'mar-al-Kioski ,  compilando 
la  storia  di  Feridìin  VI ,  diede  prova  di  una  va- 
sta erudizione,  e  di  non  comune  ingegno. 

A'il'  figlio  di  Àhhmed  compilò  gli  annali  della 
sua  patria  compresi  in  30  volumi,  i  quali  valsero 
a  proclamarlo  istoriografo  per  eccellenza.  Contiene 
la  storia  dei  poeti,  dei  dotti,  dei  califiS^  di  Hhallage  il 
quale  meritò,  siccome  eretico,  l'ultimo  supplizio, 
dei  più  celebri  coUegii,  dei  cadì  di  Bagdad  e  dei 
visirì:  vi  aggiunse  quindi  in  supplemento  la  descri- 
zione della  città  di  Bagdad,  dei  sepolcri  più  cospi- 
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cui,  senza  obbliare  la  biografla  dei  gOYernatori, 
e  le  loro  più  beUe  sentenze;  né  mancò  d'inserìni, 
con  ordine  cronologico,  le  cause  di  giurispru- 
denza,  che  furono  giudicate  merite?oli  essere  tra- 
smesse alla  più  tarda  posterità. 

Siffatto  lavoro,  che  io  considero  quasi  una  bi- 
blioteòa,  fu  apprezzato  altamente  da  tutto  Torieitte, 
ed  escluse  ogni  dnbbio  da  quanto  oravi  scritto, 
giacché  la  testimonianza  oculare  dell'autore  garan- 
tiva ogni  racconto. 

Ibn-al-Mandai  fu  in  pari  modo  distinto  dagli 
arabi.  Esso  compose  una  storia  universale  nota 
sotto  il  titolo  di  Tarikh-al-codhat  (storia  di  cadi, 
0  giudici),  la  quale  giunge  fino  all'anno  41  f  del- 
l'egira. Si  gloriava  Bagdad  aver  dato  i  natali  a 
Thabet  Ben  Senan,  autore  di  una  dottissima  storia 
ove  racchiuse  il  più  valevole  monumento  della  saa 
dottrina:  ivi  trovansi  registrate  varie  avventure 
fino  a  quel  tempo  o  poco  note,  o  non  abbastaaza 
accreditate. 

Gli  arabi  tengono  in  gran  conto  te  fatiche  let- 
terarie di  Sa'id  lbn-Batril£(Euticbio)  che  scrisse 
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una  cronaca,  la  quale  principia  dalla  creazione  del 
mondo,  e  si  prolunga  all'anno  325  dell'egira.  Que- 
sta storia,  che  ci  ofiDre  preziose  notizie  sul  patriarca 
di  Alessandria,  conosciuto  siccome  capo  della  Chiesa 
in  Etiopia,  meritò  essere  tradotta  dall'instancabile 
penna  di  Pocock. 

L' Arabia,  che  incoraggiva  tutti  i  mezzi  atti  ad 
accrescere  il  decoro  della  sua  letteratura,  compilò 
pure  dei  dizionarii  storici,  onde  resultasse  più  facile 
la  ricerca  del  ytero  nei  reconditi  ripostigli  dell'an- 
tichità. 

Abu-Mervan  A'bd-el-Malek  ben*Ahhmed,  e 
molti  altri ,  si  occuparono  indefessamente  di  tali 
opere,  ove  prende vansi  ancora  di  mira  le  città  ed 
i  men  noti  castelli,  per  agevolare  lo  studio  della 


11  dizionario  storico  critico  di  Abi-Nasser  ben- 
Makula  sarebbe  degno  di  appartenere  alla  moderna 
Europa:  vi  si  discorrono,  nel  primo  libro,  le  opere 
degli  autori  anonimi;  nel  secondo  si  fa  parola  di 
quelle  attenenti  a  varii  scrittori  noti  solamente 
per  cognome;  nel  terzo  si  menzionaqo  i  layori 
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degli  eruditi  i  quali  desunsero  il  proprio  nome  o 
dal  padre  o  dal  figlio,  e  nel  quarto  finalmente  si 
noverano  quelli  che  furono  cognominati  dalle  arti 
che  professarono. 

Ebbe  storie  letterarie ,  e  i  primi  inventori  delie 
arti  furono  dal  bravo  al-Assakeri  tecnicamente  de- 
scritti, e  col  mezzo  di  dotti  commentarli  illustrati. 

Composero  gli  arabi[molte  storie  della  medidna 
e  della  filosofia,  le  quali  tramandarono  fino  a  noi 
la  memoria  degli  uomini  celebri  che  quelle  facoltà 
degnamente  coltivarono.  Il  dizionario  storico  scien- 
tifico di  Mohammed  di  Granata  comprova  a  qual 
grado  fossero  giunte  presso  gli  arabi  le  scientifiche 
discipline. 

Le  biblioteche  di  Spagna  sono  ricchissime  di 
opere  devolute  alla  penna  degli  storici  arabi,  e  mi 
faccio  debito  estrarre  dai  loro  cataloghi  il  nome 
del  più  celebre,  perchè  credo  non  possa  con  più 
valido  modo  difendersi  la  loro  causa,  e  perchè  parmi 
logicamente  richiesto  dalla  natura  der libro. 

É   questo   il  celebre  Safadi    (  Salah*ed  dio 
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Abu-Safa'  Rhalil  ben-Àbek)^  il  quale  scrìsse  una 
stona  topografica  degaa  di  essere  custodita  nel- 
rEscurìale,  perchè  contiene  in  bella  maniera  dettata 
la  bjk>grafia  de'  poeti  ^  degli  scienziati  ^  e  di  coloro 
cui  stava  profondamente  a  cuore  estendere  illimlte 
della  sapienza  antica. 

La  cronologia  e  la  geografia,  scienze  ausiliarie 
della  storia,  furono  con  uguale  amore  coltivate 
dagli  arabi. 

La  illustrazione  della  cronologia  degli  antichi 
nazionali,  opera  di  Mobhamed  ben-es-Saìeb  el-Ralbi, 
lo  scritto  sopra  lo  specchio  dei  tempi  composto  da 
al-Giuzi,  ed  altri  lavori  cronologici,  valgono  a  con- 
testare il  nostro  asserto.  Il  solo  al-Zeiatdi  Siviglia 
basterebbe  alla  gloria  di  un  intero  popolo. 

Abbiamo  non  minori  esempii  dello  studio  degli 
arabi  nella  geografia:  i  nomi  di  Abul-Hassan  A'ii 
ebn-A'thit,  e  di  Zaccaria  ben-Mohhammed  al-Ca- 
zuini  sono  i  primi  che  figurano  nel  culto  di  questa 
scienza;  ma  è  inutile  aggiungere  altri  documenti 
quando  si  ricordi,  che  lo  sceriffo  al-Edrisi  (Abu- 
A'bdallah  Mohhammed  ben-Mohhammed)  fu  il  solo 
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capace  di  offrire  al  siciliano  Ruggiero  un'opera  atta 
ad  insegnare  l'antica  e  la  moderna  geografia.  Que- 
sto lavoro,  che  fu  invano  richiesto  ai  greci  ed  ai 
latini,  fruttò  somma  lode  all'arabo  scrittore,  ricco 
già  della  stima,  e  dell'amicizia  di  quel  monarca. 

Lo  stesso  sceriffo  el-Edrisi  compose  inoltre  no 
libro  che  valeva  a  rendere  più  trasmissive  le  geo- 
grafiche nozioni. 

Questo  scienziato  era  discendente  di  una  fami- 
glia, che  dopo  aver  regnato  per  lo  spazio  di  99  anni 
neir  Affrica  littorale,  ne  fu  discacciata  nel  908  dal 
fatimita  Mehedt. 

Al-Edrisi,  desideroso  che  resultassero  vieppiù 
sintetici  i  rudimenti  della  geografia,  costruiva  nella 
Sicilia  un  globo  terrestre  d'argento,  sul  quale  sta- 
vano scolpiti  in  idioma  arabo  tutti  i  nomi  delle 
Provincie,  e  delle  città  fino  allora  conosciute. 

Ismaele  Abu-1-fedà,  principe  di  Hamah,  fu  pare 
uno  scrittore  benemerito  della  storia  e  della  geo- 
grafia, ed  il  suo  lavoro  intorno  questa  scienza,  il 
Tacuinirel-boldàny  o  vera  situazione  de'paesi,riiDar- 
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casi  per  esser  diyiso  secondo  i  diversi  climi,  e  colle 
debite  graduazioni  latitudinali»  e  longitudinali, 
conforme  le  più  accreditate  opere  moderne.  Una 
erudita  prefazione  spiega  il  concetto  del  suo  me- 
todOy  ed  avverte  essersi  servito  a  propria  norma 
delle  tavole  di  labbia  ben-Fssa  Giaziah. 

Meritò  la  traduzione  nelle  lingue  più  dotte,  e 
la  patria  riconoscente  volle  tributare  airerudito 
scrittore  il  lusingbiero  titolo  di  principe  dei  cosmo- 
graG. 

L'Arabia  non  dimentica  fra  i  suoi  figli  il  cele- 
bre Nassir-ed-din^  il  quale  tanto  si  distinse  nella 
geografia  da  pubblicare  un'  opera  di  grandissimo 
rilievo  intorno  questa  scienza. 

Tutte  le  sue  biblioteche  possiedono  molta  copia 
di  libri  geografici,  è  di  descrizioni  corografiche;  né 
difettano  di  itinerarii  e  di  storie  intorno  molti  viaggi, 
nelle  quali  perdesi  affatto  di  vista  l'antico  arabo, 
che  vagabondo  distendeva  la  sera  alle  immobìli 
moli  egiziane  la  tenda,  che  ripiegava  il  mattino. 

Innumerevoli  furono  gli  scrittori  che  nei  prò- 
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gressi  delia  scienza  geograflca  validamente  infloi- 
rono,  né  meno  illustre  dei  citati  fu  giudicato  Al- 
Mohal,  il  quale  nel  suo  trattato  intorno  la  misura  e 
la  estensione  della  terra  fece  sospettare  all'Arabia 
resistenza  degli  antipodi,  d'onde  nacque  il  pensiero 
di  ammettere  un  altro  continente. 

Tutti  questi  lavori  scientiflci  se  non  potevano 
vantare  l'ordine,  e  l'elegante  naturalezza  degli 
scritti  di  Cesare  e  di  Strabene,  erano  per  altro 
dettati  con  uno  stile  più  culto  e  con  un  modo  meno 
favoloso:  né  mai  gli  arabi  avrebbero  detto,  che  il 
Nilo  ha  origine  nel  paradiso  terrestre,  come  per 
crassa  ignoranza  nella  geograGa  lo  asserirono  i 
crociati  europei,  che  invasero  la  Palestina. 

Parmi  testimoniato  abbastanza  che  i  settatori 
di  Maometto  si  dedicarono  ad  ogni  civile  istitu- 
zione; e  che  dal  750  in  poi,  sotto  il  governo  degli 
a'bbassidi,  successori  del  profeta,  promossero  ed 
incoraggiarono,  oltre  ogni  credere,  la  cultura  pub- 
blica ,  dopo  averne  attinto  il  desiderio  ed  i  mezzi 
nelle  vittoriose  scorrerie,  dalle  più  remote  contrade 
orientali  Ono  all'estremità  d'occidente. 
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Amore  d^li  arabi  per  le  scienze.  Slodii  filosofici. 


li  carattere  e  l'indole  degli  arabi  erano  certa- 
mente consentanei  allo  studio  delle  scienze. 

Le  matematiche,  T astronomia ,  la  chimica ^ 
la  giurisprudenza,  e  la  teologia  furono  le  facoltà 
cui  piacque  a  questo  popolo  consecrarsi. 

Le  matematiche  ascrivono  fra  i  loro  seguaci  il 
celebre  Mohhammed  ben-Geber,  illustre  per  la  ri- 
soluzione delle  equazioni  dì  secondo  grado,  e  ricor- 
dano altri  sublimi  ingegni,  ai  quali  fu  devoluta 
nell'Arabia  la  scoperta  dell'algebra.  Grandiosi  re- 
sultati ottebnero  in  questa  scienza,  che  divenne 
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desiderio  e  cura  degli  stessi  califlB.  É  forza  coave- 
nire^  dopo  aver  ponderate  le  opinioni  dell' Halley, 
del  dotto  Wallìs,  e  di  Odoardo  Bernard,  che  l'Ara- 
bia non  solo  coltivò  le  matematiche,  ma  ne  estese 
ancora  l'antico  conflne. 

La  posterità  le  va  debitrice  dei  mezzi  onde 
ottenere  il  completo  possesso  di  questa  scienza ,  per- 
chè senza  gli  esemplari  greci  preservati  dalle  in- 
giurie del  tempo^  e  commentati  dagli  arabi^  mai 
avrebbe  potuto  diradare  la  densità  delle  tenebre 
che  la  rendevano  quasi  incomprensibile. 

Le  meditazioni  infatti  di  Àl-Battani,  del  geo- 
metra Geber  di  lui  padre,  e  l'indefesso  studio  di 
Àbu-I-Fathh  Musa  ben-Junis  avvalorarono  grande- 
mente la  trigonometria,  ed  il  mondo  civilizzato  si 
fé'  strada  alla  maggior  cognizione  dei  calcoli  alge- 
brici non  con  altro  mezzo  che  collo  studio  degli 
arabi,  ì  quali  arricchirono  con  nuovi  ritrovati 
l'aritmetica,  già  ereditata  in  poverissima  condizione 
dall'Indie. 

L'opera  conosciuta  sotto  il  tìtolo  dì  algebra  e 
delle  equazioni  cubiche^  compilata  da  Ibn-Ibràbim, 
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detto  Habib-al-Ferarì,  è  meritevole  di  sincere  lodi, 
perchè  ricca  di  utili  notizie;  essa  consenrasi  con 
ogni  cura  nella  biblioteca  di  Leida. 

Ha  inoltre  l'Arabia  un  poema  in  versi  emisti- 
chii  sopra  l'algebra  scritto  da  Ebn-Tassin.  Abu-1- 
Abbas  Ahhmed  at*Tagiri  fu  di  decoro  alla  sua  pa* 
tria  per  un  lavoro  non  meno  esatto  sopra  lo  stesso 
argomento. 

Un  grandioso  trattato  intorno  le  meraviglie 
algebriche  meritò  plausi  a  Falchr^-ed-dìn,  mentre 
altri  scrittori  davano  mano  ad  opere  elementari 
per  il  più  facile  acquisto  di  questa  medesima  scienza. 
Citerò  fra  i  molti  T  illustre  Ebn-al-Hareth  al-A'nbari, 
che  pose  un  limite  alla  incostanza  delle  opinioni 
col  rendere  più  spedita  la  via  del  vero. 

Sembra  che  la  scienza  de' numeri  fosse  lo 
studio  prediletto  degli  arabi.  Às-Samani  le  consacrò 
due  trattati  includendo  nel  primo  le  qualità  di  un 
computista^  e  classificando  nel  secondo  le  regole 
delle  false  posizioni;  ma  A'bd-al-^Rhaber  vinse 
le  maggiori  difficoltà  col  suolibro  intorno  l'aritme* 
tica. 
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Proclive  il  popolo  arabo,  per  la  oatura  del  suo 
vivere,  a  riguardare  l'astrologia  siccome  scienza 
indigena,  volle  ad  ogni  patto  possedere  la  celebre 
lettera  di  Aristotele  diretta  ad  Alessandro,  ove 
presumeva  il  Giosefo  indovinare  col  mezzo  dei 
numeri  chi  sarebbe  stato  il  vincitore  o  il  vinto  in 
un  combattimento;  e  la  ottenne  con  una  mediocre 
traduzione. 

L'amore  degli  arabi  per  ogni  sorta  di  cultura 
è  constatato  dai  fatti,  i  quali  passarono  nel  dominio 
della  storia.  Questo  popolo  ricordava  avere  inteso 
dalla  stessa  voce  di  Maometto,  che  gli  uomini  deb- 
bono essere  tutti  dotti,  o  almeno  adoperarsi  per 
divenir  tali;  e  che  la  scienza  è  un  tesoro  il  di  cui 
usoneconfermail  valore. L'ottica  fu  coltivata  nel- 
l'Arabia in  ugual  modo  delle  altre  discipline;  i  più 
accreditati  scrittori,  che  trattarono  della  sua  origine 
e  de'suoi  progressi,  confermano  il  nostro  asserto. 

Il  celebre  Alhazen  (Abu-A'lì-Hbasan  ben-al- 
Hhasan)  espose,  in  un  pregevole  trattato,  bellissimi 
pensieri  intorno  le  refrazioni  astronomiche,  senza 
tralasciare  la  descrizione  delle  grandezze  apparenti; 
lavoro  prescelto  dall'immortale  Keplero  a  norma 
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di  nuovo  studio,  convìnto^  che  se  ia  scienza  degli 
arabi  consisteva  in  poche  lucidi  verità  più  o  meno 
connesse  tra  loro,  furono  per  altro  scoperte  non 
coir  aiuto  di  un  metodo  generale,  ma  colla  forza  di 
un  ingegno  meraviglioso  e  dì  un  ostinato  volere. 

Lo  zelo  di  flarùn^ar-Rascid,  ed  il  fervore  di 
Almamone  per  T astronomia,  servirono  di  sprone  ai 
loro  sudditi,  onde  raggiungere  il  desiderio  di  chi 
non  poltriva  sul  trono,  ned.è  meraviglia  se  molte 
librerie  offrono  valida  testimonianza  di  quanto  fos- 
sero promossi  gli  studii  astronomici  neirArabia* 

I  quattrocento  mstnoscritti  arabi  intorno  l'astro- 
nomia, che  formano  il  maggior  lustro  delle  biblio- 
teche di  Oxford,  deir Escuriale,  e  delle  nazioni  più 
colte  dell'Europa,  coadiuvarono  certamente  i  nostri 
acuti  investigatori,  perchè  dopo  il  risorgimento 
delle  lettere  dovuto  agli  Italiani,  fossero  in  Europa 
e  neir  Italia ,  introdotte,  studiate  e  commentate  le 
opere  de'primi  padri  della  scienza,  e  sempre  più  si 
generalizzassero  l'aritmetica  e  l'algebra  indiana 
che  gli  stessi  greci  ignoravano. 

La  storia  racconta,  che  le  specole  dei  califlS 
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rigurgitavano  di  scienziati,  i  quali  compilarono 
lavori  interessantissimi,  e  resero  benemerita  F Ara- 
bia col  trasmetterci  perfezionato  il  quadrante,  e 
l'astrolabio. 

L'opera  meravigliosa  che  verte  intorno  la  mi- 
sura di  un  grado  del  meridiano,  onde  determinare 
con  precisione  la  grandezza  della  terra,  e  la  sco- 
perta del  famoso  sestante  metallico  lungo  57  piedi 
pw  osservare  Tobliquità  deirdlittica,  rispondono 
vittoriosamente  a  coloro  i  quali  accusarono  di 
barbarie  un  popolo,  cui  dobbiamo  ancora  la  cono- 
scenza deiralmagesto  di  Tolomeo,  tradotto  dal 
greco  in  arabo  per  cura  dell'astronomo  Abu-Iezid 
A'bd-er-rahhmàn  ben-Honain. 

A  comprovare  lo  zelo  degli  arabi  per  glistudii 
astronomici  valgono  le  opere  e  la  fama  deirillustre 
Albategnio(Al-Battani),  autore  di  tante  utili  scoperte 
che  gli  meritarono  il  nome  di  Tolomeo  degli  arabi. 

È  maravigliosa  la  somiglianza  che  resulta  fra 
i  trattati  astronomici  di  Tico*Brahe,  e  quelli  degli 
arabi;  ne  è  da  tacersi,  che  quando  le  opere  del- 
l' erudito  svezzese  furono  trasmesse  agli  orientali 
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col  mezzo  di  elaborate  traduzioni^  le  assoggettarono 
ad  un  esame  speciale. 

La  scienza  di  Tico  destava  in  quel  tempo  lo 
stupore  delle  genti/  giacché  gli  applausi  all'Arabia 
erano  addivenuti  come  gli  olocausti  offerti  a  deità 
moribonde. 

11  popolo  arabo  non  ristette  ancora  dallo  ap- 
plicare le  scienze  ai  comodi  della  vita,  e  ne  è 
comprova  la  riforma  del  suo  calendario. 

Impresa  ardua  e  difficile,  che  segnò  pure  delle 
epoche  famose  negli  annali  europei!  Gli  orientali 
riescendovi  testimoniarono  quanto  avessero  pro- 
gredito nella  astronomia; ned  errava  il  celebreLuilio 
veronese,  allorché  nell'anno  tS82  deU'E.  V.  con- 
fessa, senza  timore  di  avvilirsi,  al  supremo  Gerarca 
della  chiesa,  che  in  questa  scienza  l'Europa  era 
molto  al  di  sotto  degli  asiatici. 

Volgeva  Tanno  471  dell'egira  quando  fu  pro- 
gettato al  sultano  Malek-Sciàh  la  correzione  del 
calendario  persiano;  e  fin  d'allora  stabilirono- che 
per  tutto  l'impero,  il  giorno  di  Munis,  decimo  della 
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luna  di  Ramadbao^  fosse  il  Nevruz^  corrispondente 
al  principio  dell'anno,  nel  quale  entrava  il  sole 
nell'ariete  al  punto  del  mezzodì. 

Ammesso  questo  dato  a  base  de' nuovi  calcoli, 
cominciarono  a  contarsi  i  mesi  dal  passaggio  del 
sole  per  i  diversi  segni  dello  zodiaco,  sebbene  im- 
pieghi  per  ciascuno  non  più  di  30  giorni. 

Onde  correggere  quindi  ogni  differenza  ag- 
giunsero air  ultimo  mese  dell'  anno  cinque  giorni, 
desumendo  un  giorno  da  ogni  quattro  anni  ;  e  quando 
questa  intercalazione  continuavasi  per  sei  volte,  e  di 
tempo  in  tempo  anche  per  sette,  la  posponevano  al 
quinto  anno.  Trecentosessantacinquegiorni,  cinque 
ore,  quarantanove  minuti  e  iS  secondi  corrispon- 
dono esattamente  al  tempo  impiegato  nel  moyi- 
mento  del  sole  e  costituiscono  l'anno  telaleano; 
così  chiamato  per  onorare  il  nome  del  sultano  che 
promosse  questa  atlantica  fatica. 

Sì  desume  pertanto  facilmente,  che  quando  il 
sesto  anno  bisestile,  ed  alcuna  volta  il  settimo,  era 
trasferito  al  quinto,  avevansi  invariabili  gli  equi- 
nozii,  ed  i  solstizi!. 
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È  09$er¥abile,chela  iog^nosa  iatercalazioDe 
dì  ogni  33  anni  resultava  d'assai  più  sempMce,  edx 
esatta  dell'  altra  sanzionata  in  Roma  per  ordine 
di  Giulio  Cosare;  giacché}  i  romani,  aggiungendo 
un  giorno  m  ogni  quattro  anni,  ottenevano  44  mi- 
nuti di  superfluità.  Fu  p6k*ciò  creduto  cbe  la  rivela-^ 
zione  solare  si  adempisse  nel  giro  di  865  gìomi  e 
un  quarto^  mentre  il  calcolo  matematico  dimostra 
ut^l  minuti  di  differenza.  Infatti^  aggiungendo 
quel  giorno  dopo  i  4  anni  con.  più  i  44  minuti,  que- 
sti al  32°^  anno  faranno  risultare  un  avanzo  di  5  ore, 
e  24  minuti:  metodo  non  competèRte  airesattezza, 
€tti  credevasi  pervenuta  la  scienza. 

La  intercalazione  di  ogni  33  annH  adottata 
dagli  asiatid,  è  dtfnqóe  il  più  valido  moimmento 
per  dimostrare  la  perspicàcia  del  loro  iìlgegn^, 
giacché  ricbiedeyansi  non  meno  di  4000  anni 
prima  die  si  allontaimsse  dì  un  sol  giorno  l'equi*- 
Dozio  di  primavera.  Questa  intercalarne  fu  giu- 
stamente distinta  col  titolo  di  Kabisah. 

O^M»  alcuni,  eb»  rasbronomia  ft)sse  coK 
tifata  dagU  arabi  molto  avanti  l'epoca  memo- 
rabile deirislamiamo,  perchè,  questa  scienza  sem* 

VoL.  IL  10 
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« 

bra  predttigere  ti  riposo ,  la  solitódine;  e  la  tran- 
quillità. 

Hìì  arabi  ed  i  caldei  che  fiirono/prima  del  loro 
ingrandinieiito  torritoriale/ popoli  semplici  ^  spas- 
sionati, idearono  (orse  i  {mmi  rudimenti  della  astro- 
nomia: supposizione  avvalònita  dàlia  nomencla- 
tara: araba,  e  dal  sabéismo/  che  significa  colto 
degli  astri,  già  professato  nèir  Arabia  prima  della 
riformia  maomettana. 

Se  la  maggior  parte  dette  soienze  nacque  dai 
bisogni  dell'uomo,  la  curiosità  diede  or^ne  al- 
l'astronomia. 

Vedere  la  terra  agitarsi  in  ogni  ìseuo,  cono- 
scere l'esatto  equilibrio,  nel  quale  rimangono  i 
corpi  celesti  che,  senza  distruggersi,  né  urtarsi  fra 
loro,  compiono  un  corso  regolare  nelle  respettife 
orbite,  doveva  incoraggire  e  promuovere  lo  spirito 
filosofico. 

Tbabet  figlio  di  Gorrah ,  llohammied  al-Batta- 
ni;  e  Gia'for  Al>ii*l-Maasciàr  fliròno,  dopo  Tolomeo, 
itre  più  cellari  astronomi  die  fioriròttò  neSf  orienta 
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Sì  deve  al  prìino  il  metodo  di  determinare  la  rivo- 
luzione del  sole:  divenne  immortale  il  secondo  per 
l'utilissima  scoperta  d6l  moto  dell'apogeo  solare, 
e  dei  pianeti. 

Fissava  il  terzo  il]  periodo  della  congiunzione 
degli  stessi  pianeti,  e  chiariva  un  complesso  di  ve- 
rità utili  air  uomo. 

Le  osservazioni  astronomiche  di  Waigìan  nella 
specola  di  Bagdad,  fatta  ediOcare  dal  principe 
Sciarf-edHJl«(utat,  figlio  del  sultano  A'ddad-ed-daulat, 
e  le  opere  del  figlio  di  Belai,  presidente  per  il  corso 
di  30  aflni  al  collegio  astronomico  di  quella  città, 
sono  monumenti  di  chi  vorrei  preservati  dalle  armi 
della  calunnia^  e  deir  oblio. 

Sé  Carabo  Q'mar  ben-Khiam  fu  il  primo  che  nel 
172  dell! egira  determinò  la  dui'ata  dell'anno  so- 
lare, egli  fece  ancora  per  il  primo  conoscere  la 
aecQssità  di  una  riforma  nel  calendario,  e  di  una 
nuova  Intercalazione,  giacché  per  lo  innanzi  erano 
esclusivamente  in  uso  i  mosterakat,  noti  agli  egi- 
ziani ed  ai. greci  sotto  il  nome  di  epagomeni^  che 
aumentano  di  cinque  giorni  i  dodici  mesi  solari. 
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A'b(t*er^Rabhman  aMagiiiri  accrebbenoa  poco 
il  lustro  della  storia  scientifica  degK  arabi  per  Vor- 
dine  e  la  chiarezasa ,  che  distinsero  le  isue  tavole 
astronomiche;  ed  il  celebre  Ebn-Rosc'd,  dagli  euro- 
pei detto  Averroes,  divenne  la  meravìglia  dei  con- 
nazionali per  la  profondità  de'suoi  concetti.  Esso 
sospettando  sovrastare  al  sole  il  pianeta  Mercurio, 
chiamato  dagli  arabi  Atarad^  ed  inclinante  ai  centri 
eudossani,  preconizzò  per  il  primo  una  yariazione 
nel  sistema  tolemaico. 

Dobbiamo  le  famose  tavole  ilkbaniane  allo 
stadio  ed  alla  cura  dell'arabo  Nassir*ed^in  Aba 
Gia'far  Mohbamed  ben^Ihasaii,  ed  il  dotto  Al- 
Hassan  sviluppò  con  sorprendente  chìareKza  gli 
effetti  delle  refrazioni,  e  sostenne  che  il  raggio  di 
luce,  formando  una  curva  per  entrare  nella  nostra 
atmosfera,  innalza  apparentemente  g^i  astri ,  onde 
sembrano  non  solamente  comparire  prima  che  si 
levino,  ma  sussistere  ancora  dopo  il  loro  tramonto: 
laonde  il  giorno,  per  l'influenza  de'suoi  crepuscoli, 
credesi  prolungato,  mentre  l'apparizione  e  la  scom* 
parsa  del  sole  resulterebbero  istantanee  senza  il 
giuoco  delle  refrazioni,  e  passeremmo  ad  un  tratto 
dallo  splendore  alle  tenebre,  e  daUetenelH*e  alla  loca 
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Le  tavole  astronomiche  intitolate  diUlug-Bey, 
perchè  opera  del  principe  dello  stesso  nome,  otten- 
nero meritevolmeote  la  sanzione  di  tutti  i  giudici 
competenti  di  questa  scienza;  molto  si  avvicinano 
a  quelle  che  AiMno  il  frutto  più  illustre  della  penna 
diTico. 

L'astronomo  Arsahel  migliorò  non  poco  i 
mietodi  adattali  daipparco  eda  Tolomeo,  dopoché 
Al**Gassem  dt^Aflaui, colle  sua  teorie  saprai  crepu- 
scoli, e  Geber,  cdlo  utili  scoperte  ^pra  la  trigo- 
nometria sferica,  avcivano  tpreparatoil  cammino^ 

La  oomeadatura  che  servì  éi  norma  alla  com- 
pilazione del  tturrakb,  vìnte  Taotico  pregiudizio ^^ 
uè  più  fu  creduto  sacrilego  chi  variava  dì  una  sola 
sillal^a  quani0.6ra  stato  trasmesso  dal  profeta.  La 
caltara  si  oppose  vittoriosamente  al  domioiio  della 
superstizione,  e  fra  le  altre  riforme  si  ammise 
senza  ostatolo,  ohe  i  mesi  dell'anno  Colare  pren- 
dessero  iilor  nome  dai  segni  cieilesti^  cui  corrispon- 
dono i  seguentì. 


Al-Hhaimel    . 

.    .    L'Ariele 

At-Thaur  .    . 

,    :  lì  Toro 

AI-GiiMsà  .    . 

.  ..    1  Gemelli 
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As-SarUD  . 

.    .    .    li  Cancro 

Al-Asad    .    . 

.    .    U  Leone 

As-Sembalah. 

.    .    Le  Spighe 

Al-Mìz&n  .    . 

.    .    La  Bilancia 

Al-A'crab.    . 

.    .    Lo  Scorpione 

Al-GaQ8    . 

.    .    IlSagkUrìo 

Al-Gìadi   . 

.    .    Il  Capricorno 

Ad-Delà    . 

.    .    .    L' Aquario 

Al-Hhaot  . 

.    .    I  Pesci. 

Possederono  gli  arabi  le  loro  efltemeridi;  ma 
furono  improntate  con  un  metodo  totalmente  astro- 
logico^ giacché  presagivano  la  temperatura  y  ed  i 
fenomeni  di  ciascun  giorno.  L'as^c4ogia  ebbe  molti 
cultori,  perchè  credevano  indicare  le  incostanze 
atmosferiche  col  mezzo  di  un'  attenta  alterazione 
sul  nascere,  e  sul  tramonto  degli  astri. 

É  fama,  che  lo  stucfio  dell'astronomia  fosse 
grandemente  promosso  nell'Arabia  in  memoria  del 
culto  che  prodigavano  gli  antichi  asiatici  a  varie 
costellazioni;  ma  d' altronde  è  noto,  che  questa 
scienza  mai  decadde,  ancor  quando  T  islamismo 
abbatteva  del  tutto  l'antica  idolatrìa. 

Lo  studio  della  chimica,  di  tanto  esteso  presso 
gli  arabi,  li  suppone  profondissimi  ancora  nelle 
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altre  scioiuse^  die  di  quella  dieoD^  sorelle.  LaoRde 
e  fisica  ed  agricoltura  vantavano  moltissimi,  cultori/ 
i  quali  emanciparonsi  di  buon'ora  dalle  sottigliezze* 
del  peripato.  Il  laveria  della  ferra  progrediva  uber- 
tosamente^ ed  in  ri^ion  diretta  delle  nuove  nozioni 
scietttifidie,  in  guisa  che  a  preferenza  degli  abitanti 
di  alcune  pairti  dell'Asia,  dell' Affrica ,  e  dell' Europa, 
gli  arai»  della  Spagna  poterono  compilare  un  codice 
prezio^sirno  intoriio  le  teorie  agrarie.   . 

Léggmmi  in  quest'opera  classate  con  critica 
aggiustetiezza  le  opinìoBi  dei  caldei,  della  Grecia, 
del  La:uo,  dell'Arabia,  e  della  Spagna:  né  vi  si 
desideralo  ie  ^prmcipali  leggi  sulle  quali  fondasi 
r^ntità  della. sdénza  agronomica f  leggi  subordi*- 
nate  sempre  alla  varietà  dei  terreni,  ed  alla  inr 
fluenzà.  ^e' diverbi  dimiv 

11  celebre  scritto  del  sivigliano  Ibn-al-Àvvam 
(ÀbuZasccamà  labbia  bea*^Mobbamed  ben*Abhmed), 
si  reputa  ffa  i  migliori  di!  questo  genere,  e  fa  ri- 
marcare nel  benemerito  autore  la  percezione  di 
un  ingegno  non  connine.  L'Arabia  riguardava  quat-^ 
tro  generi  di  stdidio. siccome  obbligatorii,  ed  è  pro- 
babile, cbe  molto  influisse  nello  sviluppo  degli  infel* 
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letti  questo  disposta  della  sua  procedura.  L'arte 
militare,  il  commercio,  la  tecnologia,  e  ragricol- 
tura  formavano  le  occopazioni,cui  per  leg^e  doTCTa 
ognuno  dedicarsi;  e  si  rammentava  all'ozioso  ed 
all'inerte  il  capitolo  del  Corano  ove  leggesi,  che  il 
fedele  più  caro  a  Dio  è  quello  che  resulta  di  mag- 
giore utilità  per  la  sua  famiglia:  né  vi  è  grazia, 
né  salvamento  per  chi  nKiMMrp.riooqdi  fortuàa,  la- 
sciando il  suo  vicino  ndla  miseria,  e  nella  Carne. 

La  scienza  agraria  può  rigii;ardàrì5Ì|^rticolar- 
mente  prescritta  da  Maometto  ai  suoi  proseliti; 
perchè  mai  cessava  dal  ripetere  es^ré  ragrìcoltore 
il  prediletto  dell'Ente  Supremo.  iJSra  liunque  con- 
vinto, che  l'idea  dèi  proprio  guadagno^  còngìaata 
alla  speranza  del  premiò  eterno,  doveva  favorire 
uno  studio,  il  quale  ha  per  oggetto  la  prosperità  dei 
popoli. 

L'Arabia,  ricca  del  suo  patrimonio  sde&tifico, 
sq[)p6  evitare  il  (ri^o  influsso  delle  .tewìe  ari- 
stotelicke,  grandemente  alterale,  e  delle  sotti- 
gliezze ridicole,  dalle  quali  erano  deformati  molti 
trattati  di  fisica.  Essa  non  tenne  conto  che  della 
realtà. 


CAPITOLO  nSCUOPRIVO.  153 

L'aralK)^  adescato  dai  vàeta^  deirìstnizioné, 
quaelà  volgeVasi,  ondeappagare  Tifidole  propria  cai 
possesso  di  ogai  ramo  scimtiAoo  è  letteraifo^e  coùsa- 
orafe  le  forze  della  mente  anche  allo  stadio  cui  sèm^ 
bra  nòbile  eisabUme  scopo  il  sóUiero  dell'ainanità. 

La  medicina  pertanto  fu  tenuta  in  grandtesinb 
pregio  Ano  dal  tempo  di  Harùn  er-Rascid,  siccome 
riiéTa^  dalle  grandiose  omiriflceUzìe  elargite  al 
celébiré  Baklitisciuà,  ed  al  suo  fi^oGatfriele.  Molto 
ìnfltfì  nei  sum  progressi  lo  zelo  dei  (Mrimi  sdenn 
ziati  ctè  Tisi  dedicalxmo, poiché  f  Arabia  promosse, 
fifio  datile  età  piii  remote,  le  mediche  teorie^  ancor 
q«SH»lo  non  érAhù  state  airiiastahaa :g«ffàntite  daln 
respferiehza, 

H  douo  Johanna  b^ri-Maééula,  protomedico  di 
Hafhn  er4lascid,  dopo  avere  arricchita  la  patria  di 
diegànti  òpere  sopra  la  medicina,  e  dopo  averne 
resKP  agli  arabi  piti  £acile  l'acquisto  col  mezzo  di 
acek^itàte  tt-adusioni,  ottenne  T  onore  di  sedere  il 
primo  netta  cattedra,  che  aquesfta  seienza  si  apriva 
nella  città  di  Bagdad. 

La  storia  diGemal-ed'-dio,  ove  trattasi  della  ori- 
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gine^  e  dei  progressi  dèlia  medieiDa  presso  gli 
arabi;  le  biografie  di  oltre  300  medici  compilate 
da  Àbi-O'sbaia,  e  T  eruditissimo  lavoro  diATiben- 
A'bba^y  che  si  aggira  sullo  stesso  argomento^  sodo 
il  più  bel  trofeo  della  scienza  medica  in  quella  pe- 
nisola^ senza  parlare  di  moltissimi  altri  scrittori, 
che'  la  storia  tramandava  fino  a  n(M. 

MaRazis(Abubekr  Mobhàmmed  ibnfZ^caria 
er-Razi)edAvicenna(ÀbttA'li  Hhus&aìu  biearÀ'bdal- 
lab  ben-Sina);  furono  le  più  belle  glorie  dell'Arabia, 
e  meritarono  essere  lungamente  proclamati  nelle 
nostre  scuole,  siccome  restauratori  delki  greca  sa- 
pienza. L'ingegno  loro  valse  a  costituire  uiia  com- 
pietà  rivoluzione  negli  antichi  e  mal  dinetti  sistemi 
della  medicina,  e  ad  indirizzare  ì  giovani  per  il  retto 
sentiero  delia  filosofia.  Chi  oppose  essere  ^roneo 
che  l'Arabib  avesse  di  tanto  promosso  la  ttiediciaa, 
scordava  non  solo  qujutto;  è  già  nd  doniinio  delle 
tradizioni  e  della  Storia,'  ma  pose  aàcora  in  aon 
cale  la  maggior  parte  degli  specifici  chimici  attri*- 
buiti  airittgegno  di  Avicenna,  e  per  conseguenaa 
all'Arabia. 

Freìnd,lttiige  dal  vedovare  qudla  regione  di 
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(joeste  seoperte,  le  appropria  aMohhained  er-Razi 
il  qnale  fioriva  in  un'  epoca  di  molto  anteriore  ad 
Avìcemia,  fondando  la  nuova  opinione  sull'opera 
nominata  el-Mansur,  che  lo  scienziato  arabo  dedi- 
cava al  Moctafi  XVIf  califfo  degli  a'hbassidi. 

Er-Razì  divise  il  suo  lavoro  in  dieci  parti. 
Trattò  neUaì  prima  della  forma  e  delle  diverse 
parti  <i^  corpo  umano;  nella  seconda  del  tempera- 
inento  e  della  fisonomia;  nella  terza  dei  principi! 
igienici,  e  dei  rimedi!;  nella  quarta  discorse  altri 
preservativi  contro  le  malattie;  nella  quinta  fece 
parola  della  preparazione  degli  alimenti,  e  degli 
specifici;  nella  sesta  dell'  utilità  dei  viaggi  per 
conservare  la  salute;  nella  settima  della  chirurgia  ; 
nella  ottava  degli  antidoti;  nella  nona  della  dia- 
gnosi medica,  e  nella  decima  delie  febbri,  e  delle 
sostanze;  febbrifughe.  Il  califfo  ebbe  in  tanta  stima 
questo  scrittore,  il  quale  fino  dall'età  di  quaranta 
anni  ben  mento  della  medicina,  che  lo  fe'  degno 
d'ogni  sorta  di  onori. 

Molti  altri  furono  gli  scritti  di  Er-Razl,  fra  i 
quali  sono  orrevofanente  n^nzionati  i  quattro  libri 
sopra  la  chimica;  ma  l'uomo  quanto  più  s'innalza 
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per  scienza  al  di  sopra  dei  contemporanei,  tanto 
più  ha  da  temere  la  guerra  della  ÌQyk)id«  Questo 
filosofo  divenne  infatti  bersaglio  della  pubblica  ia- 
gratitudine,  e  presagi  per  se  medesimo  quello  che 
più  tardi  avrebbe  scrìtto  il  celebre  D'Alembert: 
oc  sii  uomo  grande,  e  sarai  infelice.  t!> 

La  medicina  araba  ricòrda  fra  i  pia  zdanti 
cultori  Tillustrè  indiano  Mangheh,  il  quale  fu  pre- 
scélto a  curare  il  califfo  Harùn,  e  i  suoi  rimedii 
riescirono  si  attivi  d^  Tincere  r  intensità  del  morbo. 
Bastò  questo  per  essere  quindi  preferito  allo  stesso 
famoso  Gabriele,  Aglio  di  Bakhtiscioà,  cui  era  fino 
allora  affidata  la  salute  del  principe. 

Mangheh,  passeggiando  un  giorno  per  la  città 
di  Rei,  s'imbattè  in  un  uomo,  il  quale  controvertiva 
r  attività  di  alcuni  specifici  proposti  a  varie  ma- 
lattie; sorpreso  del  coraggio  ddropponente  accorse 
subito  al  califfo,  onde  raccontargli  l'accaduto,  e 
richiederlo  se  fosse  lecito  fra  i  musulmani  ucci- 
dere impunemente  gli  uomini.  Harùn  amò  cono- 
scere  l^uomo  garrulo  che  supponeva  figlio  dell' idio- 
ttemo  e  della  arroganza;  ma  udite  le  sue  ragioni 
ordinò  che  tutti  i medici,  i  quali  adottavano  rimedii 
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riprovati  dall'esperienza,  dovessero  riguardargi  em- 
pirici^ ed  essere  immediatamente  banditi  al  di  là 
dei  conGni  del  suo  regno. 

AbU'-Iezid'^Ionain  agevolò  non  poco  la  cultura 
medica  neirÀrabia,  eolle  sue  belle  traduzioni  de'pSii 
accreditati  libri  della  Grecia  nel  linguaggio  siriaco, 
e  neir  arabo.  Fu  medico  del  califfo  Molavakkel,  ned 
è  da  omettersi,  che  la  maggior  parte  delle  opere  di 
Ippocrate  e  di  Galeno ,  traslatate  in  araibo,^  si  deb^ 
bono  alla  3ua  scuola.  La.  fama  di  costui  tanto  si 
estese  da  invitare  i  giovani,  che  per  la  prima  volta  . 
ponevano  il  piede  nei  limitari  delle  scienze,  a  ren- 
dere di  pubblico  diritto  ìe  k^o  eftìtei  sotto  il  suo 
nome,  quasi  prestìgio  di  un  felice  successo. 

Fu  non  meno  onorato  il  figlio  di  Senan,  più 
noto  sotto  il  nome  di  Thabet,  il  quale  fino  dai  pri- 
mordir  dell'età  sua  parve  eletto  dalla  natura  per 
ogni  sorta  di  studii.     . 

L'ospedale  generale  di  Bagdad,  ove  serviva  in 
qualità  di  protomedico,  fu  l'arena  nella  quale  par^ 
ticoiarmeate  si  distinse  per  la  sua  scienza,  ed  è 
probabile  che  togliesse  ad  esempia  suo  padre,  che 
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ayera  percorso  con  molto  plauso  Io  stesso  sen- 
tiero. 

Thabet  sorpassò  peraltro  di  gran  lunga  il  suo 
genitore^  e  l'Arabia  lo  ricorda  sempre  come  illa- 
stre scienziato  9  e  come  storico  distintissimo. 

La  medicina  araba  ascrive  nel  numero  dei 
suoi  figli  ancora  il  celebre  Àbu-ATi,  che  aveva 
appreso  gli  elementi  di  questa  scienza  dal  persiano 
Àbu-1-Maher,  e  dal  famoso  medico  di  Bagdad, 
Ibn*an*Nasiw 

Protetto  dal  califiTo  A'ddad-ad*doulat  compose 
per  suo  ordine  un'opera  medica ,  la  quale  si  man- 
tenne in  grandissimo  pregio  fino  all'epoca  di  Avi- 
crana. 

Errerebbe  chi  supponesse  in  Avicenna  rultimo 
decoro  della  medicina  araba,  poiché  repitCHoe,  che 
aggiunse  all'  opera  di  questo  erudito  il  dottissimo 
medico  Ibn*an-Nasi,  fu  riguardato  ornamento  delle 
principali  biblioteche  ^dell'  Europa^  e  degno  di  esser 
tradotto  ia  greco  edin  ladino.  Parla  della  medicina 
tanta  pratica  che  speculativa^ dei  medicamràti, della 
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diagnosi;  della  anatomia,  e  finalmente  d' ogni  con- 
sìglio della  scienza  a  sollievo  della  misera  umanità. 

Vanta  inoltre  T  Arabia  il  medico  Hebat^-az-Zab, 
figlio  di  Melican,  che  visse,  nella  città  di  Bagdad 
fino  all'anno  100°^  dell'età  sua,  che  vinse  ogni 
calunnia,  fece  mostra  della  sua  grandissima  dot- 
trina alle  corti  di  cinque  califfi  a'bbassidi^  e  pro- 
digò la. paròla  deUa  beneficenza  al  povero  che  lo 
«oQsnliava. 

La  storia  ha  veramente  perpetuato  il  più  bel 
trionfo  degli  arabi,  col  tramandare  alla  prà  tarda 
posterità  tanti  nomi  illustri,  che' sarebbero  di  dè^ 
core  alle  inazioni  più  culté  della  moderna  Europa. 

La  filosofia  fu  coltivata  dagli  arabi  come  base 
della  medicina,  e  guida  della  ragione.  Lo  attestano 
1  lavori  degli  ÀUffindi,  degli  Àl^Farabi,  de^i  Avi- 
cenna, considerati  fra  le  piùf  celebri  produzioni 
dell'umano  ingegno. 

Il  solo  Avicenna,  smnmo  letterato,  profondo 
matematico,  savio  filosofo,  ed  esperto  medico,  forma 
i'orgo^io  di  un  secolo,  e  la  inviiiia  delle;nazioni. 
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Imparò  raritmeticà  sul  metodo  adotMo  d^li 
indiani;  si  rese  familiari  gli  elemeoti  di  Euclide^  e 
l'almagesto  di  Tolomeo;  ebbe  in  mira  elevarsi  al 
di  so{>ra  de'connazkmali  col  sublime  studio  della 
logica ,  della  Glosofia  naturale,  della  metafisica,  e 
della  teologia. 

11  preteso  testamento  di  Huseeòk  re  di  Persia 
riguardasi  il  più  pr^peYole  dé'sHolscratti,  e  tate  a 
giudicarlo  il  desiderio  e  la  cura  di  tutti  i  pe(poli 
asiatici  per  appropriarselo. 

Questo  libro  era  stato  primk»ramfliitd  compo* 
sto  dal  bracsmaoo  Bidpai,  onde  ricondurre  quel  re 
nella:  retta,  via  della  sapienza;  &  per  meglio  rieseire 
aggiunse  il  faceto  al  serio.  Ivi  dialogizzano  i  brati 
per  r  insegnamento  degli  uomini  .  < 

:Bu2urgetmihr^  visir  e  medico  dì  Nuaeirvffli, 
trad^se  questi  apologfai  n^;  linguaggio  pdviana 
L'Arabia  li  possedè  nel  proprio  per  ordine  del  ca- 
liffo Àlmansorre;  quindi  per  cura  di  Avicenna  ne 
fu  fatta  Torsioae  nel  moderno  persiano. 

Tutte  queste  tradusioai  atterarono  in  gran 
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parte  Ì6  sue  bellezze  originali,  ed  il  popolo  arabo, 
che  lo  aveva  ricevuto  immane  da  ogni  parafrasi, 
stentava  a  riconoscerlo. 

La  storia  degli  apologhi  di  Bidpai  fu  per  lungo 
tempo  controvertita;  ma  io  credo  che  potrebbesi 
finalmente  comporre  c^ni  questione  col  rendere 
agli  orientalisti  quello  che  loro  appartiene.  Avrem- 
mo in  questa  guisa  tolto  ogni  dubbio  suir  origine 
ddla  celebre  favola,  che  s' intitola  ce  la  Volpe  » 
combattuta  dagli  scrittori  del  secolo  XIII,  e  giudi* 
cata  da' francesi  opera  della  Germania,  dopo  la 
traduzione  di  Gòthe  in  poesia  tedesca. 

É  certo  che  furono  gli  arabi  i  primi  motori 
dello  straordinario  scientifico  movimento,  cui  dovè 
l'Euroiia  l'epoca  della  restaurazione;  perchè  i  soli 
i  quali  facessero  conoscere  colle  loro  versioni  la 
maggior  parte  dei  greci  capolavori,  e  che  potessero 
arricchir  le  lettere  e  la  filosofia  con  non  pochi 
scrittori,  dei  quali  mai  verrà  meno  la  fama. 

Illustri  perlustratori  della  antichità  dissentirono 
gli  uni  dagli  altri  quando  si  accinsero  svelare  lo 
stato  di  questa  scienza  presso  gli  arabi. 

VoL.  IL  11 
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Alcuni  appropriando  all'Arabia  ridiotismo^  e 
la  barbarie,  tennero  dietro  al  sentire  degli  scola- 
stici, e  mostraronsi  convinti,  cbe  le  fllosoflche  di- 
scipline erano  state  da  quel  popolo  totalmente 
corrotte:  altri,  meraTigliati  del  ricco  numero  di 
scritti  filosofici,  che  formano  la  dovizia  delle  arabe 
biblioteche,  le  concedono  un  completo  trionfo. 

Un  retto  esame  delle  produzioni  e  degli  erro- 
nei principii,  che  forse  provennero  da  qualche 
opera  straniera,  può  sola  guidarci  a  non  emettere 
in  proposito  un  criterio  falso. 

É  noto  che  le  opere  di  Aristotile  furono  dagli 
arabi  riguardate  come  cosa  sacra,  e  preferirono 
alcuni  spendere  la  lor  vita  a  letteralmente  com- 
prenderle, anziché  desumerne  quanto  aveva  rap- 
porto a  filosofici  concetti.  Aristotile  era  per  l'Arabia 
il  Dìo  della  filosofia,  e  continuarono  ad  essere  per 
molto  tempo  unico  argomento  di  studio,  i  commenti 
di  Alessandro  aprodisfense,  e  di  Simplicio  di  Cilicia. 

Gli  arabi,  in  sul  principio,  smarrirono  spesso  la 
via,  come  chiaramente  rilevasi  dai  singolari  com- 
menti di  Mohammed*-as-Saieb  sopra  le  opere  aristo- 
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telìche,  o?e  leggonsi  delle  riduzioiìi  imma^narie^e 
del  tutto  estranee  all' originale,  canonizzando  mas- 
sime opposte  ai  veri  dettami  della  critica. 

Fu  causa  di  queste  aberrazioni  la  falsissìma 
idea  di  non  poter  procedere  per  altra  strada  che 
per  quella  segnata  dallo  stagirita,  il  quale  guida 
a  scogli  insormontabili  per  chi  non  calcola  il  tempo 
cui  appartenne. 

Gli  scrittori  arabi,  non  coadiuvati  dai  consigli 
dell'esperienza,  dov^ono  amalgamare  tenebre  a 
tenebre,  siccome  accadde  disgraziatamente  nella 
logica,  e  nella  metaflsica. 

Ma  se  il  pregiudizio  di  autorità  frappose  loro 
degli  ostacoli  al  deliberato  volere  di  promuovere 
le  scienze,  e  di  offrir  loro  generosi  un  asilo  ospitale, 
non  dovranno  essere  disprezzati,  ed  anzi  mai  si 
ricorderanno  senza  lode ,  che  sopra  tutti  meritò 
distintissima  il  celebre  Àverroès,  gloria  della  sua 
patria. 

Prima  che  i  giudei  pubblicassero  la  versione 
degli  scritti  aristotelici,  esso  li  aveva  già  tradotti 
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dal  gn^eco  in  arabo:  né  recherà  meraviglia,  se  gli 
applausi  unanimi  prodigati  a  questo  layoro  invi- 
tarono chiunque  fra  gli  occidentali  amassein  qual- 
che modo  conoscere  la  filosofia  peripatetica,  sce- 
glierlo ad  esempio.  Le  opere  del  greco  filosofo  erano 
altrove  affatto  ignote,  e  lo  stesso  San  Tommaso 
tolse  a  propria  guida  i  commentarii  dell'arabo 
scrittore. 

Avicenna  ed  Àverroès,  i  più  celebri  filosofi  del- 
l'Arabia, mostraronsi  non  solamente  ligii  al  colto 
aristotelico,  ma  vollero  professarne  ancora  i  pria- 
cipii;  per  il  che  vissero  bersaglio  della  superstizione 
musulmana. 

Costoro  ammettendo  Teternità  del  mondo  si 
erìgevano  in  capi  di  una  setta  totalmente  opposta 
ai  dogmi  degli  imani;  né  ristettero  dallo  asserire, 
che  una  sola  intelligenza  era  capace,  senza  molti- 
plicarsi, ad  animare  tutti  gli  individui  dell'umana 
specie,  finché  l'anima  ragionevole  esercita  sopra 
di  essi  le  sue  funzioni. 

A  ver  roés  nemico  ad  ogni  altra  religione,quando 
esclamava  :  «  l'anima  mia  muora  della  morte  dei 


CAPITOLO  DBCIMOPAIHO.  165 

filosofi  »,  l'Arabia  il  riguardava  mostro  il  più 
deforme  della  terra.  É  annoverato  pure  fra  gli 
scrittori  più  celebri  in  filosofia,  Abu-Hhanifab,  che 
nacque  nell'anno  80  dell' egira,  e  che  occupò  il 
primo  posto  fra  i  quattro  capi  delle  sette  particolari. 

Egli,  opponendosi  al  dogma  della  predestina- 
zione assoluta  e  determinata,  siccome  è  prescritto 
nel  musulmanismo,  fu  carcerato  per  ordine  del 
califib  Àlmansorre:  editto,  che  valse  a  denigrar 
questo  principe  nella  stima  pubblica. 

Ma  l'oltraggio  consumato  contro  il  filosofo  vi- 
vente ottenne  solenne  vendetta  nella  ovazione 
consacratagli,  dopo  aver  finito  i  suoi  giorni  nelle 
prigioni  di  Bagdad  Tanno  150  dell'egira,  dal  sul- 
tano Melik-Sciah.  Ordinava  che  gli  fosse  eretto  un 
magnifico  mausoleo  nella  stessa  città  dove  esalò 
l'ultimo  respiro,  e  presso  il  monumento  venne  fab- 
bricato il  più  celebre  collegio  dell'Arabia,  onde  la 
memoria  del  vero  scienziato  fosse  di  eccitamento 
alle  future  generazioni  cresciute  a  civiltà. 

Le  opere  più  famigerate  di  Abu-Hhanìfah  sono 
tre:  la  prima  sotto  il  nome  di  Mesnad  discorre  i 
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dogmi  deir  islamismo  espressi  nel  CoraDo,  e  le 
?arie  tradaziooi;  la  seconda,  intitolata  Fi-1-KeIàm, 
tratta  della  teologia  scolastica;  e  nella  terza, sotto 
il  titolo  di  Moallèm,  si  sostiene,  che  l'uomo,  il  qoale 
conserva  la  sua  fede,  mai  diverrà  nimico  di  Dio, 
nonostante  i  proprii  peccati,  giacché  la  grazia  di- 
vina è  sempre  superiore  all'umana  fragilità. 

Tutti  gli  storici  lo  designano  eultissimo  nelii 
legge  musulmana  e  lo  consid^nno  il  primo  capo, 
ed  il  vero  imano  della  legge  medesima,  avuto  ri- 
guardo all'austerità  della  vita,  ed  alla  avversione 
per  ogni  piacere  del  mondo:  qualità  che  poco  o 
nuUa  pregiavano  i  settarii  di  À'ii ,  cui  stavano  a 
cuore  altri  dogmi  ed  altra  fede. 

Abu-Nasser  McAhammed-Tarkhani  riscosse 
nell'Arabia  applausi  e  non  lievi  onori,  giacché  fu 
riguardato  la  fenice  del  suo  secolo,  ed  il  corifeo 
degli  scienziati  contemporanei.  Appropriasi  a  costai 
la  traduzione  degli  analitici  di  Aristotile:  ma  non- 
ostante il  prestigio  della  sua  fama  venne  accusato 
di  empietà  per  avere  sostenuta  l'eternità  del 
mondo;  opinione,  che  i  musulmani  traducevano 
per  puro  ateismo. 
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Prima  di  chiudere  questo  capitolo^  ove  è  pa- 
rola dello  stato  della  filosofia  presso  gli  arabi^  mi  è 
deUto  accennare  come  sentissero  intorno  l'umano 
intendimento;  facoltà  senza  la  quale  ogni  individuo 
è  cadavere. 

I  filoff^  orientali,  e  i  dottori  viusulmani  molto 
han  discusso  sopra  questo  tema»  e  fra  gli  altri  uno 
scrittore  arabo  compose  un'  opera  rimarchevole 
sulle  proprietà  deirintelletto. 

II  libro  levò  gran  rumore  di  se,  per  la  subli- 
mità dell'argomento,  e  per  T  acume  con  che  veni- 
vano  decifrate  le  molte  definizioni,  alcune  delle 
quali  sono  le  seguenti. 

<x  L'intendimento  è  una  sostanza  spirituale^  che 
}>  Dio  creò  nel  cerebro,  e  volle  che  la  sua  luce 
»  si  riflettesse  nel  cuore^  idoneo  a  comprendere 
»  gli  oggetti  fatti  sensibili  per  la  loro  presenza,  e 
»  quelli  nascosti  sotto  qualunque  velam^^  » 

L'autore, tenendo  dietro  ai  tradizionali,  asse- 
risce quindi  essere  quella  una  luce  nel  cuore  per 
distinguere  il  v^o  dal  falso:  aggiunge  in  ultimo, 
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che  per  essa  viviamo  esenti  da  ogni  biasimo,  e 
(dal  bisogno  di  ogni  pentimento:  che  deve  conside- 
rarsi in  faccia  all'anima  quello  che  è  V  anima  di 
fronte  al  corpo,  e  che  l'individuo  privo  una  volta  di 
si  fatto  elemento  può  riguardarsi  simile  ad  un  morto. 

Desumersi  dai  medesimi  tradizìonaH,  che  r  in- 
tendimento libera  il  cuore  dai  desiderii,  la  concupi- 
scenza dalle  cattive  inclinazioni,  l'anima  dai  dnbbii, 
e  solamente  per  di  lui  mezzo  l'uomo  ritorna  a  Dio, 
sicconie  a  prima  verità. 

Esaminati  tutti  questi  fatti,  i  quali  non  pos- 
sono essere  posti  in  non  cale  da  chi  studia  nelle 
lettere  la  civiltà  dei  popoli,  duole  che  per  tanto 
tempo  non  fosse  resa^' arabo  la  dovuta  giustizia: 
ma  la  fermezza  di  carattere,  lo  zelo  coóente  per 
la  pubblica  cultura,  il  valevole  patrocinio  dei  ca- 
liffi, la  energica  attività  dell'uomo,  onde  erano 
distinte  le  nazioni  asiatiche;  tutto  sparve  e  passò 
polla  loro  fortuna,  ed  invano  cerchi  nell'epoca 
nostra  un  rudero,  che  a  te  ricordi  la  floridezza  degli 
antichi  secoli. 

Sembra  che  i  popoli  sieno  destinati  pagare  il 
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fio  della  conquista^  e  che  talvolta  la  doyizia  dei 
vinti  eserciti  una  triste  influenza  neir indole  dei 
vincitori.  Infatti  non  furono  guarentiti  da  simile 
umiliazione  i  persi  di  Ciro  discesi  dall'Elimaide  nelle 
pianure  dell'Eufrate;  i  nìacedoni  di  Alessandro  ac- 
corsi dalle  eminenze  del  Rodope  nei  campi  del- 
l'Asia; e  ì  tatari  di  Gengis-khan  stabiliti  quindi 
nella  Gina  e  nel  Bengala.  I  romani  di  Scipione  son 
forse  quelli  di  Tiberio?  i  greci  di  Aristotele  e  di 
Temistocle  uguagliarono  i  sudditi  di  Gostantino?Le 
nuove  generazioni  ebbero  in  quei  rovesci  degli 
indelebili  esempii  a  loro  norma. 

Anticipare  al  presente  colla  memoria  del  pas- 
sato i  frutti  costosi  della  sperienza,  è  appunto  il 
merito  della  storia:  ivi  non  ha  luogo  il  dubbio,  e 
la  ragione  incerta  imprimesi  una  macchia  turpe 
e  disonorante,  perchè  la  stessa  natura  suppone 
una  verità,  dove  scorgiamo  accordo  di  testimo- 
nianze e  di  giudizio 
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Teologia  maomeltana. 


Il  Corano  è  sempre  stato  argomento  di  studio 
per  gli  uomini  più  dotti  dell'Arabia,  che  ne  tras* 
sero  materia  per  molti  scritti. 

Q  fanatismo  col  quale  fu  proclamata  la  nuota 
legge  di  Maometto,  originò  Fansietà  di  rendere  più 
facile  r intelligenza  de' suoi  dogmi;  per  cui  se  l'uomo 
straordinario  pagava  l'ultimo  tributo  alla  natura , 
l' opera  da  esso  cominciata  continuayasì  da^  suoi 
proseliti.  La  terra  non  ricorda  popolo  che  più  del- 
Tarabo  abbia  osservato  la  legge  del  suo  legislatore. 

Infatti;  partito  dall' Hegiaz  in  poco  numero, 
estese  dal  632  al  717  la  dominazione,  e  l'islamismo 
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dalle  frontiere  della  Cina  alla  sommità  dei  Pire- 
nei ^  lasciando  orme  indelebili  della  sua  presenza. 

11  califfato  si  divìse;  gli  o'mmiadijhanno  regnato 
a  Cordova,  i  fatimiti  al  Cairo^  e  gli  a'bbassidi  a 
Bagdad.  Venti  volte  si  alterò  l'unità  politica  insieme 
all'unità  religiosa;  ma  quasi  che  la  dottrina  del- 
l'islamismo in  nulla  attenesse  agli  umani  avveni- 
menti, furono  vittima  di  tante  vicissitudini  le  sole 
ambizioni  personali,  e  la  ierarchia  esteriore. 

Il  libro  sacro  degli  arabi,  ove  il  figlio  del- 
l'atlante, ed  il  misero  abitatore  delle  spiagge  del 
Gihon  trovano  le  leggi  della  loro  religione,  si  rese 
maggiore  della  fortuna,  che  eleva  e  distrugge  gl'im- 
peri, perchè  la  fede  si  mantenne  sempre  inconcussa 
ed  inalterabile. 

Maometto  asseriva,  che  tutto  il  mondo  non 
avrebbe  obbedito  che  ad  una  sola  religione  orto- 
dossa, la  quale  poneva  per  principio  fondamentale, 
in  quanto  alla  fede,  la  conoscenza  di  un  solo  e  vero 
Dio,  e  piena  fiducia  nei  profeti  destinati  palesare 
agli  uomini  la  3iia  volontà;  ma  che  consisteva,  in 
quanto  alla  pratica  »  nella  osservanza  delle  leggi 
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eterne  ed  immutabili  del  giusto  e  deiriogiùsto,  e 
delle  cerimonie  clie  Dio  stabilisce^  ed  appropria 
alle  varie  età  del  mondo. 

La  corruzione  appunto  indotta  nelia  pratica 
di  questa  religione^  e  l'essersi  affatto  allontanata 
dall'antica  purezza  motivò,  secondo  i  musulmani , 
l'islamismo,  poicbè  Dio  dava  incarico  al  profeta  di 
correggere  gli  abusi,  e  condurre  il  culto  alla  primi- 
tiva semplicità,  con  aggiungerci  leggi  e  riti  parti- 
colari ;«alcuno  de' quali  anticamente  in  uso,  ed  altri 
istituiti  dqlla  viva  fede  dei  più  zelanti  credenti. 

L'islamismo  è  diviso  in  due  parti:  la  prima  è 
detta  dai  maomettani  «  Imano  »  e  riguarda  la  fede 
0  si V vero  la  teoria:  la  seconda  è  distinta  col  vo- 
cabolo <K  Dtn  »  perchè  significa  propriamente  reli- 
gione, o  concernente  la  parte  pratica. 

La  confessione  che  non  esiste  in  Dio  che  il 
vero  Dio,  e  che  suo  apóstolo  è  Maometto,  forma  la 
prima  [Hetra  del  nuovo  edifizio,  dalla  quale  emer- 
gono i  sei  venerabili  comandamenti  che  sono  i 
seguenti:  T  credere  in  Dio;  ir  credere  ne'suoi  an- 
geli; IIP  credere  alle  sue  scritture;  IV^  credere 
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9k  suoi  profeti;  V  credere  alla  risurrezione  ed  al 
giorno  del  giudizio;  ¥!<"  credere  finalmente  agli  as- 
soluti decreti  di  Dio,  ed  alla  predestinazione. 

É  fama  che  gli  arabi  pagani  celebrassero  molti 
fra  i  riti  proclamati  dalla  riforma  non  pochi  ^ecoG 
prima  di  Maometto:  erano  il  girare  misterioso  at- 
tórno la  kaaba,  il  gettare  pietre  nella  Yalle  di  Mina, 
ed  il  correre  fra  Sava  e  Merva. 

Il  profeta,  nel  confermarli^  prescrisse  delle  cor- 
rezioni, né  più  si  approssimarono  i  fedeli  al  tempio 
sacro  del  tutto  nudi,  e  dopo  aver  mostrato,  col 
gettare  delle  vesti,  che  essi  avevano  ancora  puri- 
ficato r  animo  da  ogni  peccato  contro  Dio. 

Questi  riti,  e  queste  cerimonie,  non  esercita- 
vano dunque  nessuna  influenza  nello  spirito,  né 
sempre  procederono  d'accordo  colla  ragione  natu- 
rale^ poiché  furono  meramente  arbitrarie  e  proposte 
per  far  prova  dell' obbedienza  degli  uomini.  Alenili 
filosofi  nonostante  tentarono  con  ingegnose  esose 
gìttstificarii,  e  Àbu*Gia'ùir-Ehn-Tofail,  supponendo 
che  il  genere  umano  dovesse  imitare  i  corpi  celesti^ 
non  solamente  nella  purezza  ma  ancora  nei  movi- 
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menti  circolari,  conclodeva  che  la  processione  in- 
torno la  kaaba  era  una  pratica  che  vantava  in  sua 
difesa  la  ragione. 

La  storia  delle  nazioni  ci  racconta,  che  i  ro- 
mani adottarono  dei  modi  non  dissimili  nel  loro 
culto;  e  Plutarco  aggiunge,  che  Numa  ordinò  che 
gllddii  dovevano  adorarsi  col  mezzo  dei  movimenti 
drcoiari,  sia  per  rappresentare  il  moto  rotatorio 
del  mondo,  sia  perchè  la  preghiera  s'indrizza  a  Dio 
siccome  creatore  dell'  universo,  o  sivvero  per  allu- 
dere alle  ruote  dell'Egitto,  le  quali  significavano  i 
geroglifici  della  fortuna  sempre  incostante. 

Il  pellegrinaggio  alla  Mecca,  ed  il  rito  che  lo 
accompagna,  sono  improntati  sulle  vestigia  dì  una 
superstizione  idolatra,  conforme  a  quella  che  diede 
vita  al  culto  di  Mercurio,  e  di  Ghemosh.  Abolirla, 
avrebbe  suonato  lo  stesso  che  promuovere,  colla 
discordia  di  un  popolo,  la  peste  della  guerra  civile. 

Maometto  infatti  rispettò  quanto  atteneva  alia 
tradizione  nazionale,  e  volle  inoltre,  che  lo  stesso 
codice  della  religione  musulmana  contenesse  la 
storia  dei  figli  di  Abramo,  per  servire  al  genio  arabo 
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che  si  compiace  di  lunghi  racconti;  e  racchiadesse 
la  descrizione  dei  profeti  ebrei,  per  appagare  il  de^ 
sìderio  de'suoi  proseliti. 

La  semplicità  del  dogma,  e  dd  culto  non  gli 
permise  che  uno  sviluppo  morale,  e  mentre  la  sua 
parola  sempre  elegante  diviene  talvolta  sublime,  ci 
si  presentano  in  copia  e  sentenze  ed  apoftegmi,  dei 
quali  è  anco  troppo  doviziosa  l'araba  letteratwa. 

Comincia  il  profeta  coir  ammettere  il  suo  Dio 
senza  tacere  de'suoi  valevoli  attributi;  ma  il  sace^ 
dote  austero  sdegnò  discendere  alla  discussione* 
Influite  dispute  si  elevarono  a  diradare  le  tenebre 
imposte  dal  suo  silenzio,  e  forse  avrebbero  ruinato 
l'opera  della  riforma,  se  non  fossero  nate  afrenarie 
due  scienze,  ch'io  chiamerò  teologia  scolastica,  e 
teologìa  pratica  de'maomettani. 

La  teologia  scolastica  consiste  in  una  scienza 
mista  ^  e  si  compone  di  ricerche  metafisiche,  teolo- 
giche, filosofiche,  e  logiche  fondate  sulla  perce- 
zione, e  sul  raziocinio  de' più  celebri  filosofi. 

La  scolastica  adottata  dal  comune  dei  mao- 
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mettani  si  considerava  per  la  saa  decadenza  poco 
degna  di  essere  inserita  fra  le  scienze ,  ed  era  opi- 
nione del  dotto  Maimonide,  che  i  principii  ed  i 
sistemi  dei  teologi  scolastici  ripugnavano  alla  na- 
tura del  mondo,  ed  airordioe  della  creazione,  non 
basandosi  che  sopra  continue  assurdità. 

L'arte  di  dominare  le  dispute  era  affatto  ignota 
alla  infanzia  del  maomettanismo,  e  nacque  sola- 
mente quando  si  elevarono  le  sette  a  sbramai^e 
l'ingorda  sete  delle  ambizioni  individuali.  Fu  posta 
in  uso  per  difendere  la  verità  di  alcuni  articoli  di 
religione,  allorché  cominciarono  a  contestarsi,  e 
fin  d'allora  si  decise  ess^e  la  scolastica  racconaan- 
dabile,  porche  non  vincesse  il  soo  confine;  ma  di*- 
venire  argomento  di  censura,  se  non  ntfrasse  ad 
altro  scopo  che  a  perpetuar  la  .polemica. 

ÀI-Ghazali  opina,  che  questa  scienza,  essendo 
stata  introdotta  quando  irruppero  le  eresie,  è  me- 
stieri che  la  si  conservi  onde  arrestarne  il  corso: 
dimanda  peraltro  tre  requisiti  a  ben  (M*ofessarla, 
dottrina,  diligenza,  e  probità. 

É  qu^ta  scienza   l'arte  della  controversia 

VoL.  IL  12 
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presso  ì  maomettani;  l'adottano  per  discutere  gli 
articoli  della  fede  concernenti  l'essenza  e  gli  attrìbatì 
di  Dio,  e  Io  stato  di  tutte  le  cose  possibili  consi- 
derate sotto  il  rapporto  della  creazione ,  e  della 
risurrezione  finale,  seguendo  sempre  le  leggi  del- 
l'islamismo. 

La  teologia  pratica,  o  sivTero  la  giurispru- 
denza, si  compone  dello  studio  di  tutte  le  decisioni 
della  legge  religiosa  sotto  il  rapporto  della  pratica^ 
accreditate  peraltro  da  non  dubbie  autorità. 

Al-Ghazali  pone  questa  scienza  al  medesimo 
livello  della  precedente ,  poiché  nacque  essa  pare 
dalla  corruzione  del  culto ,  e  della  morale;  ma  le 
crede  utili  ambedue  per  frenare  la  fantasia,  e  le 
violenti  passioni  del  genere  umano.  Infatti  la  prima, 
avendo  per  scopo  abbattere  le  eresie,  e  la  seconda 
decidere  le  controversie  che  nascono  dalla  inter- 
pretazione delle  leggi,  mantengono  la  pace  fra  gli 
uomini,  e  servono  di  norma  alle  azioni  esteriori , 
poiché  non  è  facoltà  dei  giureconsnlti  scandagliare 
il  cuore. 

La  corruttela  dei  costumi  ha  reso  talvolta  cosi 
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necessaria  la  cognizione  delle  leggi,  da  farla  di- 
stìnguere col  noDìe  di  scienza  per  eccellenza ,  né 
paò  considerarsi  dotto  l'uomo  che  la  trascura. 

Gli  articoli  della  fede^  sottoposti  all'esame  ed 
alla  discussione  de' teologi  scolastici,  si  riducono  a 
quattro,  che  secondo  Àbulfaragio  diconsi  le  quat- 
tro basi,  o  sìvvero  i  punti  fondamentali. 

11  primo  riguarda  gli  attributi  di  Dio,  e  la  sua 
unità,  uè  omette  discorrere  le  dispute  sopra  gli  attri- 
buti eterni,  che  alcuni  dottori  ammettono  ed  altri 
negano;  spiega  gli  attributi  essenziali,  e  quelli  di 
azione,  il  potere  di  Dio,  e  quanto  sarebbegli  incom- 
petente. Tutti  questi  argomenti  sono  controversi 
dagli  asciarìani,  dai  keramiani,  dai  magiusciunia- 
ni^  seguaci  di  Maginsciiin(Iacnb  ben*Abi*Salma),  e 
dai  motazaliti  seguaci  diVassel  ben-A'thàalGhazal 

11  secondo  tratta  della  predestinazione,  e  della 
sua  giustizia:  non  trascura  le  quistioni  intorno  il 
decreto  di  Dio,  la  compulsione  dell'uomo,  o  sivvero 
la  necessità  che  lo  muove,  la  sua  cooperazione  nelle 
azioni,  per  le  quali  è  da  imputargli  il  bene  ed  il 
male,  ed  in  ultimo  le  dispute  che  riguardano  la  vo- 
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Ionia  divina.  I  cadriani,  i  nazareni,  ì  giabarìani, 
gli  asciariani,  e  i  keramiani  li  controvertono. 

Il  terzo  concerne  le  promesse  e  le  minacce, 
il  senso  preciso  del  linguaggio  teologico,  e  le  de- 
cisioni teologiche:  comprende  i  dubbi,  che  si  rap- 
portano alla  fede,  al  pentimento,  alle  speranze,  ai 
timori,  alla  infedeltà  ed  all'errore.  Questi  articoli 
formano  oggetto  di  dispute  fra  i  ìnorgiani,  fra  i 
vaodiani,  fra  i  motazaliti,  fra  gli  asciariani,  edi 
keramiani. 

11  quarto  poi  si  destina  alla  storia,  ed  alla  ra- 
gione: considera  T  influenza  loro  in  materia  di  fede 
e  di  culto,  la  missione  dei  profeti,  Fìncarico  del- 
l'imano,  ed  abbraccia  tutte  le  questioni  dei  casui- 
sti>  le  quali  hanno  rapporto  alla  bellezza  morale, 
od  alla  turpitudine  delle  azioni,  iovestlgaiido  quanto 
è  lecito  o  vietato  di  sua  natura ,  o  per  legge;  né 
scorda  parlare  del  favore  e  della  grazia  di  Dio,  della 
innoceoza  che  deve  formare  il  vero  distintivo  del 
profeta,  delle  condizioni  richieste  per  compiere 
rincarico  dei  sacerdoti,  riposte  da  alcuno  nel  di- 
ritto di  successione,  e  da  altri  nell'unanime  con- 
senso dei  fedeli,  e  del  modo  di  conferirlo  si  nel  primo 
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come  nel  secondo  caso.  Controvertono  questi  que- 
siti  e  i  scii'ti,  i  motazaliti,  i  keramiani,  egli  ascia- 
rìani. 

Sembra  dunque^  dal  fin  qui  detto,  che  nell'Ara- 
bia i  teologi  ed  i  giureconsulti  formassero  un  sol 
corpo;  ed  anzi  sappiamo  che  la  storia  lo  distinse 
col  vocabolo  U'iemah. 

Tre  specie  di  cariche  fìirono  destinate  a  coloro, 
ì  quali  appartennero  a  quella  classe:  amministrare 
la  giustizia, interpretare  la  leggere  servire  il  tempio 
di  Dio.  Le  prime  due, perchè  necessitose  d'intelli- 
genza e  di  dottrina,  valevano  ad  appagare  l'ambi- 
zione, siccome  il  sentimento  di  un  gran  carattere; 
ma  la  terza  fu  giudicata  opportuna  a  chi  viveva 
senza  desiderii,  e  senza  speranze. 

Le  prerogative  di  colui  che  dispensava  la  giu- 
stizia, e  spiegava  a  sua  voglia  lo  spirito  della  legge, 
lo  resero  talvolta  terribile  ai  califfi  ed  al  popolo,  i 
quali  furono  sovente  costretti  di  ricorrere  alla  sorte 

delle  armi. 

* 

I  membri  dell' U'iemah  erano  esenti  da  qua- 
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luoque  tributo,  e  mai  dal  regio  erario  eredita?aDsi 
le  loro  fortune:  gran  parte  peraltro  dì  questi  privi- 
legi soggiacquero  a  sensibili  modificazioni  sotto  i 
regni  degli  o'mmiadi,  degli  a'bbassidi^e  dei  fatimiti. 

I  ministri  della  giustizia  furono  i  soli  che  cod- 
seryarono  sempre  la  loro  preminenza  anco  sopra 
gl'interpreti  della  legge;  ed  il  magistrato  del  primo 
tribunale  di  una  metropoli,  detto  Cadhi-al-€odhat; 
o  sivvero  il  giudice  dei  giudici,  si  considerava  il 
capo  di  tutto  r  U'iemah. 

II  dotto  Àsma'i,  celebre  nella  gerarchia  teolo- 
gica de' musulmani,  tentò  rendere  co'suoi  scritti 
più  facile  la  intelligenza  del  Corano,  e  compose  uq 
opera  pregevolissima  conosciuta  in  scienza  sotto 
il  titolo  di  c<  Fondamento  della  teologia  scolastica.» 

Rascid,  che  si  occupava  di  tesi  teologiche  negli 
ozii  rarissimi  degli  affari  di  stato,  fu  discepolo  di 
Asma'i,  né  sono  da  tacersi  le  seguenti  parole,  colle 
quali  il  califfo  fece  precedere  le  lezioni  del  filosofo: 
«  mai  voglio  in  pubblico  i  vostri  ammaestramenti; 
»  né  vi  date  tanta  cura  di  consigliarmi  in  privato; 
»  attendete  che  io  vi  interroghi,  e  vi  appaghi  una 
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»  laconica  risposta  alla  mia  dimanda  senza  aggiu- 
»  gner  nulla  di  superfluo.  Tenterete  invano  preoc- 
»  cuparmi  onde  attirarvi  la  mia  credulità,  e  assu- 
»  mervi  un  potere  che  non  vi  si  compete.  Evitate 
»  trattenervi,  ove  io  non  voglia,  sopra  le  storie  e 
»  sopra  le  tradizioni;  ma  quando  conoscerete  che 
»  io  mi  allontani  d'un  passo  nei  miei  giudizii  dalla 
»  equità,  sarà  vostra  cura  correggermi  con  dol- 
»  cozza.  Insegnatemi  primieramente  i  modi  più 
»  acconci  per  parlare  in  pubblico,  e  nelle  moschee, 
»  né  risparmiate  studio  perchè  io  non  adotti  frasi 
»  oscure,  e  di  troppo  ricercate:  il  popolo  che  mi 
»  ascolterà  chiede  l'amore,  ma  non  il  mistero.  >:> 

11  numero  dei  teologi  arabi  divenne  cosi  ricco 
che  non  potevasi  mantenere  fra  loro  una  uniformità 
di  opinione,  ed  anzi  mentre  si  attese  da  ogni  parte 
a  coltivare  la  scienza,  lo  stesso  zelo  diede  vita  a 
tali  controversie  da  essere  basi  d'innumerevoli  sette. 

Àbu-1-Hussain  Moslem  ben-al-Hegiage  oppo- 
nendosi alle  teorie  di  Asma'i,  e  riducendo  a 
sistema  i  suoi  principii,  fondò  la  setta  dei  sonniti, 
sebbene  con  quel  titolo  volessero  piuttosto  signi- 
ficare che  riconoscevano  l'autorità  della  Senna, 
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la  quale  è  un  codice  di  legge  orale,  ossia  una  rac- 
colta delle  tradizioni  morali  di  quanto  disse,  e  fece 
il  sacro  profeta.  Questa  opera  potrebbe  riguardarsi 
un  appendice  ai  Corano,  e  serve  di  scorta  al  leg- 
gitore nella  interpretazione  di  molti  articoli  con- 
tenuti nel  codice  misterioso:  sì  per  il  titolo  come 
la  materia  uguaglia  la  Misc'na  de' giudei. 

I  sonnitì,  che  passano  generalmente  per  cre- 
denti, si  suddivisero  ancora  in  quattro  sezioni,  le 
quali,  malgrado  alcune  diversità  nella  spiegazione 
del  Corano  in  rapporto  alle  conseguenze  legali,  ed 
alla  parte  pratica,  non  lasciano  di  essere  ortodosse 
nei  principii  fondamentali,  e  nella  fede.  Tengono 
ordinariamente  le  loro  assemblee  nel  tempio  della 
Mecca. 

I  fondatori  di  queste  nuove  scuole  ottennero 
fama  non  lieve  in  fatto  di  giurisprudenza,  e  si 
additarono  siccome  gli  uomini  i  più  devoti,  e  i  più 
distinti  per  una  condotta  irreprensibile,  e  per  vol- 
gere tutta  la  loro  scienza  alla  maggior  gloria  di 
Dio. 

Furono  inoltre  non  meno  celebri  i  settariì,de- 
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nominati  scìi'ti  (scomunicati  o  protestanti) ,  perchè 
seguaci  di  À'Ii.  Questo  califfo  era  talmente  accla- 
mato dai  suoi  proseliti  9  che  lo  crederono  il  distri- 
butore della  scienza  ;  e  della  grazia  divina. 

La  maggior  parte  dei  musulmani  afferma,  che 
À'ii  fu  per  convinzione  il  primo  ad  abbracciare 
islamismo,  ed  è  per  questo  che  benedicono  al  suo 
oome  esclamando:  ce  Dio  renda  sempre  gloriosa  la 
sua  fronte  ».  Ma  il  culto  di  À'U  trasse  la  vera  ori- 
gine dalle  seguenti  parole  di  Maometto,  e  che  il 
fanatico  musulmano  non  dimentica:  a  ATi  è  per 
me;  ed  io  sono  per  lui;  viene  dopo. di  me  simile  ad 
Aronne,  che  fu  dopo  Moisè:  se  io  rappresento  la 
città  dove  stanziano  tutte  le  scienze,  A'il  ne  forma 
r  ingresso.» 

La  voce  dell' enfatico  elogio  non  valse  peraltro 
a  mitigare  Tira  di  chi  professava  altre  opinioni, 
ed  apparteneva  ad  altre  sette;  infatti,  questi  lo  ma- 
ledissero, e  sotto  i  califfi  o'mmiadi  furono  scomuni- 
cati i  suoi  discendenti  in  tutte  le  moschee  dell'im- 
pero. Narrasi  inoltre,  che  Fumile  sepolcro  di  A'ii  fu 
nascosto  alla  rabbia  de' suoi  nemici  dai  fatimiti 
egizii,  e  che  solamente  nell'anno  387  dell'egira 
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A'ddad-ed-doufat,  califfo  di  Bagdad,  gli  eresse  un 
pomposo  monumento. 

Molti  fra  i  seguaci  di  À'ii  non  crederono,  che 
pagasse  colla  morte  il  tributo  alla  natura,  imposto 
fatalmente  a  tutti  gli  uomini,  ma  sostengono  piut- 
tosto, che  fu  tratto  vivo  al  cielo,  e  che  tornerà  cinto 
dì  nubi  annunziatore  del  finimondo  :  altri  poi  fanno 
del  califfo  un  nume,  e  seguono  l'esempio  dei  ro- 
mani, che  posero  il  simulacro  di  Cesare  sull'ara  di 
Giove. 

Se  fti  opera  del  fanatismo  il  culto  professato 
ad  Ali,  non  era  esagerata  la  voce  che  lo  desi- 
gnava il  dottissimo  fra  i  musulmani. 

Parti  di  una  mente  eulta  e  molto  esercitata 
al  ben  pensare  sono  i  suoi  due  lavori,  che  uno  noto 
sotto  il  titolo  dì  Centiloquìo,  e  l' altro  di  Divano; 
ma  il  piii  bello  di  quanti  ne  dettasse  la  sua  penna 
giudicasi  il  Gefr-u-giame' scritto  in  caratteri  miste- 
riosi, e  tramezzato  da  figure  embiemati  che,  le  quali 
significano  il  presagio  de' più  grandiosi  avvenimenti. 

11  nome  di  scii'ti,  onde  vanno  distinti  i  prose- 
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liti  di  A'ii^  discorda  peraltro  colla  voDerazìone  del 
celebre  istitutore,  poiché  questo  vocabolo  li  qua- 
lifica scomuDicati,  airìnconlro  di  Madehh,  che  am- 
mette tollerabili  le  altre  sette. 

Ma  li  scii'ti  aggiunsero  airaotica  voce  quella 
ancora  di  À'deliah,  esprimente  religione  figlia  della 
giustizia;  onde  gli  arabi,  desumendovi  il  cognome 
della  posterità  di  Ali,  si  dissero  À'iiiah,  od  ITluiab. 

Successero  alla  setta  di  À'ii  i  mobeiditi  (bian^ 
chi)  istituiti  da  Burcai,  o  Mocannà  (Hakem  ben- 
Hascem) ,  famoso  impostore,  che  fioriva  sotto  il 
regno  di  Mahadi,  terzo  califfo  della  stirpe  degli  a'b- 
bassidi:  esso,  quantunque  ridicolo  della  persona, 
abusò  temerariamente  della  credulità  del  popolo,  e 
volle  essere  un  Dio. 

Ebbe  moltissimi  settarti,  coi  quali  si  fece  strada 
alla  conquista  delle  fortezze  che  cingono  le  città 
di  Nekhscib ,  e  di  Casca,  ed  ottenne  colla  fortuna 
delle  battaglie  agevolarsi  il  predominio  delle  menti. 

Mahadì,  meravigliato  di  tanta  audacia,  fu  co- 
stretto inalberare  il  vessillo  della  guerra,  ed  accor- 
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rere  eoo  scelto  stuolo  di  armigeri  ad  arrestarne  i 
precipitosi  progressi.  La  sorte  arrise  alle  armi  del 
califfo,  e  stretto  di  assedio  il  settario  in  una  delle 
cittadelle  da  lui  medesimo  conquistate,  dopo  lunga 
e  disperata  difesa,  prese  il  partito  di  uccidersi  uni- 
tanaeote  ai  suoi  commilitoni. 

Sacra  la  sua  vita  all'ebrezza  del  vizio  e  dei  de- 
litti, volle  eternare  con  un  misfatto  l'orrida  memoria 
della  sua  morte  ;  distribuì  del  veleno  ai  suoi  segua- 
ci, e  mentre  questi  agitavansi  fra  gli  spasimi  del- 
l'ultim'ora,  si  gettò  furibondo  in  una  cava  ardente, 
onde  convincere  i  superstiti  essere  asceso  al  cielo. 

Tale  fu  il  prestìgio  di  questa  opinione,  che  si 
mantenne  in  vigore  per  molti  anni,  ned  è  da  stu- 
pire se  invase  pure  le  contrade  più  eulte  e  più  ci- 
vilizzate: memori,  che  anco  ì  goti  penetrarono  io 
Atene,  nonostante,  siccome  scrive  Zosimo,  fosse 
difesa  dall'  egida  possente  di  Minerva,  e  dall'ombra 
di  Achille. 

Setta  non  meno  celebre  fu  quella  fondata  '  da 
Abu-Hhanifah  (ben-Thabet,  il  quale  è  spesso  ram^ 
Hientato  dagli  orientali  come  autore  di  tre  libri, 
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che  s'intitolano:  Mesnad;  cioè^  appoggio  della  teo- 
logia scolastica,  ove  si  discorre  lo  stato  di  istra- 
zione  dei  suoi  connazionali;  né  merita  essere  omessa 
r  altra  della  quale  fu  capo  Lo  Scìafe'i  (Mohhammed 
ben-Edris)  morto  nell'Egitto  l'anno  204  dell'egira. 
Questo  dottore  non  trascurò  nessuna  parte  della 
scienza  teologica^  e  potè  gloriarsi  della  stima  di 
Àhhmèd  Ebn-Hanbal  suo  contemporaneo^  che  lo 
considerava  come  il  sole  nel  mondo ^  e  come  la 
salute  nel  corpo. 

As-^iafe'i  fu  il  primo  che  ragionasse  sulla  gin- 
risprudenza,  e  che  la  trattasse  con  un  metodo 
veramente  scientiGco.  Dicevano  gli  arabi, che  quelli 
avevano  raccontate  le  tradizioni  di  Maometto  dor- 
mirono finche  Às-Sciafe-i  non  venne  a  svegliarli. 

Al-6hazali  riferisce  inoltre^  che  questo  filosofo 
divideva  la  notte  in  tre  parti,  consecrando  la  prima 
allo  studio,  la  seconda  alla  preghiera,  e  la  terza 
al  sonno.  £  voce  pubblica,  che  mai  giurasse  in 
nome  di  Dìo,  sia  per  aflFermare  una  verità  o  per 
ribattere  una  menzogna;  ed  essendo  un  giorno  in- 
terrogato sul  fatto  di  una  disputa,  ristette  dal 
rispondere.  Lo  richiesero  alcuni  sul  motivo  del  suo 
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silenzio,  ed  esso  allora  prorappe  in  questa  sentenza: 
a  Considero  prima  se  valga  meglio  parlare  o  ta- 
cere. »  Tali  parole  avrebbero  veramente  fatto  ar- 
rossire anco  gl'ingegni  i  più  illustri  della  Grecia, 
ai  quali  As-Sciafe'i  meritava  sovente  esser  somi- 
gliato. L'Arabia  ripete  con  venerazione  molti  de'saoi 
detti,  ed  è  fra  questi  in  bocca  di  tutti  il  seguente: 
ce  mentisce  chi  pretende  amare  nello  stesso  tempo 
il  mondo,  e  il  suo  creatore.  » 

I  suoi  settarii  portarono  il  nome  di  sciafe'iti, 
e  si  erano  una  volta  sparsi  nelMa-^vara-en-nahr,  e 
nelle  altre  parti  dell'oriente;  ma  oggi  si  sono  prin- 
cipalmente stabiliti  neir  Arabia. 

Le  sette  del  maomettanismo  sono  divise  in 
due  classi:  appartengono  alla  prima  gli  ortodossi, 
siccome  quelle  delle  quali  si  è  tenuto  discorso,  e 
che  furono  sempre  ligie  alle  tradizioni  del  profeta; 
si  considerano  nella  seconda  gli  eretici,  perchè  pro- 
fessano delle  opinioni  eterodosse  sopra  articoli  fon- 
damentali in  materia  di  fede. 

Le  prime  controversie  sopra  questo  dogma 
cominciarono  dopo  la  morte  de' compagni  di  Mao- 
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metto,  giacché  mentre  vìssero  non  si  elevarono 
dispute  che  sopra  grimani^osÌTyero  sopra  i  suc- 
cessori legittimi  deirinviatodivioo;  e  queste  furono 
Gglie  dell'interesse  e  dell'ambizione. 

Le  continue  guerre  degli  arabi  tolsero  loro  il 
modo  di  occuparsi  in  questo  tempo  di  altro  argo- 
mento; ma  raffreddato  appena  il  desio  della  con- 
quista, cominciarono  ad  esaminare  con  maggiore 
attenzione  il  Corano,  e  resero  inevitabile  la  diffe- 
renza delle  opinioni  e  dei  giudizii. 

Gli  scrittori  maomettani  i  più  accreditati  fanno 
ascendere  a  73  il  numero  delle  sette  tra  ortodosse 
ed  eretiche  deirArabia;  per  lo  che  sembra  avere 
voluto  anco  in  questo  rapporto  sovrastare. ai  magi, 
ai  giudei,  ed  ai  cristiani. 

Concluderemo  dunque,  che  lo  studio  della 
teologia  penetrò  quasi  ogni  angolo  della  araba 
regione;  sebbene  lafalcola  della  vera  scienza  irra- 
diasse maggiormente  quei  siti,  ove  la  natura  sem- 
brò più  rigida,  e  meno  beneOca.  Questo  dono,  ac- 
carezzato da  tutto  il  mondo,  è  rare  volte  il  frutto 
delie  terre  le  più  amene  per  la  loro  posizione.  Le 
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dove  natura  regaia  senza  fatica  ogni  dovizia,  la 
esistenza  resulta  troppo  facile,  e  nella  sazietà  si 
addormenta  il  pensiero:  ma  vengano  le  miserie, 
la  vita  defatigata  ed  attiva,  e  vedremo  lo  spirito 
bentosto  svegliarsi  colla  mente,  come  il  braccio 
per  razione:  convinto,  che  dove  è  più  scabrosa  la 
via,  e  dove  maggiori  ostacoli  irritano  l'ansietà  del- 
l'uomo, più  profonde  v'imprime  l'uomo  le  sue  ve- 
stigia. 

Nessuno  ignora,  fra  gli  orientalisti,  la  ricchezza 
del  patrimonio  scientifico  posseduto  dagli  arabi, 
perchè  forma  la  miglior  parte  delle  biblioteche 
dell'  Escuriale;  ma  è  solo  a  desiderarsi,  che  più 
volenterosa  si  mostrasse  la  mano  dei  moderni  nello 
svolgere  i  moltissimi  libri  ascetici,  le  molte  regole 
monastiche,  e  i  varii  lavori  mistici  arabi,  come 
ancorale  migliaia  di  pandette,  d'istituzioni,  di  trat- 
tati, di  commenti,  di  metodi,  e  di  dissertazioni 
sopra  il  diritto  canonico  e  civile,  sopra  la  scrittura, 
sopra  la  teologia  dommatica  e  scolastica,  e  sopra 
le  più  antiche  tradizioni,  giacché;  maravigliereb- 
bero  nel  consultare  delle  opere,  che  oostituiscono  il 
più  bel  simulacro  dell'araba  letteratura,  e  sarebbe 
unanime  la  convinzione,  che  il  popolo ,  il  quale 
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seppe  dettarle^  non  poteva  nutrire  né  un  animo 
ignobile,  né  una  niente  imbelle. 

L'Arabia,  che  senza  le  piogge  e  le  nebbie  del- 
l'oceano non  possederebbe  Tlemen,  il  paese  dell' in- 
censo e  degli  aromi,  può  riguardarsi  il  focolare 
della  filosofia,  e  delle  religioni.  Inratti,  settecento 
anni  prima  dell'egira  il  re  degli  emeriti  appendeva 
alla  kaaba  il  misterioso  velo  di  lino  egiziano,  e 
Diodoro  Siculo  racconta,  che  non  lungi  dal  mar 
rosso  fra  i  tsamuditi,  ed  i  sabeani,  elevavasi  un 
tempio  celebre,  e  venerato  in  tutta  la  penìsola. 

La  Mecca  è  la  cuna  delle  più  remote  tradi- 
zioni: qui  ricovrava  il  primo  uomo  discacciato  dal 
paradiso  terrestre;  qui  lo  condusse  lo  spirito  di  Dio 
mentre  nascevano  sotto  i  suoi  passi  la  fertilità,  e 
l'abbondanza;  ed  imparava  da  questa  leggenda  un 
intero  popolo  il  simbolo  della  fecondità,  che  la  terra 
avrebbe  ricevuto  dal  sudore  di  tutte  le  nazioni,  e 
di  tutte  le  genti. 

La  dottrina  del  Corano  è  semplice,  e  può  dirsi 
arida^  siccome  il  cielo  che  l'aveva  ispirata.  Già 
notammo  gli  artìcoli  di  fede,  che  la  compongono; 

YOL.  [I.  13 
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Tabluzione,  la  preghiera,  il  digiono^  la  limosina, 
il  pellegrinaggio  alla  Mecca,  ne  formano  ì  precetti. 

I  miei  leggitori  già  lo  conoscono,  né  altro  mi 
rimane  a  corollario  dell'esposto,  che  trascriyere  al- 
cune riflessioni,  le  quali  io  debbo  alla  dotta  penna 
dello  storico  Le-Bas. 

c<  Il  pregiudizio  è  stato  per  lungo  tempo  un 
giudice  troppo  severo  del  codice  religioso  degli  ara- 
bi. La  filosofia  de'  pii  scrittori,  o  degli  storici  scet- 
tici, dipinse  fin  qui  Maometto  come  un  impostore 
che  comprò  della  gloria  a  spese  della  ragione. 
Noi  più  felici  de' nostri  padri,  per  i  progressi  della 
critica,  e  della  tolleranza,  possiamo  meglio  apprez- 
zare un  essere  sacro  da  dodici  secoli  in  una  parte 
del  mondo,  e  che  compose  un  libro,  il  quale  detta 
leggi  a  duecento  milioni  di  uomini.  Sappiasi  final- 
mente, che  questo  libro  non  porta  l'impronta  di 
un  ignobile  sensualismo;  e  sembrami  proprio  del- 
l'onore e  della  dignità  della  nostra  natura  mostrare, 
che  il  quarto  della  specie  umana  non  applaude  a 
dottrine  affatto  impure,  ed  a  godimenti  immondi.» 

Queste  osservazioni   valgano  a  rettificare  i 
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giudizi!;  e  se  Forgoglio  della  ragione  mostrasi 
alcuna  volta  inclinato  ad  essere  severo  a  riguardo  di 
popoli  appena  conosciuti,  ed  indulgente  per  altri 
più  fortunati  che  virtuosi,  rifletta  sugli  esempi  dei 
quali  ridonda  la  storia,  né  dimentichi  quanto  fu 
proprio  della  sapienza  attica,  e  della  gravità  ro- 
mana, quando  un  filosofo  ed  un  censore  diventa- 
rono ministri  di  pubblica  prostituzione.^ 

^  Apologet.  ady.  Gentes. 
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Scoperte  scientìfiche  attrìbaìte  agli  aréi. 


È  mestieri  spingere  ora  le  nostre  indagini  nella 
più  remota  antichità,  onde  rileyare  se  agli  arabi 
debbansi  pure  attribuire  i  mezzi,  coi  quali  progredì 
di  tanto  la  storia  dell'intendimento  umano. 

Infatti  la  carta,  lapoWere,  e  la  bussola  erano 
conósciute  nell'Arabia  molto  prima  che  nell'Eu- 
ropa, e  valsero  ad  arricchire  la  repubblica  let- 
teraria, ed  agevolare  alla  curiosità  dell'  uomo  la 
scoperta  di  nuovi  mondi. 

Gli  eruditi,  esaminando  scrupolosamente  se 
l'invenzione  della  carta  fosse  l'opera  dei  greci, 
desunsero  che  Ano  dal  settimo  secolo  dell'  egira 
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disputavasi  dai  saraceni  questa  gloria.  Mohhammed 
al-Gbazali,  nativo  della  santa  città^sposòlacansadei 
suoi  connazionali,  e  discorrendo  le  glorie  dell'  Ara- 
bia in  materia  di  lettere  accertava,  che  fino  dairan- 
noSS^^'^deir egira, Giuseppe  soprannominato  À'mrù^ 
aveva  inventato  la  carta  alla  Mecca,  e  che  di  qui 
erasene  esteso  Fuso  in  tutta  la  penisola.  Questo  scrit- 
tore fu  confutato  da  À'iì  ben-Mobhammed,  celebre 
per  la  sua  storia  dell' Arabia,  scrivendo,  che  nelle 
parti  più  orientali  dell'Asia  la  carta  era  conosciuta 
molto  prima  di  A'mrù,  e  che  fino  dall'anno  30"* 
ddl'egira  Samarcanda  ne  possedeva  la  fabbrica. 

É  maraviglia  che  Àl-Ghazali,  il  quale  era  tanto 
sollecito  della  fama  dei  suoi,  abbia  di  tanto  posti* 
cipata  questa  invenzione;  ma  la  storia  racconta 
a  sua  difesa,  che  l'uso  della  carta  nei  tempi  ante- 
riori era  proprio  solamente  della  Tataria,  e  della 
Gina,  né  avanti  rsS"*"  anno  dell'egira  potevasi  da 
A'mrù  farne  conoscere  in  Arabia  il  pregio,  poiché 
non  prima  di  quel  tempo  Gatiba  Ben-Moslema  fece 
soggetta  Samarcanda  all'impero  dei  saraceni. 

Possiamo  dunque  da  questi  fatti  desumere,  che 
l'Arabia  si  trovò  di  buon  ora  in  possesso  del  più 
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prezioso  tesoro  deiromaao  ingegno,  e  lungi  dal 
trovare  un  ostacolo  nella  superstizione,  è  noto  che 
r  uso  della  carta,  introdotto  nella  Mecca  fino  dal- 
l'anno  706,  si  estese  quindi  in  tutti  i  domini!,  ove 
la  fortuna  deirarmi  innalzava  il  vessillo  degli  arabi. 

La  Grecia,  non  più  autrice  di  questo  utile  ri- 
trovato, dovè  confessare  esserle  provenuto  dall'Ara- 
bia, cui  è  per  diritto  dovuta  la  gratitudine  di  ogni 
popolo  incivilito. 

La  Spagna,  riunita  all'impero  dell'Arabia,  si 
diede  con  ogni  cura  alla  manifattura  della  carta, 
ed  ivi  fino  dalle  età  più  remote  furono  istituite  le  • 
fabbriche  più  accreditate,  siccome  offrono  non 
dubbia  testimonianza  gli  antichissimi  codici  che 
conservansi  nell'Escùriale. 

Indefessi  investigatori,  onde  rispondere  vitto- 
riosamente a  chi  voleva  appropriare  all'Europa  il 
primato  di  questa  invenzione,  non  ristettero  dal- 
l'esaminare  volume  per  volume  tutte  le  biblioteche 
più  estese  della  Francia,  dell'Inghilterra,  e  della 
Germania,  e  dissero  non  appartenere  alla  gloria 
dell'Europa  che  pochi  codici  di  carta  spettanti  alla 
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metà  ed  al  finire  del  secolo  XI.  I  greci  stessi^  Don 
usi  a  mendicare  una  fama  non  propria ,  distinsero 
la  carta  di  cotone  col  vocabolo  di  carta  damascena^ 
onde  se  ne  desumesse  dal  titolo  la  non  dubbia 
origine.  Si  consideri  inoltre  ^  cbese  il  più  antico  co- 
dice delle  biblioteche  europee  rimonta  alla  fine 
deirxi  secolo  9  la  biblioteca  dell' Escuriale  ne  pos- 
siede moltissimi  arabi  ^  che  attengono  ai  primordìi 
del  mille. 

La  carta  adunque,  che  nella  Gina  succedeva  al 
papiro  Qgiziano,  veniva  formata  o  colla  seta  o  col 
cotone,  ed  essendo  consentaneo  ad  ogni  popolo 
l'uso  dei  prodotti  indigeni,  cosi  venne  prescelto 
ora  l'uno,  ora  l'altro,  a  seconda  della  relativa 
abbondanza. 

La  nostra  Europa  infatti  preferiva  per  questo 
motivo  il  lino,  e  ne  rese  con  questo  mezzo  più  age- 
vole l'acquisto. 

È  dubbio  se  debbasi  all'Arabia  attribuire  an- 
cora la  carta  di  lino,  giacché  il  più  antico  codice 
scritto  sopra  carta  di  questo  genere  appartiene  a 
quel  popolo. 
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Continue  furono  e  sono  le  ricerche  dei  più 
celebri  letterati  sopra  questoargomentojma  non  ab- 
biamo dai  più  moderni  che  disparate  opinioni  sulla 
maggiore  o  minore  antichità  dei  codici  da  loro  esa- 
minati. Maffei,  Tiraboschi,  il  conte  Rambaldo  degli 
Àzzoni  ÀYOgari,  lo  Scaligero  ed  il  Murray  possono 
ascrìversi  fra  i  primi  che  si  accinsero  a  siffatta  indagi- 
ne. Maffei  attribuì  l'invenzione  della  carta  di  lino  al- 
l'Italia, e  Tiraboschi  appropriò  più  particolarmente 
questa  gloria  a  Padova  ed  a  Trevigi,  incoraggiato 
dairillustre  Àzzoni,  il  quale  sostenne  il  giudizio  del 
celebre  scrittore  italiano. 

Lo  Scaligero  peraltro  portò  sentenza  in  favore 
dell'Àlemagna,  perla  quale  sembrò  propenso  anche 
il  dotto  Murray;  ma  quando  questi  ebbe  ponderata 
con  maggiore  accuratezza  la  congettura  dell'instan- 
cabile Fabrizio,  fu  costretto  confessare  che  l'Europa 
doveva  pure  alla  Spagna  questa  seconda  invenzione. 

Un  tal  giudizio,  emesso  da  ingegni  a  niun  altro 
secondi  nella  storia  delle  nazioni  europee,  ci  guida 
conseguentemente  ad  appropriare  all'Arabia  anco 
la  scoperta  della  carta  lina,  giacché  la  Spagna 
era  soggetta  in  quel  tempo  al  dominio  degli  arabi. 
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Gli  scritti,  e  le  dotte  argomeatazioni  intorno 
questo  tema  non  valsero  a  mantener  ferma  la 
sentenza;  che  anzi  animarono  il  Heennannel  1762 
ad  assegnare  un  premio  per  colui  il  quale  scoprisse 
il  più  antico  monumento  della  carta  lina. 

Questo  mezzo  era  certamente  il  migliore  onde 
porre  un  limite  alla  insorta  contròyersia,  e  dar  flne 
ad  una  disputa  anco  di  troppo  protratta. 

11  Meerman  menzionò  nel  suo  programma  i  più 
antichi  codici  di  questa  carta,  onde  tutti  i  concor- 
renti conoscessero  da  qual  epoca  dovevano  inco- 
minciare le  loro  investigazioni. 

Rilevammo  pertanto ,  che  la  prima  carta  lina 
della  quale  poteva  andar  fastosa  la  Francia  rimon- 
tava al  68"'''  anno  del  Xlil  secolo;  mentre  il  primo 
volume  deir  accademia  di  belle  lettere  di  Barcel- 
lona, ove  è  descritta  la  concordia  stabilita  fra  Al- 
fonso li  re  di  Aragona,  ed  Àlfonfo  IX  di  Gastiglia; 
appartiene  all'anno  1178. 

Sono  ancora  di  gran  rilievo  le  ragioni  espo? 
ste  dal  geografo  nubiese,  edaO'mar  Ibn-al-Uardi, 
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j  quali^  appropriando  alla  citta  di  Saliva  la  prima 
fabbrica  della  carta  litia^  concordano  a  maggior  lu- 
stro della  n&ztone  Spagnola. 

Gli  ammiratori  dell'Arabia  avrebbero  vinta 
la  causa^  una  volta  che  avessero  potuto  assicurarsi 
essere  veramente  lina  la  carta  che  si  fabbricava 
nella  città  di  Sativa^  oggi  nota  sotto  il  titolo  di 
San  Filippo.  Lo  studio  sulla  origine  della  cart»,  e 
so|Mra  l'uso  della  medesima,  diede  ì  seguenti  re- 
sultati.  Premesso  che  dalle   parti   più    orientali 
dell'Asia^  ove  la  si  compose  per  la  prima  volta, 
si  trasferisse  nel  652  nella  Persia,  e  nel  706  alla 
Mecca,  è  facile  arguire,  che  da  questa  città  se  ne 
estendesse  Tuso  in  tutta  l'Arabia,  la  quale,  per 
renderne  più  agevole  l'acquisto,  sostituisse  alla 
seta  il  cotone,  prodotto  fecondissimo  in  tutta  la 
penisola.  Ogni  contrada,  ove  fu  nota  questa  sco- 
perta, amò  soggettarla  alla  natura  delle  sostanze 
indigene,  e  la  Spagna  preferiva  nella  fabbrica- 
zione della  carta  il  lino,  perchè  suppose  ottenerla 
di  gran  lunga  migliore. 

I  bellissimi  lini,  che  formavano  la  ricchezza 
del  regno  di  Valenza,  giustificano  la   bellissima 
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carta  che  se  ne  ritraeva:  né  più  si  dubita  della 
asserzione  trasmessaci  dagli  eruditi  Spagnoli,  i 
quali  sostengono  che  Alfonso  il  saggio  avendola 
introdotta  per  il  primo  nei  regni  di  Gastiglia,  di 
qui  si  propagasse  nel  rimanente  dell'Europa. 

È  noto  che  lo  stesso  Alfonso  volle  non  solo 
istituita  nel  suo  regno  la  fabbrica  della  carta  lina 
perchè  la  conobbe  per  la  migliore,  ma  fece  inoltre 
comporre  gran  copia  di  libri  a  fine  che  vieppiù  si 
apprezzassero  i  beneficii  di  questa  invenzione. 

Dobbiamo  pure  all'Arabia  il  modo  di  rendere 
più  dilettevole  la  scrittura ,  con  un  inchiostro  di 
meravigliosa  splendidezza,  e  con  quei  vaghi  e  va- 
riati colori,  coi  quali  gli  arabi  adornavano  sovente 
i  loro  libri. 

Questo  uso,  sebbene  provenisse  dalla  Gina,  e 
dalla  Persia,  l'Arabia,  dopo  averlo  ereditato.  Io 
migliorò  con  utili  modificazioni. 

II  Grutero,  il  Kircher,  il  Papebrochio  e  varii 
altri  autori  di  molta  fama  scrissero,  che  i  greci  deb- 
bono agli  arabi  ancora  la  provenienza  delle  cifre 
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nQmerali,  e  si  opposero  validamente  airUezio,  che 
alla  Grecia  ne  accordava  l'origine. 

Tutti  ì  libri  paleograflci  ed  aritmetici  fanno 
desumere  probabile  il  nostro  asserto;  e  se  fosse 
mestieri  addurre  prove  più  sintetiche^  basterà  con- 
siderare la  sensibile  differenza,  che  corre  tra  la 
quantità  dei  caratteri  numerali  greci,  e  quelli  degli 
arabi,  ascendendo  la  prima  a  27,  mentre  i  secondi 
non  ne  conoscono  che  nove,  estendendoli  al  bi* 
sogno  con  l'aggiunta  dello  zero. 

L'Uezio  desunse  il  suo  giudizio  dal  riscontrare 
che  tanto  i  greci  quanto  gli  arabi  si  combinavano 
perfettamente  nella  decupla  progressione;  ma  se 
avesse  avvertita  l'antichità  di  un  simile  procedere, 
e  r  universalità  del  medesimo,  avrebbe  ancora  im- 
parato, che  questo  metodo  era  non  solamente  pro- 
prio degli  arabi,  e  dei  greci,  ma  sivvero  dei  cinesi, 
dei  persiani,  degli  ebrei,  e  degl'Indiani. 

II  popolo  indiano,  che  regalò  all'Arabia  gran 
copia  di  cognizioni,  trasmise  alla  nuova  dominatrice 
anco  le  cifre  numerali:  induzione,  che  acquista 
maggior  forza  quando  si  ricordi  che  lo  stesso  À'ii 
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Àbeo-Ragel,  il  più  celebre  fra  gK  scrittori  ararle 
confessa  inventate  dai  dottissimibracmani  dellìndìe. 

L'opera  intorno  F  aritmetica  indiana  composta 
daAlkindi,  faciente  parte  della  biblioteca  araba 
dei  filosofi^  e  lo  scritto  sallo  stesso  tema  dato  in 
lace  da  Àl-Gassemi  indiano  >  ne  proclamavano  in- 
ventori gli  indiani;  e  i  greci  stessi,  secondo  il  co- 
dice di  Massimo  Planude  esistente  nella  Vaticana, 
convengono  in  questo  giudizio* 

Ma  l'Europa  non  conobbe  che  col  mezzo  degli 
arabi  l'uso  di  tali  cifre ,  e  la  Spagna  fu  la  prima 
ad  adottarlo. 

La  sfera  dell'inglese  Giovanni  dì  Sacrobosco 
(Holywood)  c^insegna,  che  le  cifre  arabe  si  adopra- 
vano  anco  fuor  della  Spagna  verso  la  metà  del  se* 
colo  XIII,  e  il  predetto  autore,  morto  nel  i2S6,  ce 
ne  assicurava.  Le  cifre  numerali  degli  indiani  non 
erano  certamente  adoprate  come  modo  ecceziona- 
le, ma  sivvero  per  tener  dietro  all'uso ,  die  era  di 
già  reao  cmnune  da  tutti  i  matèmaticK 

Molto  fu  inoltre  discusso  sulla  invenzione  della 
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polvere^ma  finalmente  la  storia  civile  delle  nazioni 
decise  a  favore  degli  arabi. 

La  cronaca  di  TrevigI,  opera  di  Radusio^  ci 
assicura.  Che  le  bombarde  furono  per  la  prima  volta 
adoperate  dal  Carrara  contro  i  veneziani,  sulla  fine 
del  secolo  XIV;  ma  il  Petrarca  ricorda,  che  Tuso 
delle  armi  da  fnoco  era  già  comune  in  Italia,  anco 
nel  princìpio  del  precedente  secolo. 

Gli  inglesi,  che  nella  sanguinosa  battaglia  con- 
tro i  francesi  nel  1346,  usarono  palle  infuocate,  onde 
spaventare  la  cavalleria  nemica,  convalidano  Topi- 
nione  del  poeta  italiano,  e  ci  offrono  una  qualche 
luce  sulla  origine  di  questa  scoperta. 

Il  Ducange  arricchiva  di  valevolissimi  docu- 
menti questa  .parte  di  storia,  e  credè  coscenziosa- 
mente  accertare  i  suoi  connazionali,  che  la  Fran- 
cia usava  della  polvere  molto  prima  della  guerra 
inglese,  eccome  rilevasi  dal  conto  di  Drach  a  En- 
rico di  Faumecfaon^per  polvere  ed  altre  sostanze 
necessitate  alla  guerra,  e  che  rimonta  airannal338. 

É  questo  il  più  antico  monumento  che  si  abbia 


208  STORIA  DELLA   LBTTERATUBA   ARABA. 

sull'uso  della  polvere  in  Europa,  mentre  gli  annali 
arabi  lo  descrivono  di  gran  lunga  anteriore  presso 
i  saraceni. 

La  Spagna  fu  certamente  la  prima  a  risentire 
gli  effetti  del  mortifero  ritrovato  ^  e  ce  ne  tolgono 
ogni  dubbio  le  bombarde  saettate  dalle  navi  del 
re  di  Tunisi^  in  una  battaglia  contro  i  sivigliani, 
avvenuta  nel  secolo  XI,  e  descritta  nella  cronaca 
di  Pietro  vescovo  di  Leon. 

Ahhmed  al-À'mreo,  segretario  di  El-Malek  es- 
Salehbi;  compose  un'opera  intitolata  aNotizia  e  meto- 
do reale»  che  rimonta  alsQColo  XIII,  ove  fa  menzione 
della  polvere,  enumerando  le  sostanze  che  la  com- 
pongono, e  riguardandola  di  uso  quasi  comune. 

Leggesi  presso  il  Casiri,  che  Àbu-Hhassan  Ali 
ben-Bia',  di  Granata,  autore  d'un  poema  militare  del 
medesimo  secolo  XIII,  accertava,  che  la  sua  nazione 
avevagiàda  molto  tempo  adottata  la  polvere  nelle 
guerre ,  e  che  perciò  credeva  utile  enumerare  i 
vari  bellici  strumenti,  che  ad.  essa  si  addicevano. 

Attribuiscono  alcuni  scienziati  questa  scoperta 
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agli  indiani,  da' quali  l'appresero  quindi  i  cinesi  ed 
i  saraceni  :  ma  essa  è  di  tale  antichità,  che  si  con- 
fonde nella  notte  dei  tempi,  e  delude  l'ansietà  della 
storia. 

L'assiduità  del  yaloroso  Hyde,  la  erudizione 
dell'instancabile  padre  Mailla,  e  lo  studio  di  Gaubil, 
non  riescirono  a  togliere  ogni  dubbio  emergente 
da  siffatta  ricerca,  e  solamente  credè  l'ultimo  assi- 
curare, colla  scorta  di  irrefragabili  monumenti,  che 
la  polvere  fu  in  uso  nella  Cina  in  un'epoca  di  lungo 
tratto  anteriore  a  quella  nella  quale  gli  alemanni 
pretesero  assegnarne  il  ritrovato  al  monaco 
Schwartz;  nulla  curando  gli  inglesi,  che  la  appro- 
priavano a  Bacone. 

L'Affrica,  e  più  particolarmente  l'Egitto,  addu- 
cono valevoli  prove  a  favore  dell'Arabia,  giacché 
molte  opere,  delle  quali  si  compongono  le  sue  biblio- 
teche, trattano  a  lungo  di  questo  argomento. 

La  bit>liografia  del  Fabrizio,  la  descrizione 
delle  guerre  di  San  Luigi  re  di  Francia  contro  i 
mori,  e  le  testimonianze  di  Abu-l-Faragi  concor- 
dano l'antichità  del  nuovo  modo  di  guerreggiare 

Vot.  IL  14 
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presso  ì  saraceoi,  e  forse  il  solo  caso  additò  agli 
arabi  il  mezzo  di  comporre  una  sostanza  micidiale 
col  nitro, che  in  grandissima  quantità  raccoglievano 
dair  Egitto. 

I  segnalati  vantaggi  arrecati  all'industria,  ed 
al  commercio,  dall'applicaiione  della  bussola  nau- 
tica invitarono  gli  eruditi  a  studiarne  la  storia  onde 
conoscere  a  qual  popolo  la  si  dovesse  per  il  primo 
attribuire.  La  dottrina  ed  il  patriottismo  del  Tira- 
boschi  non  valsero  a  far  sì  che  T  Europa  potesse 
appropriarsela; né  furono  più  felici  CoHenuccioed 
il  Giovio  che  dissero  esserne  autore  il  Gioja  di 
Amalfi,  che  visse  al  principio  del  1300. 

La  maggior  parte  degli  investigatori  i  pia 
accreditati  vogliono  pure  devoluta  alla  Cina  questa 
invenzione,  e  conchiudono,  che  l'impero  cinese  fa 
cuna  alle  più  utili  scoperte. 

La  bussola  da  esso  adottata  era  molto  imper- 
fetta, e  di  non  poco  diversa  da  quella  che  di  tanto 
agevolò  la  nautica  presso  i  moderni.  Scrivono  gli 
orientalisti,cbe  i  cinesi  animavano  questo  strumento 
col  mezzo  di  una  lega  ridotta  a  finissima  polvere 


GAPITOi.0  raCIVOTBBZO.  211 

e  cosUtaUia  da  cinabro ,  da  orpiaaeiito,  da  san- 
dracca; e  da  limatura  d'acciaio.  Ignorarono  ii  modo 
di  trar  partito  dalle  calamite,  che  in  grandissima 
copia  po8sede?ano. 

1  cinesi  sostengono,  ete  varii  aghi  immer»  in 
quella  coniposizione,  e  posti  (fuindi  all'immediato 
contaUo  del  corpo,  untano,  sono  atti  a  dimostrare 
la  direzione  dei  poli. 

I  missionarii  gesuiti  non  yede?ano,  che  la  Gina 
avesse. potuto  itrasmetteiici  nozioni  cotanto  esatte, 
da  guidai^e  in  tHreye  tompo  ramaoio  inteHeMo'  al 
perfezionapdeqtp  della  loro  scoperta,  col  mezzo 
dell'ago  calastttata  Giustificava  il  du^oASo  l'antica 
superstizione,  che  vietava  al  popolo  cinese  il  modo 
di  sperimentaiia. 

É  noto  infatti,  che  la  religione  inibiva  loro  lun- 
ghe aavig#ziopi,^ftac€ont«nOfalettnì,:cheiiLviaggìo 
più  prolungato  non  oltrQpassaya  le  i^imidiei  o  venti 
leghe. 

La  bufsoAa  dimque,  oonforme  ai  tempi  nostri 
si  costruisce,  deve  appartenere  ad.  ima  nazione 
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cui  Stesse  a  cuore  perfezionarla,  onde  renderla  utile 
a  marittime  escursioni. 

Alcune  opere  di  Aristotile  menzionano  a  lungo 
la  virtù  della  calami ta,  siccome  fatto  generalmente 
convenuto;  e  la  maggior  parte  degli  eruditi  sup- 
pone che  gli  arabi^  passionati  degli  scritti  aristo- 
telici ^  non  solo  li  parafrasassero  coir  aggiunta  di 
quanto  era  proprio  alla  loro  scienza^  ma  vi  unissero 
ancora  quella  parte,  che  del  magnetismo  ragiona. 

1  due  vocaboli  c<  zoron,  e  afron  »  indicanti 
mezzogiorno  il  primo,  e  settentrione  il  secondo, 
trovano  nella  sola  lingua  araba  le  loro  radici,  cioè 
zurùity  JncHnazione,  eid  avroUy  settentrione. 

Se  aprocrifa  è  dunque  la  descrizione  della  ca- 
lamita nelle  opere  di  Aristotile,  e  se  concorrono 
i  fin  nella  opinione  che  debbasi  attribuire  agli 
arabi^  non  è  improbabile  supporre  che  fosse  opera 
loro  il  perfezionamento  della  bussola  nautica. 

I  saraceni  proGttarono  certamente  della  utilità 
di  questo  strumento  nella  estensione  delle  loro  con- 
quiste- I  porti  del  levante  e  dell'  Egitto,  molti 
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canali  laogo  t^npo  obbliati  e  risorti  per  gli  sforzi 
di  questo  popolo  a  nuova  vita,  ed  il  conouinercio  del- 
l'Arabia, e  della  Persia  colle  India,  e  colla  Gina, 
assicurano  che  fu  posta  di  buon'ora  a  profitto  del- 
l'industria l'operosità  della  scienza. 

L'impero  arabo,  dopo  aver  toccato  l'apice  di 
ogni  gloria,  segnava  i  primi  passi  della  sua  deca- 
denza allorché  l'Europa,  al  princifHÒ  del  secolo  XIY, 
applicò  la  bussola  alla  navigazione.  L'Europa  dun- 
que non  ne  trasse  vantaggio  che  quando  gli  arabi 
eransi  già  resi  tributarli  il  njare  e  la  terra,  ed  a 
loro  si  attribuiscono  pure  vari!  scritti  intorno  la 
nautica  di  gran  lunga  anteriori  alle  opere  che  pub- 
blicarono, su  questo  ramo  scientifico,  gli  altri  popoli 
del  globo. 

Un  trattato  c<  di  arte  nautica  »  parto  di  araba 
penna,  i  libri  di  Ben-Corrah  intitolati  c<  De  Sideri- 
bus  eorumque  accasu  ad  artis  nautices  usum  acconir 
modatiSy  »  ed  altri  moltisi»mi  composti  intorno  k> 
stesso  tema,  e  riuniti  nella  celebre  biblioteca  del^* 
l'Escuriale,  comprovano  che  l'Arabia  poneva  ogni 
cura  nel  promuovere  uno  studio,  eh' è  il  più  utile 
ed  il  più  consentaneo  alla  prosperità  delle  nazioni. 
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La  bussola  era  impiegata  dagflt  arabi  non  so- 
lamente alla  nautica^  ma  ancora  per  coaoscere  la 
direzione  delle  loro  preci.  Oli  orientali  volgonsi 
sommessi  alla  parte  (et4ibla)  additata  loro  dall'ago 
calamitato,  perchè  sanno  corrispondervi  il  sacro 
tempio  della  Mecca. 

I  loro  deserti  estesissimi  tolgono  ogni  vista  di 
confine  al  misero  peregritto,  e  la  immensa  sabbia 
che  talvolta innatzasì^simile ai  flattf  deiroceano,  vela 
loro  d'ogni  intorno  la  terra.  11  bisogno  di  una  scorta, 
onde  farsi  via  fra  tanti  ostacoli,  invogliava  la  na- 
zione laboriosa  a  chiamare  in  suo  soccorso  la 
scienza.  La  bussola  ebbe  forse  questo  principio; 
scoperta,  non  figlia  meramente  del  caso,  come  cre- 
deva l'Elvezio,  ma  opera  del  genio,  giacché  il  solo 
caso  avrebbe  ignorato  il  modo  di  profittarne. 

Aggiungo  a  tante  meravigliose  invenzioni  Fuso 
del  pendolo,  che  il  Bernard  attribuisce  agli  stessi 
aralN.  Una  lettera  scritta  da  questo  erudito,  e  diretta 
al  dottore  Huntington^  preposto  al  collegio  della 
Trinità,  contiene  il  suo  giudizio  subordinato  al- 
l'esame il  più  maturo.  Sembra  strano  peraltro,  che 
una  scoperta  dì  tanto  rilievo  non  istigasse  la  reale 
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società  di  Londra  ad  ìaTitare  il  Bernard^  suo  mem- 
bro attivissimo,  a  rendere  pubbliche  le  sue  deduzioni 
intorno  questo  argomento. 

L'Italia  eTOlanda  si  opposero  sollecite  al  nuovo 
dubbio,  riflettendo  che  altri  eruditi  inglesi,  cui  era 
stato  C0DCJ3SS0  lo  introdursi  nella  biblioteca  orien- 
tale di  Oxford,  da  dove  appunto  scriveva  il  Ber- 
nard, avevano  affatto  taciuto  questo  supposto. 

Ahi!  quanti  furti  al  senno  degli  antichi!  11  sen- 
timento di  Degerando  era  giustissimo,  quahdo  scrì- 
veva non  esservi  nel  mondo  che  una  continua  ri- 
produzione. Se  fummo  increduli  non  diveniamo 
ingiusti;  né  ci  rechi  tanto  stupore  la  gloria  che  sì 
compete  all'Arabia,  mentre  non  restammo  sorpresi 
se  vaticinava  Seneca  la  scoperta  del  nuovo  mondo, 
e  se  la  esistenza  degli  antipodi  fu  conosciuta  da 
Platone,  da  Pitagora,  da  Aristotile,  e  dallo  stesso 
Petrarca,  un  secolo  prima  dello  scopritore  italiano, 
conforme  rilevasi  in  più  luoghi  del  suo  canzoniere. 

La  invenzione  degli  orologi  automati,  devoluta 
agli  arabi  dal  Sarmiento,  potrebbe  forse  avvalorare 
quanto  opinava  il  Bernard  intorno  l'uso  del  pendolo, 
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ma  il  falso  giudizio  che  desume  da  ogni  novità  ii 
carattere  più  certo  dell'errore  è  sempre  reniteDte  a 
ricredersi.  Esso  tiene  in  non  cale  gli  stessi  fatti;  di- 
mentica ad  arte  che  il  trattato  sull'ottica  scritto  da 
Vitellione  per  gli  europei  non  era  che  la  riproda- 
zione  della  celebre  opera  dell'arabo  Alhazen  ridotta 
ad  ordine  migliore,  e  dettata  in  uno  stile  più  ele- 
gante, né  riflette  che  il  penoso  viaggio  per  le  con- 
trade affricane,  intrapreso  da  Lionardo  da  Pisa  ad 
instigazione  di  suo  padre,  arricchiva  l'Europa  del- 
l' algebra  arabica.  Devesi  dunque  all'  Arabia  la 
riconoscenza  degli  uomini;  ed  a  ragione  scriveva  la 
nipote  di  Pitt,  che  gli  arabi  non  sono  quali  in  Eu- 
ropa si  dipingono:  anco  ai  tempi  nostri,  se  non  pos- 
sono adornarsi  dell'antica  gloria,  pure  è  d'uopo 
convenire,  che  nel  deserto  trovansi  indivìdui  siffat- 
tamente istruiti  dalla  loro  assidua  osservazione 
della  natura,  per  la  loro  rivace  intelligenza,  e  per 
la  loro  abitudine  a  riflèttere,  che  non  sarebbe  facile 
a  superarli. 

La  invidia  ha  tentato  sovente  avvilire  i  popoli 
e  le  loro  scoperte,  senza  avere  il  talento  di  produrle: 
ma  la  critica  giusta  ed  imparziale,  nell'atto  che 
esercita  su  gli  errori  la  sua  censura,  si  fa  via  di 
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Ogni  ostacolo  per  raggiungere  il  vero;  sdegaa  imi- 
tare la  debolezza  dell' antico  Catone,  il  quale  ber- 
sagliava «ogii  strali  della  maldicenza  la  condotta 
di  Scipione 9  perchè  la  sua  grandezza,  secondo 
Tito  Livio,  ombra  faceva  alla  propria  reputa- 
zione. 

Lo  stato  attuale  di  alcune  nazioni,  quasi  scom- 
parse dalla  superflcie  della  terra ,  può  sovente  ren- 
dere incerto  il  giudizio  degli  eruditi  sulla  supre- 
mazia, che  un  tempo  esercitavano  sopra  ogni  altro 
popolo  del  globo.  Le  lettere,  le  scienze,  e  le  arti 
variarono  sovente  il  loro  asilo:  queste  si  spensero, 
ove  una  volta  brillarono  del  più  grande  splendore; 
e  la  stessa  storia  ci  insegna,  che  le  ceneri  sacre  cac- 
ciate dair  Àttica  allo  strepito  delle  catene,  furono 
trasportate  sulle  rive  del  Nilo. 

Si;  l'Arabia  ha  dritto  alla  nostra  gratitudine; 
e  se  ora  non  ci  è  dato  che  compiangerla  sui  rot- 
tami della  crollata  potenza,  mai  oblieremo,  che  là 
ebbe  vita  il  genio  protettore  di  cento  popoli;  che 
tutti  parlavano  la  medesima  lingua,  tutti  obbedi- 
vano al  medesimo  culto,  tutti  fremevano  dello  stesso 
sdegno;  e  che  i  vecchii  delle  famiglie,  piuttosto  di 
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lamentare  inutilmente  la  sorte  de' Agli  uccisi  in  bat- 
taglia, ne  ricordatano  ai  superstiti  il  valore  e  Tìd- 
gegno,  e  ne  fecondavano  coi  racconti  il  cenere  e 
la  memoria. 
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hAuenza  della  cullura  degli  arabi  nel  risorgiffleato  delle  lellere 
in  Soropa. 


Giova  un  riepìlc^o^  onde  il  leggitore  tenga 
dietro  agevolmente  a  quanto  mi  propongo. 

La  situazione  itt(0UettttaIe  dell' Arabia,  dopo  i 
progressi  del  cullo  maomettano,  può  dirsi  aflEatto 
nuova;  essa  resultò  dalle  precèdenti  vicissitudini 
della  storia. 

Quando  il  profeta,  in  mez20  ad  innumerevoli 
ascoltanti,  spandeva  il  contagio  del  pensiero, questo 
si  fece  via  di  ogni  ostacolo ,  e  produsse  quanto  gli 
antichi  arabi  non  conobbero.  Ma  è  lacrimevole  ri- 
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flettere  sulla  nuoYa  sorte  che  si  preparava  a  questa 
gente,  dopo  aver  fatto  tremare  l'Asia,  rAflfrica  ed 
una  parte  d'Europa,  e  dopo  che  la  propizia  influenza 
del  califfato  parve  innestare,  all'epoca  delle  inda- 
gini, il  regno  dello  spirito  e  della  scienza.  D'incivi- 
limento in  incivilimento  l'esempio  di  quei  primi 
che  invasero  la  Spagna,  e  il  Portogallo,  avrebbe 
perpetuato  la  ricchezza,  e  la  fama  di  un'intera  na- 
zione, se  la  discordia  non  la  induceva  a  mutar 
cammino,  e  a  fomentar  la  licenza;  libertà  di  popoli 
corrotti. 

Non  è  perciò  da  rimproverarsi  la  cura  di  al- 
cuni califfi ,  ai  quali  sembrò  sacra  missione  rendere 
le  future  generazioni  più  culto  e  più  felici.  Era  loro 
afl'atto  ignoto  il  segreto  dei  tempi;  e  l'avvenire, 
questo  immenso  deserto  che  precede  i  nostri  passi, 
e  che  aspetta  la  stampa  delle  orme  nostre,  è  mi- 
sterioso perchè  infinito:  basti  rispondere  di  se  me- 
desimo, senza  l'inutile  e  vano  orgoglio  di  aonullare 
ogni  arcano,  e  di  porre  a  misura  la  celerità  del 
tempo^  che  trasporta  gli  uomini,  e  che  comanda 
agli  eventi. 

Gli  arabi  furono  giudicati  più  dal  fanatismo 
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che  dalla  ragione.  Le  nozioni  incomplete  ed  ine- 
satte, racchiuse  nelle  vecchie  cronache,  motivano 
la  confusione  ed  aumentano  rosòurità.  Queste  fu- 
rono redatte  dall'odio  e  consigliate  dàlia  vendetta, 
perchè  nell'epoca  loro  non  yigevanò  altre  comu- 
nicazióni, che  quelle  prodotte  dai  terrìbili  diritti  della 
guerra.  Si  credè  perciò  falsamente,  che  i  conqui- 
statori della  Spagna  non  fossero  che  orde  di  bar- 
bari^ le  quali  sulle  ruine  e  sul  sangue  rendevano 
più  solènni  i  loro  triónfi. 

Le  tradizioni  afdottate  dai  cronisti  consecra- 
rono  il  falso  giudizio,  figlio  del  terrore  già  inspirato 
dalla  rapidità  delle  conquiste; ma  da  storici  tranquilli 
fu  reso  finalmente  il  debito  omaggio  al  vero.  Essi 
c'indicarono  come  un'armata  agguerrita^  ed  entu- 
siasta per  il  fanatismo  religioso,  ponesse  in  fu^a, 
con  una  sola  vittoria,  i  goti  degenerati,  e  ci  addi- 
tarono come  rendesse  dolce  la  sorte  dei  vinti,  cui 
fu  concesso  il  godimento  delle  loro  libertà  colla  sola 
ubbedienza  alle  leggi  generali,  stabilite  per  van- 
taggio comune. 

Sembra  certamente  incomprensibile  il  modo 
col  quale  alcune  tribù^  appena  note  all'Europa, 
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abbìaao  potato^  con  tanta  prestezza,  giugaere  al 
sommo  della  gloria,  e  trapassare  dalle  tenebre 
della  ignoranza  aUa  luce  della  scienza.  La  storia 
delle  naisioni,  se  eternava  nelle  sue  pagine,  sic* 
come  meravigliosa,  la  fortuna  di  un  avventuriere 
senza  patria,  il  quaile ,  su  poche  misure  di  terra 
lungo  le  sponde  del  Tevere^  gettava  le  fonda- 
menta di  una  città  che  addivenne  la  regina  dd 
mondo,  e  che  per  selsecQli  estese  lesoe  conquiste 
per  tutto  Torbe  terraqueo^  registro  pure  decorna 
non  meno  straordinario  quanto  avvenne  in  oriente 
allorché  i  goti,  gli  eruli,  gli  unni; e  i  vandali  inon- 
davano r  Europa:  Maometto  ^t9bitiva  net  deserti 
dell' Arabia.le  basi  della  rdigwne»  e  della  possanza 
musulmana. 

Se  a  Lui  devono realmeoteattrìbuirsi gH afo^ 
rismi  di  medicina,  siccome:  incolti  opinano,  e  se 
correre  il  calendario  degli  arabi^  siccome  Cesare 
quello 4e' romani,  è  d'uopoc^Awse  f^a  i  più  dotti 
della  sua  nazione^  e  dèi  suo  teoo^*    .  . 

I  paragrafl  delle  ultime  sure  del  Corano  sodo 
rimati,  e  la  poesia  valse; non  poco  perla  celebrità 
di  questo  libro;  dunque  il  Movo  legisI^Aore  era 
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poeta,  ned  era   ignorante  quanto  da   alcuno   si 
crede. 

Maometto  mostrò,  che  la  giovinezza  e  Timma- 
ginazione  non  escludevano  la  maturità  del  giudi^ 
zio,  e  la  virilità  del  pensiero;  e  deduciamo  dalla  sua 
vita  e  dal  Corano  la  esposizione  viva,  chiara^  ed 
animata  degl'interessi,  degl' intrighi,  delle  passioni 
e  di  mille  influenze,  che  agitarono  ì  primi  periodi 
della  riforma:  cola  finalmente  è  la  spiegazione  filo- 
sofica delle  cause,  cut  dobbiamo  il  più  grande  av- 
venimento di  quel  secolo. 

La.storia  d'allora  pone  in  luce  alcuni  caratteri^ 
originali,  ma  fra  loro  opposti,  e  sempre  di  non  lieve 
interesse,  come  quello  del  profeta  arabo  e  de'suoi 
oppositori:  ^Maometto,  uomo  i4  più  sedicente  e  il 
più  ardito,  il  più  calunniato  e  spesse  volte  il  meno 
felice;  gli  altri  per  la  maggior  parte  esprimenti 
intelligenze  volgari ,  spiriti  imitati,  volontà  deboli, 
Tendale  e  sempre  perplèsse  fra  il  delitto  e  la  morte. 

Maometto  dovè  consecrare  tutta  la  propria 
esistenza  a  sorprendere  congiure,  a  svelare  intri- 
ghi^ e  a  studiare  le  più  opportune  influenze.  Nato  in 
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un'  epoca  corrotta  ^  si  trovò  senza  guida  e  senza 
amìcì^  ricco  del  suo  progetto^e  allucinato  da  seda- 
zioni irresistibili  in  mezzo  a  schiavi,  i  quali  vive- 
vano senza  riserva,  senza  modesta  dignità,  senza 
sentimento  di  convenienza,  e  senza  instinto  di  av- 
venture, che  lo  stato  politico  d'Europa  faceva  pos- 
sibilmente indovinare. 

Una  apparente  coalizione  fra  molti  capi  di 
tribù,  e  le  fallaci  pacifiche  ordinanze  di  alcuni  set- 
tarii, erano  state  il  pegno  e  la  consecrazione  di  un' 
alleanza  impopolare,  la  quale  non  servi  che  a  dar 
principio  ad  una  reazione  politica.  I  popoli  allora 
si  conobbero  vittime  delia  cabala,  atta  sempre  a 
disonorarli;  cabala,  che  eternava  le  loro  inquietn- 
dinì,  e  che  comprometteva  il  vincolo  del  vecchio 
sistema  europeo.  L'uomo  di  quell'epoca  non  van- 
tava che  una  educazione  imperfetta; e  quanto  pos- 
sedeva di  lodevole  non  proveniva  che  dalla  natura. 
Da  ogni  parte  ambizioni  inquiete,  sterili  attività, 
vanità  mal  contente,  associazione  di  filantropia,  e 
rabbia  di  denigramento.  Quadro  orribile  e  scia- 
gurato, che  scuopre  abbastanza  la  miserabile  poli- 
tica di  espedienti,  e  Io  spirito  d'intrigo,  che  precede 
la  riforma  giunta  ccm  Maometto. 
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Le  turbolenze  del  disordine,  ed  i  prodigiosi 
effetti  della  unione,  costituiscono  quasi  le  due 
fisonomie  che  tt^oviamo  alle  due  estremità  del  nuovo 
regno:  la  irrequietezza  ed  il  profeta,  T  emblema 
del  culto  sedizioso  dei  passato,  ed  il  tribuno  dell'av^ 
venire; 

Maometto,  infatti,  aveva  invalso  V  At*abia  colle 
sue  passioni  prima  di  -conquistarla  colle  sue  idee. 
Qualunque  colpa  voglia  attribuirsi  a  <]uesto  per- 
sonàggio altamente  storico,  remerà  sempre  in 
Maometto  l'uomo  indistruttibile,  raro,  6fae  volto 
grandioso  il  suo  secolo,  che  fece  tremare  l'impèro 
romano,  e  che  introdusse  nelle  sue  attonite  cont 
tràde  una  rivoluzione  con  tali  parole,  e  tali  mezzi, 
che  m&ì  potranno  essere  obliati. 

Le  gesta  di  questo  riformatore  straordinario 
attestano  una  continua  elevazione  di  pensiero^ 
siccome  emergeva  dalle  sue  parlate  una  facile  è 
(Clorosa  doqaenza.  Valga  ricordare  lo  stato  interno 
ed  esterno  dell'Arabia  prteià  di  lui,  ravveoìmento 
e  il  trionfante  successo  ddle  nuove  dottrine,  le 
guerre  che  sostenne  la  penisola ,  tutta  la  storia 
della  rifórma,  la  critica  della  medesima  in  fatto  di 

VoL.  IL  15 
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disciplina  e  di  accorteaza,  non  che  gli  B^odjlroe^ 
morabili  ai  q^ialì  andò  soggetta  la  vita  del  profeta, 
cui  accordavasi  alla  perflne  un'apoteosi:  nessono 
ostacolo  poteva  altrinienti  impedire  quanto  avvenne 
in  Arabia,  e  che  esprìmeva  lo  sviluppo  intelkituale 
di  un  intiero  popolo;  nulla  al  mondo  sarebbe  val- 
suto  a  frenare  questo  movimento  dello  spirito 
ofDano,  nulla  distruggere  le  orme  calcate,  perchè 
non  prive  (fi  utilità. 

Fu  detto  che  il  culto  maomettano  si  fece 
strada  al  progresso  col  mesizo  delle  armi:  pure 
chi  esamina  molto  addentro  gli  esempli  ddla  sto- 
ria riteToré,  che  un  colto  norelio  mai  è  per  se 
slefiso  pericoloso  o  satigoinario,  giacché  V  ambi* 
zìone  dell'uomo  è  la  sola  che  usa  dì  questo  pre- 
testo onde  abbattere  l'autorità  costituita.  Infatti,  i 
principi  loterani  si  armarono  contro  Carlo  V  per- 
chè Yoleva  distm^gerlf:  Carlo  Magno  battezzava 
i  sassoni  in  un  fiume  di  sangue  perchè  Toleva 
impddroniMene:  i  cristiaai  s'introdussero  nell'im- 
pero romano  per  un  editto  di  Costantino;  la  Fran* 
eia  per  volontà  di  Clodo?eo;  in  Inghilterra  per 
t' esemplo  di  Etelberto  di  Kent.  É  da  aggiungersi 
fnoltre..  che  i  moltiplici  e  differenti .  colti  stabiliti 
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nelle  Indie  e  nella  Cina,  vi  s' iatrodcissero,  e  si 
manteanero  in  vigore,  senza  dar  motivo  a  innova- 
zioni nello  stato,  o  fomentare  fra  quei  popoH  la 
guerra  civile. 

Il  culto  maiHiiettano  cominciò  dal  popolo^  e 
dal  popolo,  come  senifnre  avviene,  pervenne  ai 
grandi:  gii  oppositori  colle  persecuzioni  e  col  san- 
gue Io  favorirono,^  perchè  dai  martiri  nascono  i  pro- 
seliti, come  accadde  nei  secoli  posteriori  in  Europa, 
quando  la  sesta  parte  della  Francia  addiv€lnne  cai*- 
vìnista  sotto  Francesco  II,  ed  il  terzo  della  Germa- 
nia fu  luterana  sotto  Carlo  V. 

Le  abitudini  e  i  costumi  in  vigore  alf  epoca  di 
Maometto  y  dt  Abu-beker,  e  di  O'mar  somigtkiao 
agli  usi  antiebi,  già  resi  immortali  daii  versi  di 
Ornerà  I  capi  di  una  tribù  iùvitanò  a  battaglia 
quelli  dieUa  tribùnimica,  onde  »  decida  per;  loro  la 
sorte  delle  armi,  s'ijatef rogano  gli  uni  con  gli*  altiìy 
si  parlano,  si  motteggiano,  invocano  Dio  prima  di 
venire  alle  mani;  È  .tìsùmo  ancóra,  scriveva'  Vol- 
taire^ che  i  combattimenti  delle  amazzoni,  poetitiK 
mente  descritti  nelle  pagine  di  Omero  e  di  BncMioto, 
non  erano  puro  parlo  <iyi  immagìoizioné,  né  aifiBiUo 
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figli  della  favola.  Le  donne  della  tribù  diflimiar  nei- 
r  Arabia  Felice  furono  guerriere  e  spiegarono  molto 
yalore  nelle  armate  di  Abu-beker  e  di  O'mar.  1  tempi 
e  le  contrade  che  proclamavano  la  vita  agreste  e 
pastorale  possedevano  donne  così  robuste  da  non 
temere  una  guerra:  una  infdice  della  tribù  di  Himiar 
all'assedio  di  Damasco  vendicò  la  nu>rtedel  marito, 
facendo  bersaglio  delle  sue  frecce  il  comandante 
della  città,  L'Ariosto  ed  il  Tasso  non  sempre  favo- 
leggiarono quando  descrissero  i  combattimenti  di 
non  poche  eroine. 

Ogni  avvenimento  di  quell'epoca  caratterizza 
abbastanza  un  popolo  distinto;  ed  è  evidente^  che 
il  genio  degli  arabi,  posto  in  azione  da  Maometto, 
somigliò  in  gran  parte  al  genio  degli  antichi  ro- 
manì.\Gli  arabi,  a  misura  che  estendevano  le  loro 
conquiste  s'incivilirono,  e  i  califfi,  tranquilli 
nelle  loro  nuove  residenase,  protessero  grandemente 
ogni  ramo  dello  scibile  umano. 

La  cultura  della  poesiai^ehe  può  dirsi  prediletta 
ìb  Arabia,  è  prova  infallibile  ddla  superiorità  di  una 
nazione  nelle  arti  dello  spirito.  Quella  specie  di 
poesia,  ch'io  chiamerò  sentimentale,  perchè  non 
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rerte  aitrinienti  sopra  temi  meramente  fantastici, 

ma  che  ammirasi  per  essere  saggia  ed  ardita  come 

la  si  esigeva  ai  tempi  dì  Angusto,  era  in  voga  fin  da 

quando  regnava  il  celebre  califfo  Harùn  ar-Rascld*- 

Meravigliò  lo  stesso  Voltaire  leggendo  alcuni  versi 

arabi  destinati  a  descrivere  la  ^  sciagura  di  GiaTar  il- 

barmecida,  e  questi  sono  quelH  appunto  cbe  qui 

traggo  ad  esempio:  è  forza  confesslare  peraltro,  che 

perdesi  nella  traduzione  il  maggior  pregio  onde 

sono  distinti,  quello  della  lingua. 

Se  forivia  ti  guata  pi opùiia 
E  ti  porge  i  suoi  doni  fallaci , 
Deh!  conosci,  o  mortai,  che  fugaci 
Son  de' grandi  il  favore,  la  fé. 

Ti  ricorda  di  Gia'fàr  lo -f trailo;. 
Né  t' incresca  una  sorte  infelice; 
Ma  paventa  sol  d'esser  felice, 
Ch'il  sorriso  ha  tropp' agile  il  pie. 

Alcuni  aristarchi  più  pronti  a  satirizzare  cbe  a 
giudicare  rettamente  degli  avvenimenti  di  maggior* 
rilievo,  onde  è  bella  la  storia,  motteggiano  nel  Co- 
rano la  inibizione  del  vino  prescritta 'àgli  arabi  da 
Maometto;  primo  tra  i  precetti  negativi  del  quale 
assai  dolgonsi,  ai  tempi  nostri,  i  musulmani.  Ma  se 
ricordiamo  i  costumi  adottati  dal  ceto  sacerdotale 
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in  Egitto^  in  Siria  e  nelle  Indie ,  è  facUe  rileTare 
che  questo  comando  tendeva  a  mantener  sempre 
tìvo  un  uso  antichissimo  y  utile  nd  climi  cocenti 
ed  atti  a  rendere  mal  ferma  la  ragione. 

Gli  arabi  contemporanei  del  profeta  yi  sì  lis- 
soggettarono  senza  pena,  e  solamente  la  Tracia, 
la  Macedonia  e  la  Servia  in  epoche  a  noi  più  vi- 
cine udirono  i  loro  lamenti  per  la  ignota  durezza 
di  questa  legge.  Maometto  d'altronde  era  ben  lupge 
dal  prevedere  che  i  suoi  connazionali^  procedendo 
di  battaglia  in  battaglia  e  di  vittoria  in  vittoria, 
sarebbero  destinati  ad  estendere  un  giorno  tanto 
oltre  il  proprio  impero,  da  invadere  la  Spagna  e 
spingere  ardimentosi  i  loro  passi  in  molte  altre 
parti  dell'Europa. 

Questo  precetto  icifatti  non  oppose  ostacolo 
fliraumento  de'suoi  proseliti,  che  anzi  ancor  quando 
i  tatari  cacciarono  gli  arabi  da  una  parte  dell'Asia, 
i  vincitori  divennero  un  graa  popolo  musulmano, 
e  i  TJnti  converiJrono  più  gente  che  non  ne  aves- 
sero conquistato. 

Reso  inalterabile  il  culto  ^  doveva  pure  rima- 
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nere  inconcussa  la  originalità  del  carattere  na-* 
ziooale,  distinto  sempre  per  le  sue  abitudini  mw 
sterìose^  per  costumi  bìuarri,  e  per  le  sue  voluttà 
miste  a  vaghi  ttfrrorl;  l'Oriente^  dopo  la  riforma 
religiosa^  e  malgrado  una  lunga  serie  df  estranee 
alterazioni^  mai  ba  cessato  di  essere  un  tipo  per 
divenire  una  copia. 

Abbiamo  già  conosciuto  quanto  ^i  arabi  sieoo 
orgogliosi  della  loro  lingua^  e  ciò  perchè  la  riguar-^ 
dano  superiore  alle  altre^non  solo  in  fattodi  armonia 
e  di  espressione,  ma  ancora  per  la  sua  ricchezza, 
sostenendo,  che  nessuno  al  mondo  potrà  possederla 
interamente  senza  essere  ispirato.  It  loro  idioma^, 
che  conosce  per  madre-lingua  il  siriaco,  diede 
vita  a  moltissimi  dialetti,  sebbene  ì  filologi  non 
sceg^liessero  a  tema  di  studio  che  quello  dei  corei- 
sciti:  giacché  costoro  trassero  profitto  dalle  mi- 
gliori lezioni,  senza  omettere  le  frasi  e  i  vocaboli 
riguardati  i  più  puri  ed  i  più  eleganti. 

Abbiamo  pure  riscontrato ,  che  V  eloquenza  e 
la  poesia  non  furono  certamente  estranee  all'  Ara^ 
bia,  che  anzi  il  linguaggio  delle  muse,  e  l'oratoria 
occuparono  un  luogo  distintissimo  in  Oriente,  ove 
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è  tutto  poesia 9  tutto  simbolo,  e  doYe  accordavasi 
agli  stessi  Gori  una  potenza  particolare  e  miste- 
riosa onde  esprimere  le  graduazioni  più  delicate  del 
sentimento y  e  le  idee  più  sottili  desunte  dalla  me- 
tafisica del  cuore. 

Giova  notare  inoltre^  che  la  oratoria  araba  dif- 
feriva non  poco  da  quella  dei  greci  e  dei  romani, 
perchè  gli  orientali  rendevano  turgidi  i  Iwo  di- 
scorsi^ con  troppo  frequenti  sentenze:  mètodo  abu- 
sivo, ma  consigliato  in  Orante  dal  frutto  che  ne 
otteneva.  La  eleganza  delle  espressioni,  la  scelta 
delle  voci,  ed  il  senso  morale  ascoso  nelle  sentenze 
proverbiali,  parto  della  saggezza  dei  popoli,  moti- 
vava sempre  il  plauso  dell'  uditorio. 

Lo  spirito  di  conquista,  cui  dovè  l'arabo  la  sua 
grandezza,  lo  indusse  a  promuovere  con  ogni  sorta 
d'incoraggiamento  lo  studio  dell'arte  miii|are,  dopo 
avere  abituate  le  proprie  orecchie  al  cantico  della 
vittoria:  ned  è  meraviglia,  conforme  dicemmo,  se 
considerava  doiti  di  Dio  il  turbante  perchè  fosse  il 
suo  diadema;  le  tende  perchè  gli  valessero  di  abita- 
zione; la  spada  perchè  divenisse  il  proprio  scudo,  ed 
\  poeini  più  celebri  perchè  là  troverebbe  le  sue  leggi. 
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Gli  arabi  formavano  una  nazione  Dumerosa;  e 
lunge  dallo  adottare  il  lusso  dei  greci  e  dei  persiani, 
vivevano  sobrii,  ed  erano  induriti  sotto  il  peso  delle 
fatiche.  Maometto  ebbe  propizie  ai  progressi  dèlia 
sua  riforma  la  divisione  é  la  indipendenza  delle 
tribù;  ma  facendo  tesoro  della  propria  accortezza, 
non  appena  la  maggior  parte  del  popolo  ebbe  ab- 
bracciato il  nuovo  culto,  cbe  tosto  pose  ogni  cura 
nel  riunirlo,  convinto  consistere  nella  sola  unione 
il  tipo  della  forza:  in  tal  modo  contribuì  non.  poco 
al  potere,  ed  alla  fama  de' suoi. 

Sembrava  opportuno  consiglio  richiamare  alla 
memoria  dei  leggitori  questi  fatti  bastantemente 
discorsi  nelle  pagine  precedenti,  onde  meglio  si 
comprenda  quanto  mi  propongo  di  esporre  a  nuova 
gloria  degli  arabi,  essendo  ormai  fuori  di  dubbio, 
che  la  letteratura,  dopo  essere  stata  il  privilegio 
dell'Asia  e  dell'Egitto,  quindi  l'ornamento  il  piii 
prezioso  della  Grecia,  ed  in  ultimo  la  produttrice  di 
salubri  frutti  nelF inculto  Lazio,  ma  sempre  greca 
nel  gusto,  decadde  da  ogni  splendore,  finché  so- 
stenuta dai  doni  del  genio>  e  dai  favori  della  for- 
tuna^   non   ricomparve   di   puovo   dalle   rie^oni 
orientali. 


23i  STORIA   BELLA    LETTERATURA   ARABA. 

8e  l'Oriente  fosae  stato  sempre  una  terra  ab- 
faandonfita^  e  sempre  inabile  ad  ogùi  speranza  e  ad 
ogni  avvenire ,  non  avrebbe  certamente  costituito 
il  desiderio  degli  uomini  i  più  distinti,  ed  il  tema 
prediletto  dei  poeti:  fu  là  dove  rinacque  il  sole 
della  civiltà  europea;  là  .finalmente  ebbe  prin- 
cipio e  vita  la  storia  del  genere  umano* 

Nostra  è  la  colpa  se  per  lungo  tempo  quasi 
obliammo  chi  poteva  agevolarci  la  vijai  nelFanda* 
mento  progressivo  delie  lettere  e  dette  scienze,  e 
se  piuttosto  che  tener  contò  delle  altrui  scoperte, 
sudammo  onde  scoprir  verità,  che  furono  già  note 
agli  antichi,  ffloltissimi  sono  gli  esempii  da  addarsi 
per  sostegno  del  nostro  asserto,  e  lo  slesso  Andres, 
animando  i  promotori  delle  letterarie  discipline  a 
non  isprezzare  le  cognizioni  dei  nostri  padri,  scrì^ 
veva,  è  con  ragione:  a  cosa  importa  che  Apollofiio 
»  mindio,o  avvero  i  caldei,  a  forza  di  osservazioni 
ì>  astronomiche,  giuncano  ad  asserire,  Che  lecomete 
TD  hanno  T  orbita  loro  stabilita  e  fissa  come  1  pia- 
»  noti,  e  che  seguono  in  essa  un  corso  regolato  e 
n  costante,  se  questa  notizia  è  dimenticata  e  n&- 
m  g)etta,esi  costringe  Ticone  ad  impiegare  tempo 
»  e  fatica  onde  trarla  dall'oblio?  Cosa  importa  che 
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»  la  scuola  di  Pitagora,  con  lunghe  ed  atteute  me- 
»  ditazioui,  sia  giunta  a  conoscere  che  la  terra 
)»  muovesi  intorno  al  sole,  se  questa  verità  dee 
>>  costare  immensa  fatica  a  Copernico  ed  al  Galileo, 
»  ed  essere  dopo  molti  secoli  contrastata  siccome 
»  pericolosa?  x> 

La  storia,  che  indica  T applicazione  delle  forze 
dello  spirito  umano  alla  direzione  de' suoi  propri! 
destini^  yarrà  per  mantenere  sveglia  la  mente  degli 
uomini  suUo  studio  del  passato,  giacché  non  è  dif*- 
ficile  avvedersi  che,  in  fatto  di  metodo  è  di  cultura 
iatellettuaie,;un  moto  d'innovazione  anima  non  più 
pochi  popoli,  ma  V  incivilimeoto  del  nuondo,  e  che 
carissimo  oggi  si  tienei quanto  riluce  nello  specchio 
della  esperienza,  il  quale  una  volta  infranto,  se- 
condo il  detto  dì  UE  moderno  francese,  non  v'ha 
che  Dio  per  ricomporlo. 

Fu  dunquQ  abbastanza  dimostrato  qual  fosse 
la  sorte  dell'Arabia  riguardo  alla  letteratura:  studio 
di  lìngua)  traduzioni,  commenti,  ed  illustrazioni 
animarono  a  gara  la  maggior  parte  di  quei  lette* 
rati,,  né  poco  avanzarono  presap  kiro  le  scienze 
naturali,  e  le  astronomiche. 
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La  lettura  dei  buoni  autori  divenne  guida  al 
retto  pensare,  e  preparò  la  strada  ai  buon  senso:  lo 
zdo  della  religione  e  T amore  della  gloria  si  uni- 
rono con  saldo  yincolo,  onde  somministrare  mezzi 
alla  eloquenza,  e  per  infondere  in  ogni  genere  di 
studii  un  nuovo  vigore.  La  cura  di  copiar  libri,  che 
contenevano  il  Oore  della  greca  dottrina,  valse  a 
renderli  più  comuni,  ed  agevolò  certamente  agli 
ingegni  lo  sviluppo  scientiOco:  Tansia  Analmente  di 
estendere  le  proprie  conquiste ,  spingendo  gli  arabi 
a  contatto  dì  nuovi  uomini,  di  nuove  terre  e  dì 
nuovi  mari,  produsse  immensi  vantaggi  alla  causa 
della  civiltà;  per  il  che  l'Europa,  dopo  tante  lotte 
politiche,  e  dopo  un  sonno  apparentemente  letar- 
gico, si  preparava  a  rinascere. 

Lo  impoverire  e  lo  arricchire  delle  nazioni;  lo 
stato  di  loro  civiltà  non  lontano  da  quello  di  bar- 
barie; il  continuo  avvicendarsi  di  prospera  e  di 
contraria  fortuna;  Tepoca  della  gloria  che  si  avvince 
con  quella  della  decadenza,  eia  non  interrotta  al* 
ternativa  di  forza  e  di  potere,  di  corrompimento 
e  di  obbrobrio,  offrono  allo  scrutatore  delle 
umane  vicende  un  quadro  enimmatico,  e  miste- 
rioso, 
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Infatti^  avuto  riguardo  ai  splendidi  successi  della 
storia  antica,  chi  presagirebbe  ì  futuri  destini?  dei: 
popoli,  asserendo  che  i  fatti  e  le  istituzioni  loro  si 
aggireranno  sempre  dentro  la  stessa  orbita?  Ine- 
sauribile è  l'umana  natura,  ed  è  riposta  nella  tra*- 
dizione  la  sua  unica  legge. 

L'uomo  quasi  estatico  pè^  meraviglia  in  mezzo 

a  nazioni,  nelle  cfuali  è  da  temersi  ad  ogni  istante 

un  periodo  novello,  non  trae  conforto  che  nello 

afl9darsi  nei  bramati  elementi  del  progresso;  sep^ 

pure  scoraggito  per  il  contrasto  e  la  varietà  degli 

eventi  non  esclami  col  celebre  Volsey:   a  nella 

»  sotttudine,  fra  le  roviqe  trascórrano  i  miei  giorni^ 

»  agli  antidii  /monamenti  chiederò  ìpagione  della 

r>  saviezza  de' tempi  trascorsi;  dal  seno  delle  tombe 

»  evocherò  lo  spiritò,  che  neirAsia  un  giorno  ac^ 

»  crebbe  splendore  agli  statile  gloria  ai  popoli';  io 

»  ebièderò  alle  cmeri  dei  legislatori  per  mezm  di 

»  quali  mobili  s'innalzino  e  si  annullino  gl'imperi; 

»  da  quali  cagioni  nàscano  le  proprietà  e  Tìnfibr- 

»  tanio  delle  nazioni;  su  qfeali  princìpri  flnallnekite 

»  abbiasi  da  stabilire  la  pade  della  società,  e  la  fe^ 

»  licita  de' mortali.  »  *  r  * 
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lo  noD  credo,  peraltro  y  che  la  iovasione  dei 
tatari  e  mogoll,  epoca  fino  alla  quale  si  estende  il 
nostro  racconto,  segnasse  realmente  la  totale  deca- 
denza intellettuale  degli  arabi,  perchè  la  famosa 
opera  storica  di  ibou-Khaldùn,  filosofo  delsecoloXIY, 
comprova  non  affatto  estinto  il  fuoco  della  sciefiza. 
Il  proemio  dei  prolegomeni  di  questo  classico  lavoro 
esibisce  una  moltitudine  di  profondissime  consi- 
derazioni sulla  utilità  e  necessità  della  storia,  come 
ancora  sul  metodo  col  quale  dovrebbero  essere 
ordinate  le  cronache,  e  gli  annali;  succede  quindi 
un  saggio  sulla  censura  storica,  ove  si  rapportano 
e  discutonsi  varii  avvenimenti,  che  sono  stati  cre^ 
duti  e  reputati  sulla  fede  di  qualche  scrittore  arabo, 
e  fra  questi  A  enumerano  i  seguenti:  l""  il  viario 
isdraelitico  nel  deserto;  2»  le  pretesa  conquiste 
degli  antichi  tobba'i,  aovrdni  hiiriiaritf  dell'Ieniea; 
3«  là  favola  del  paradiso  <l'Irem^-  4""  la  stolta  opi- 
nione che  la  disgrazia  dei  baraidcidi  traesse  la  sua 
orìgine  da  GJa'far;  K^'e  gli  anedolti  scandalou  tratti 
dalla  vita  privata  di  alquanti  califfi.  Chiude  inGae 
tutta  raperà  tin  esame  m\  meccariisfiio  delle  lingae, 
e  la  esposizione  del  sistema  ortografico  dal  mede* 
Simo  autore  adottato.^ 
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Questo  tesoro  scientifico  e  letterario  fatto  co- 
noscere alla  Europa, e  più  particolarmente  all'Italia^ 
dal  dottissimo  GrSberg  da  Hemsò,  meritava  non 
essere  omesso  allorché  ci  eravamo  dati  cura  lii 
passare  in  rivista  quanto  influiva  a  mantener  vivo 
Io  splendore  delle  umane  dottrine  nei  secdi  cfae 
correvano  per  le  nostre  contrade  infelicissime. 

Ha  piuttosto  che  tener  dietro  alle  vicissitudini 
delle  quali  sembrarono  bersaglio  tutti  i  popoli 
d^  globo,  ed  innestare  alla  storia  de'fatti  qddla 
dei  lamenti  e  delle  ipotesi,  giova  reclamare  il 
silenzio  onde  sospendere  ogni  movimento  di  ram-« 
marico,  e  discorrere  il  tema  che  ei  siamo  proposti; 

Gli  arabi  neiranpo  7t0  dell'  E«  V.  scesero  nella 
Spagna,  da  dove  essendo  pervenuti  in  Francia  nei 
721,  costituirono  per  il  corso  di  cinque  secoli  uila 
completa  fusione  fra  i  due  popoli. 

In  questo  perìodo  le  arti  e  le  scienze  arabe 
potevano  dirsi  nel  loro  pi»  completo  sviluppo;  le 
accademie  nella  maggiore  attìvMà;  non.  interrotto 
il  commercio  colle  vicine  nazioni^  nelle  quali  vigeva 
un'  assolata  depravazione  in  fatto  di  lettere  e  di 
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costumi 9  mentre  gli  arabi  tenevano  scuole,  univer^ 
sita  di  studii  ed  ampie  librerìe  nella  Caldea,  nella 
Persia,  nell'India,  nella  piccola  Tataria^  nella  Siria, 
neirEgitto,  neir Africa  boreale,  e  nella  Spagna* 
L'attività  e  l'industria  erano  del  continuo  incorag- 
giate dalla  valida  e  possente  mediazione  dei  califfi, 
ed  intrapresi  i  viaggi  per  un  oggetto  letterario. 

La  spinta  alla  nuova  letteratura,  fii  dunque 
data  dagli  arabi,  che  soli  in  quel  tempo  il  potevano. 
Araba  infatti  fu  la  forma  e  la  sostanza  delle  poesie 
tiroveozali,  e  gli  stessi  cristiani  sapevano  più  V  arabo 
del  latino,  giacché  gli  uomini  dotti  erano  costretti 
in  quell'epoca  studiare  dagli  arabi. 

La  Spagna,  che  dal  principio  del  nono  secolo  fu 
dominata  dal  francesi,  doveva  in  questi  trasfondere 
i  tesoi^i  di  quella  dottrina  che  gli  arabi,  e  dietro 
loro  gli  spagnuoli,  ardentemente  coltivavano. 

La  conquista  di  Toledo  del  1085  non  valse  a 
fdr  perdere  agli  arabi  ogni  prestigio  ^  giacché  le 
loro,  scuole  continuarono  sempre  a  mantenervisi 
aperte,  né  vennero  meno  il  ea&to  e  la  poe^a;  per  il 
£he  quando  le  armi  spagnuole  congiunte  alle  fran- 
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cesi  entrarono  vittoriose  ove  era  il  celebre  Ateneo 
delle  arabiche  muse,  cominciarono  allora  a  prodursi 
prosaici  e  poetici  scritti  in  gran  numero. 

Infatti  la  fama  delle  scuole  toledane  non  solo 
sopravvisse  alla  sconfitta  degli  arabi^  ma  di  molto 
si  accrebbe  sotto  i  nuovi  dominatori,  e  la  Spagna 
ne  adottava  i  costumi,  siccome  aveva  praticato  con 
i  cartaginesi,  con  i  romani,  e  con  i  goti.  É  mestieri 
peraltro  confessare,  che  T  Europa  amò  meglio  con- 
sultare gli  arabi  nelle  facoltà  scientifiche  che  nelle 
letterarie,  ed  ogni  viaggio  intrapreso  dai  nostri 
eruditi  per  quelle  regioni  aveva  sempre  per  scopo 
lo  studio  delle  matematiche,  e  della  medicina,  mai 
quello  della  eloquenza,  e  della  poesia.  Sono  cosi 
rari  in  Europa  i  monumenti  dell'  araba  erudizione 
da  dubitare  se  fossero  agii  arabi  appartenute  opere 
veramente  originali,  ed  anzi  è  noto,  che  i  loro  scritti 
in  questo  genere  non  erano  per  la  maggior  parte 
che  traduzioni  o  parafrasi.  É  opinione  fra  i  dotti 
che  le  opere  di  Omero,  di  Sofocle,  di  SafTo^  di 
Anacreonté,  di  Esiodo,  di  Arato,  di  Isocrate,  e  di 
Demostene,  mai  fossero  traslatate  nell'idioma  ara* 
bo,  e  che  i  saraceni  le  conoscessero  soltanto  col 

mezzo  delle  traduzioni  siriache. 

VoL.  II.  te. 
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Ma  in  questo  caso  come  potata  attingere  V  Ara- 
bia dalle  fonti  inesauribili  della  greca  sapienza, 
ed  esserne  influenzata  l'Europa?  In  qual  modo  il 
regno  degli  arabi  nella  Spagna  potrebbe  conside- 
rarsi il  regno  della  poesia  e  della  storia?  Ecco  un 
nuovo  bisogno  di  meglio  approfondire  le  memorie 
che  attengono  al  misterioso  secolo  XIII,  ove  tro- 
viamo già  profetate  dalla  storia  le  più  receati  vi- 
cende, e  ch'io  riguardo  inoltre  come  il  compendio 
ideale  delle  glorie,  e  delle  sventure  italiane. 

Comunque  siasi  conveniamo,  che  l' Europa  se 
non  attinse  dalFArabia  il  buon  gusto  e  l'eloquenza 
neir  oratoria,  le  è  debitrice  dell'  utile  esempio  di 
trattare ,  o  in  verso  o  io  prosa,  le  patrie  gesta,  onde 
fosse  invitato  il  popolo  ad  una  nobile  emulazione. 
I  saraceni,  discorrendo  le  imprese  nazionali,  in  un 
linguaggio  a  tutti  comune,  iosegoàrono  quanto 
influisse  nella  nuova  civiltà  lo  scrìvere  in  lingua 
volgare.  Infatti  quando  la  Germaiuia  e  le  parti 
settentrionali  della  Francia  cominciarono  a  trar 
partito  dai  tesori  della  letteratura,  la  Spagna  e  la 
Sicilia  facevano  già  conoscere  le  prime  leggi  della 
poesia  volgare,  ed  i  lusinghieri  frutti  della  musa 
italiana. 
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Ma  la  Spagna  e  la  Sicilia  non  risorsero  a  ci- 
viltà che  sotto  il  dominio  dei  saraceni,  ed  è  per 
questo  che  le  tenebre  dell'antica  ignoranza  furono 
pòste  io  fuga  dall'operosa  influenza  degli  arabi. 

L'Arabia,  la  quale  in  forza  della  sua  posizione 
aveva  infuso  nel  suo  popolo  una  poesia  tutta  con- 
secrata  ai  sentimenti  dell'amore,  ed  alle  immagini 
della  guerra,  doveva  saper  risvegliare  nella  Sicilia 
del  X  e  dell' XI  secolo  un  entusiasmo  meraviglioso 
di  effetti^  senza  che  questo  riuscisse  infruttuoso, 
perchè  appunto  le  cure  di. una  nuova  vita  comin- 
ciavano allora  a  scuotere  quegli  abitanti  immagi- 
nosi dal  profondo  letargo^  ove  giacevano  immersi. 

A  lode  degli  arabi  è  pure  da  non  omettersi 
l'opinione  del  Petrarca  che,  uell'attrìbuire  l'origine 
della  volgare  poesia  ai  siciliani,  confessa  doversi 
all'arabo  la  civiltà  europea,  sollecito  rendersi  tri- 
butarie le  nazioni  del  globo  forse  più  colla  cultura 
che  colle  armi. 

La  Spagna  oflfre  a  questo  riguardo  il  più  va- 
levole esempio,  giacché  essa  fu  per  la  prima  co- 
stretta a  piegare  la  sua  cervice  sotto  l'insopporta- 
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bile  giogo  dei  goti,  dei  vandali,  e  degli  svevi:  ma 
quando  le  armi  vincitrici  degli  arabi  promisero 
miglior  fortuna  al  popolo  spagnuolo,  fu  allora  che 
questi;  dato  bando  al  linguaggio  imbastardito  dai 
barbari;  adottò  V  idioma  arabo  nella  sua  purezza, 
che  valse  inoltre  a  distinguere  il  territorio  conqui- 
stato, dall'altro  rimasto  libero  e  in  poter  dei  cristia- 
ni, ove  fu  sempre  in  uso  T  antica  favella  nazionale. 

Volgeva  la  metà  dell'ottavo  secolo  quando  i 
francesi  furono  ravvivati  dalla  presenza  dei  mori, 
e  che  cominciarono  a  risentire  gli  ubertosi  van- 
taggi prodotti  dal  commercio  con  gli  arabi,  e  con 
gli  spagnuoli,il  quale  maggiormente  si  estese,  allor- 
ché l'alleanza  fra  queste  nazioni  divenne  più  sen- 
sibile per  le  escursioni  di  Carlo  Magno  nelle  Pro- 
vincie spagnuole,  e  per  le  armate  del  re  di  Cordova 
che  s'inoltrarono  vincitrici  fino  a  Tolosa. 

La  Francia,  in  queste  vicende,  potè  far  tesoro 
della  cultura  araba.,  ed  il  predominio  esercitato 
nella  Guascogna  dai  re  di  Navarra,  dalla  fine  del  IX 
airXI  secolo,  le  schiuse  il  modo  onde  appropriarsi 
il  buon  gusto  nelle  lettere,  di  cui  la  Spagna  andava 
debitrice  all'Arabia. 
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Datano  inratti  da  quell'epoca  i  più  celebri 
poemi,  gran  copia  dì  romanzi  ed  ogni  genere  di 
poesia;  che  in  sé  conteneva  tutta  la  pompa  orien- 
tale; come  ancora  le  azioni  di  Guglielmo  IX,  conte 
di  PoitierSy  di  Bernardo  di  Ventadour,  e  di  altri 
poeti  provenzali;  che  formano  non  equivoca  testi- 
monianza di  quanto  apprendessero  dagli  arabi  dopo 
la  conquista  di  Toledo. 

La  Francia;  fino  dai  più  remoti  tempi;  encomiò 
largamente  le  novelle  e  i  fa  velieri  orientali;  ed 
avuto  riguardo  alla  morale  ed  alla  filosofia  dei  loro 
racconti;  non  è  maraviglia  se  la  critica  li  giudicò 
non  indegni  di  appartenere  alla  moderna  lettera- 
tura. La  più  volte  menzionata  biblioteca  dell' Escu- 
rialO;  cosi  ricca  di  apologhi  e  di  novelle  degli 
arabi;risponde  vittoriosamente  a  chi  negava  aque* 
sto  popolo  il  genio  delle  favole;  e  dei  romanzi: 
trovansi  quivi  coacervate  numerose  opere  di  que- 
sto genere;  e  fra  tutte  meritarono  onorevole  men- 
zione quelle  di  Abu-Navas  ben-Hani;  di  As-Scian- 
cari;  e  di  Ebn  Àl-Habarat  della  regia  dinastia 
degli    a'bbassidi. 

La  Spagna  peraltro  fu  la  prima  a  risentire  i 
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vantaggi  della  nuova  civiltà,  e  la  biblioteca  pre- 
detta, e  quella  araba  dei  filosofl  valgono  a  con- 
futare vittoriosamente  il  falso  giudizio  che  ìnrase 
per  lungo  tempo  l'Europa,  e  indicano  in  qual  conto 
fossero  tenute  le  lettere  e  le  scienze  nell'Arabia, 
non  esclusa  la  musica.  Questa,  lungi  dall'essere 
trattata  secondo  le  leggi  matematiche,  procedeva 
meramente  dietro  le  forme  del  buon  gusto,  ed  eie- 
vavasi  molto  al  disopra  di  quanto  in  quel  tempo 
si  praticava  in  ogni  altra  nazione. 

Questo  tema  fu  bastantemente  rischiarato  da 
due  capolavori,  frutti  dell'araba  sapienza:  il  primo 
di  questi  scritti,  intitolato  <:<  Elementi  di  musica  )» 
è  opera  del  celebre  Àl-Farabi,  ove  discutonsi  ì  prin- 
cipii  dell'arte,  la  composizione  delle  voci,  il  vario 
genere  dei  musicali  componimenti,  e  si  enumerano 
le  note  armoniche  degli  arabi;  i!  secondo  fu  scritto 
dal  celebre  ATi  ben-al-Hhassani,  e  somiglia  quasi  ad 
un'  enciclopedia. 

Il  primo  tonio,  col  titolo  di  gran  raccolta  dei 
tuoni,  definisce  lo  stato  musicale,  e  può  servirci  di 
scorta,  onde  pronunziar  giudizio  sopra  alcune  com- 
posizioni armoniche  di  questo  popolo. 
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Le  150  ariette  trasmesseci  dal  suddetto  scrit- 
tore furono  molto  encomiate  per  la  loro  vaghezza, 
e  fanno  un  bel  contrasto  colle  infantili  vestigia  della 
musica  europea. 

L'invasione  dunque  dei  saraceni,  ed  il  commer- 
cio che  si  stabili  con  i  medesimi,  rinnovarono  fra 
noi  colle  altre  scienze  quella  ancora  dell'armonia, 
che  l'Arabia  trasmetteva  all'Europa  col  mezzo  della 
Spagna. 

Ogni  ramo  dello  scibile  umano  ebbe  infatti  tra 
gli  arabi  dei  celebri  scrittori,  i  quali,  dissipate  le 
tenebre  che  in  prima  agglomeravansi  sull'orizzonte 
della  loro  penisola,  si  fecero  maestri  in  £uropa,e  gli 
spagnuoli  ed  i  provenzali,  che  possono  riguardarsi 
i  primitivi  discepoli,  servirono  di  efficace  esempio 
agli  altri  popoli.  L'acutezza  di  mente,  e  la  dovizia 
delle  cognizioni,  onde  erano  distinti  gli  arabi,  a  mag- 
gior agio  rilevasi  quando  si  consideri  il  metodo 
ingegnosissimo, che  impiegarono  per  ridurre  a  na^ 
zione  pochi  nomadi  abitanti,  e  per  afforzare  il  ben 
essere  dello  stato  coi  tesori  della  civiltà.  Quello  che 
si  disse  della  Grecia  relativamente  a  Roma  può 
ripetersi  per  l'Arabia  in  faccia  all'Europa  :  la  prima, 


248        STORU  DELLA  LETTERATURA  ARABA. 

col  tributo  della  sua  sapienza  inciviliva  il  Lazio,  e 
la  seconda  coli' offerta  di  non  sperata  cultura  ren- 
deva più  lieve  il  suo  giogo  ai  popoli  conquistati. 

Infatti,  il  celebre  Girolamo  Fabrizio  d'Acqua- 
pendente, menzionando  con  venerazione  la  dot- 
trina di  Àbu-1-Cassem  Kbalaf  ben-A'bbas,  confessa, 
che  a  questo  scrittore  egli  doveva  e  le  sue  cogni- 
zioni,e  la  sua  fama.Lo  stesso  Cartesio,  quando  seppe 
censurata  la  sua  opera  filosofica  dall' Uezio^  as- 
seriva avere  attinto  dagli  arabi  il  piano  del  suo 
lavoro;  ed  è  finalmente  noto  che  il  maroccano 
Alpetragio  servi  di  norma  a  Keplero  per  giugnere 
all'importantissima  scoperta  delle  orbite  elittiche 
dei  pianeti.  Se  l'Europa  ottenne  di  essere  procla- 
mata la  regina  del  mondo  per  la  cultura  delle 
scienze  e  delle  lettere,  essa  non  fece  che  sviluppare 
la  scintilla  del  fuoco  sacro,  ereditato  da  un  popolo 
già  sollecito  nel  discoprire  i  più  nascosi  segreti 
della  natura,  e  nel  cantare,  siccome  fece  nel  poema 
di  À'ntar,  i  combattimenti  degli  eroi,  e  le  gesta  degli 
avi,  con  gloria  non  lieve  per  (a  storica  epopeia. 

Premesse  queste  osservazioni,  può  facilmente 
rilevarsi,  che  l'Europa  deve  all'Arabia  il  nuovo  re- 
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gno  della  poesia^  non  disgiunto  da  quello  delle  sue 
figlie  la  storia,  la  filosofia,  e  l'eloquenza;  per  il  che 
suonerà  sempre  orrevole  la  memoria  dei  sudditi  di 
El-Maimùn,  e  di  Harùn-ar-Rascld. 

Uguale  fu  in  loro  l'attività  scientifica  e  il  valor 
nell'armi,  giacché  la  stessa  Roma  dovè  tremarne; 
e  quando  Scauro,  successore  dì  Pompeo,  volle  per- 
seguitarli fino  a  Petra,  già  sappiamo  essere  stato 
costretto  retrocedere  perdendo  la  miglior  parte  dei 
suoi.  Augusto,  Traiano,  Severo  tentarono  invano 
di  abbattere  la  resistenza  del  popolo  pastore;  il  fi- 
glio di  Ismaele,  dal  fondo  dei  suoi  deserti,  deluse 
colla  vittoria  V  avidità  dei  proconsoli,  coadiuvato 
dal  clima,  e  dalla  natura. 

Ma  gli  arabi  debbono  più  cheadaltro  alle  leggi 
la  loro  celebrità  ;  Maometto  diede  a  credere,  che  il 
Corano  fossegli  dettato  dall'angelo  Gabriele,  per- 
chè sapeva  addirsi  il  meraviglioso  all'infanzia  dei 
popoli,  ned  ignorava  che  ^Itri  illustri  legislatori  re- 
sero in  questa  guisa  più  rispettabili  le  loro  leggi. 
Infatti  Numa  consulta  la  ninfa  Egeria;  Manco  Ga- 
pac  parla  in  nome  del  sole;  ed  il  saggio  Licurgo  si 
consiglia  coli' oracolo  di  Delfo. 
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Tutti  gli  uomini  più  culti  profittarono  ancora 
dei  fenomeni  della  natura  per  dominare  V  umana 
immaginazione,  che  è  sempre  una  possente  crea- 
trice. 

È  sorprendente  conoscere  come  i  settatori  fa- 
natici del  profeta,  i  figli  di  coloro  cui  venne  fai* 
samente  attribuito  l'incendio  di  Alessandria,  si 
ponessero  a  studiare  le  opere  della  greca  sapienza, 
onde  apprendere  gli  elementi  delle  matematiche , 
della  medicina,  dell'astronomìa,  della  storia  na- 
turale, e  della  filosofia.  Ma  facendola  ben  presto  | 
da  maestri,  diedero  a  queste  scienze  un  nuoTO 
sviluppo. 

La  Grecia  aveva  predilette  le  arti,  la  lettera- 
tura, e  la  filosofia;  gli  arabi  preferirono  le  scienze, 
e  prepararono  i  mezzi,  coi  quali  lo  spirito  umano 
avrebbe  riacquistata  la  propria  indipendenza  alla 
fine  del  medio-evo,  quando  colle  investigazioni 
scientifiche  e  col  cercar  verità  fino  allora  ignote, 
ottenne  di  sottrarsi  all'  antica  servitù  deir  in- 
gegno, 

l.e  scienze  risursero  coiraiuto  dagli  arabi  per 
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la  futura  emancipazione  europea,  ed  i  loro  pro- 
gressi vennero  abbastanza  testimoniati  dallo  splen- 
dore di  Bagdad^  d'Ispahan^di  Gufah,  di  Damasco,  e 
di  Cordova;  ovunque  si  appalesarono  i  frutti  della 
loro  dottrina  ;  ovunque  istituirono  scuote,  ed  ancora 
sulle  stesse  coste  deirAffrica,  eterno  soggiorno  della 
barbarie.  Ma  questa  gloria  che  andava  sempre  più 
dilatandosi,  a  misura  che  moltiplicavansì  colle  dina- 
stie i  grandi  centri  di  attività  letteraria,  non  potè 
sopravvivere  allo  smembramento  del  califfato,  e 
quasi  tutto  avvolse  una  rovina  comune,  quando 
fatalmente  irruppero  i  barbari  della  Tataria,  e  del- 
l' atlante  nelle  arabe  regioni. 

Alcune  cronache  europee,  e  particolarmente  le 
spagnuole,  si  sono  compiaciute  nel  dipingere  gli  an- 
tichi musulmani  siccome  barbari;  ma  io  ripeterò, 
che  storie  più  veridiche,  né  dettate  dallo  spirito  di 
partito,  ci  assicurano  del  contrario, e  raccontano  che 
gli  arabi  si  mostrarono  per  ogni  dove  umani,  gene- 
rosi, e  protettori  dei  popoli.  Fu  questo  forse  il  mi- 
stero politico,  che  rese  cosi  rigide  le  loro  conquiste,  e 
che  abortiva  ogni  resistenza  nel  corpo  della  nazione. 

È  chiaro  adunque,  che  gli  arabi,  scorrendo  da 
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vinci  tori  ogni  contrada^  civilizzando  i  vinti,  addi- 
vennero i  nuovi  istitutori  dell'Eiiropa. 

Non  farà  pertanto  maraviglia  se  le  nazioni 
asiatiche,  e  le  loro  remote  antichità,  sembrano  oc- 
cupare presentemente,  negli  studii  dei  letterati,  il 
posto  consecrato  in  prima  alle  opere  degli  etruschi, 
e  quindi  dei  latini;  convinte,  che  l'antica  lettera- 
tura, anziché  ledere  la  moderna,  porrà  in  maggior 
luce  quanto  risorse  e  si  rinnuovò  fra  noi  col  mezzo 
degli  arabi,  degli  italiani  e  dei  greci,  perchè  nessuno 
ignora  le  gravi  parole  che  nel  fatto  dello  scrivere 
espresse  nella  sua  Proposta  il  Monti: 

c<  Delira  il  moderno  insultando  agli  antichi,  sol 
sacro  capo  dei  quali  riposa,  da  tanto  corso  d'anni, 
la  riconoscenza,  q  la  riverenza  dei  savii. 

)i>DeIira  il  fanatico  adorator  degli  antichi  con- 
culcando i  moderni,  davanti  alla  sapienza  dei  quali, 
dal  fianco  principalmente  delle  cognizioni  progres- 
sive, gli  antichi  medesimi  se  fosser  vivi  s'inchine- 
rebbero rispettosi.  » 

Lode  dunque  all'Asia  ed  all'Egitto,  che  prime 
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coltivarono  le  lettere:  lode  alla  Grecia^  ove  princi- 
palmente fiorirono;  e  lode  agli  arabi,  che  colle  loro 
traduzioni,  e  coi  loro  studii,  conservarono  in  parte 
ed  in  parte  accrebbero  le  scienze  dei  greci,  che 
diedero  vita  nelle  nostre  contrade  ad  una  nuova 
poesia,  e  che  le  animarono  alla  cultura,  edalripo- 
limento  delle  lingue  volgari. 

I  più  robusti  argomenti  vendicano  finalmente 
il  dileggio,  che  un'  epoca  di  barbarie  infliggeva  ai 
figli  di  Maometto,  cui  fu  riserbata  la  missione  di 
svegliare  popoli  addormentati. 

II  desio  della  gloria  fé'  del  profeta  un  capitano; 
la  sedizione  e  i  disordini  fecondarono  l'eroe,  ed 
ogni  istinto  di  predominio  si  sviluppò  sulla  terra 
dimenticata,  da  dove  nacque  un  legislatore.  Il  raggiro 
e  l'invidia  gli  tramarono  congiure,  e  tentarono  spin- 
gerlo al  supplizio,  quasi  fosse  una  vestale,  poco 
sollecita  del  sacro  fuoco:  ma  la  vestale  non  moriva; 
incute  nuovo  terrore  negli  attoniti  nimici,  divien 
fortunata  nelle  sue  intraprese  ed  incivilisce  l'Europa. 

È  questo  il  grandioso  monumento  consegnato 
alla  storia,  quando  la  libera  valutazione  del  filosofo 
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successe  al  cieco  faoatìsmo  di  uq  falso  giudizio:  il 
non  curarla  importerebbe  rinunziare  al  raziocinio, 
e  frangere  con  disprezzo  T  ultimo  istrumento  delle 
nostre  cognizioni. 
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Nota  a  pag.  238. 

Una  più  eslesa  notìzia  di  questa  opera  storica  del  secolo  quat- 
tordicesimo trovasi  opportunamente  inserita  nella  seguente  Appen- 
dice, sulla  quale  richiamo  yolentieri  V  attenzione  del  benevolo  leg- 
gitore perchè,  dietro  la  massima  di  Plinio;  =  ingenui  animi  est  fatevi 
per  quos  profeceris,  =  È  un  documento  eh'  io  giudico  importantissimo 
agevolandoci  la  via  per  meglio  conoscere  la  storia  e  la  letteratura 
de'  popoli  che,  con  altri  più  noti,  misurarono  Y  arduo  ed  affannoso 
cammino  della  vita  civile  ;  per  istudiare  le  varie,  ma  non  diverse 
maniere  adoprate  dallo  spirito  umano  sotto  i  varii  climi  nelle  opere 
della  fantasia  e  del  senno,  e  per  diffondere  nuova  luce  sulle  tenebre 
dei  secoli  andali.  Colgo  questa  occasione  per  avvertire  che  anco  Fi- 
renze possiede  non  pochi  di  siffatti  documenti  attenenti  alla  storia 
orientale, .  e  che  la  biblioteca  Mediceo-Iaurenziana ,  e  la  Riccar- 
diana  ne  custodiscono  in  gran  copia,  i  quali  meriterebbero  di  essere 
pubblicati.  Trovansi  specialmente  nella  Riccardiana  molte  relazioni 
riguardanti  la  corte  di  Costantinopoli,  che  siccome  avvertiva  un 
dotto  collaboratore  della  nostra  Antologia,  fanno  succedere  al  senso 
di  tristezza,  ispirato  dalle  sontuose  miserie,  la  consolazione  di  ve- 
dere, che  non  è  lecito  mostrarsi  in  ninna  maniera  crudele  senza 
rendersi  ridicolo.  Il  che  deve  essere  certamente  intravvenuto  anco 
a  coloro,  i  quali  presero  a  leggere  nell'opuscolo  stampato  in  Venezia 
coi  tipi  di  Alvisopolì  nell'anno  1832,  e  intitolato;  «  Una  solennità 
»  nuziale  in  Costantinopoli  nel  secolo  XVI,  descritta  da  un'ano^ 
»  nimo  veneziano,  ed  ora  corredata  d' illustrazioni.  » 


AnPEmnci: 


edito  nel  1834 

DAL  DOTTO  ORIENTALISTA 

CONTE  CiV.  JACOPO  ORÌBERG  DA  HEISÒ, 

KD    lir  PAETB  CITATO  KKL  CAP.   XIV,    A   PAC    838; 

ora  qui  ristampale  correUo ,  eJ  accrescialo  dì  aggioDle 
ed  anDotazioni  delV  lulore. 


VoL.  II.  i^ 


IVOTIZIA 

INTORNO    ALLA    FAMOSA    OPERA    ISTORICA 

DI  ATD-ER-MHHMM  IBNU  KHALDÌl 

riLosoro  africako  del   SKCOLO  DBCIVOQUARTO. 


Io  ceroo  in  questo  lavoro  far  conoscere  alla  ealta,  ed  in- 
ciriUta  Earopa,  ma  più  particolarmente  alla  nostra  Italia»  un 
tesoro  scientifico  9  e  letterario  finoggi  sotterrato  nella  pol- 
vere dei  codici  manoscritti  di  una  lingua  eh'  è  la  più  ricca  di 
quante  ne  parli  Fumana  specie,  e  che  ha  operato,  a  diversi  tempi, 
pregevoli  beoefizii  nelle  iscienze,  e  ndle  lettere,  mantenendo 
sempre  vivo  il  fuoco  delle  umane  dottrine,  in  quei  secoli  di 
ferro,  (tove  l'Eurqpa,  fuori  del  recinto  di  alcuni  sacri  chiostri, 
giaceva  immersa  nell'ignoranza,  e  ndla  barbarie. 

Ma. di  quanti  scrittori  abbiano  i  figli  d'Ismaele,  ed  ì  se- 
guaci di  Maometto,  in  quella  epoca  prodotti,  nessuno  mi  è 
apparso  meritare,  in  tanto  supremo  grado,  la  meraviglia  uni- 
versale, come  l'autore  del  libro,  ch'io  imprendo  a  rivelare 
ndla  presente  Notizia. 

Nutro  inoltre  la  speranza,  che  la  repubblica  delle  lettere 
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debba  col  tempo  arricchirsi ,  mediante  una  traduzione  com- 
pleta in  lingua  europea  della  grande  opera  d' Ibnu  KhaUiàn, 
d'una  sorgente  nuova  e  doviziosa  di  lumi,  e  di  fatti  nella  sto- 
ria deir  oriente  e  dell*  Africa,  la  quale  per  gli  annali  dell'Eu- 
ropa, e  dell'intiero  globo  terraqueo,  ha  servito,  e  servirà,  di 
principio,  guida,  e  Boetegno. 


L'immenso  tratto  di  paese,  che  giace  fra  i  confini  dd- 
l'Egitto,  e  l'oceano  atlantico,  tra  il  gran  deserto  d'Africa  ed  il 
mare  Mediterraneo,  ancorché  tanto  vicino  all'  incivilita,  e 
curiosa  Europa,  ed  anche  in  continua  relazione  di  traffico 
con  quasi  tutte  le  nazioni  marittime  di  questo  nostro  conti- 
nente, è  tuttavia  fra  noi  si  poco  noto,  che  anco  in  oggi  si  qui- 
stioneggia,  con  apparenti  ragioni  in  prò  ed  incontro,  intorno 
l'origine,  i  fasti,  e  fino  il  vero  nome  dei  primitivi,  costanti,  ed 
attuali  suoi  abitatori. 

Esso  da'  primi  tempi  storici,  oltre  dei  quali  non  hawi  se 
non  incertitudine,  e  favola ,  venne  popolato,  ed  è  tuttora  in 
massima  parte  abitato,  da  una  generazione  denomini  ab  an- 
tico, ed  anche  poi  conosciuta  sotto  i  nomi  di  libii,  garamanti, 
numidi,  mazichì,  massesilii,  mauritani,  getuli,  ec.;  e  più 
tardi  ajffatto  impropriamente,  non  si  sa  né  come,  né  perché, 
nominata  Berber,  Breber,  o  Bereber,  ma  nei  nazionali  suoi 
propri!  dialetti  appellata  Amaxirg^  Sheluhh ,  Zuawihf  A'demSf 
Siovah,  ec;  nazione  numerosissima,  bellicosa,  e  possente  ogni 
volta  che  sotto  un  capo  solo,  capace  a  renderla  della  sua  vera 
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possanza  consapevole,  potesse  venire  congreg^ata.  Ma  se  le  in- 
testine divisioni,  ed  i  prepotenti  destini  di  Cartagine,  di  Roma 
e  poi  dell'islamismo,  impedirono  ad  essa  il  pieno  sviluppa- 
mento  delle  sae  militari ,  e  politiche  facoltà,  non  giunsero 
però  mai  a  sottométterla  interamente  né  al  dominio  dei  carta- 
ginesi, né  al  giogo  dei  romani,  né  alla  tirannide  dei  conqui- 
statori maomettani. 

Fatto  sta  non  pertanto,  che  vi  sono  poche  nazioni  antiche, 
o  moderne,  che  possano  fare  mostra  d' uno  storiografo  più  in- 
gegnoso, e  più  profondo  degli  amazirghi,  ossiano  discendenti 
per  linea  diretta  da  quei  primitivi  abitanti  dell*  Africa  setten- 
trionale. Pur  nondimeno  questo  dotto  scrittore,  ugualmente 
profondo  come  istorico,  e  come  uomo  di  stato,  é  infino  ad  ora 
cosi  poco  noto  in  Europa,  che  la  maggior  parte  degli  amatori 
delle  lettere  arabiche,  non  hanno  se  non  idee  molto  confuse  dei 
meriti  di  lui  scientiflci,  e  letterarii,  ed  a  molti  eziandio  sarà 
nuovo,  o  pressoché  ignoto  lo  stesso  suo  nome.  Neil'  oriente  pe- 
raltro, e  nominatamente  in  Africa,  la  grande,  e  stupenda 
Opera  da  lui  composta,  gli  ha  conferito  una  celebrità,  la  quale 
per  decorso  del  tempo,  non  che  per  vicende  di  avvenimenti  , 
non  sarà  mai  per  essere  né  spenta,  né  diminuita. 

1  nomi,  ed  i  titoli  di  quest*  uomo  dottissimo  suonano  in 
lingua  araba:  Es-sceikhf ehimàm, el-a'àlemel-o'làmatifel'tmU'i' 
iid'din  AbU'Zeid  A'bd'Ur-Rahhmanf  btn  scemsid'dtni  Abu- 
A'bdAUahi  Mohhammed,  el-hhadhràmi  ^  el-asc'bili^  el-maleki, 
cioè, l'anziano,  autiste,  dottissimo  fra  i  dotti,  difensore  della 
religione  Abu-zeid  A'bd-er-rahhman  ben  Abu-A'bd-allah  Moh- 
hammed, oriundo  del  Hhadhramut,  e  di  Siviglia,  della  setta 
ortodossa  di  Malek;  ma  egli  è  più  conosciuto  sotto  il  sem- 
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plìce  nome  patronìmico  d'  Ibru  Khaldùn,  cioè,  figlio  del  vec- 
chio rabìzzo;  soprannome,  di  cui  l' etimologìa  deriya  proba- 
bilmente dalla  circostanza  d' essere  il  padre  di  lui  arrirato  ad 
una  vecchiaia  valida,  e  robusta.  Questo  vecchio,  cognominato 
Khaldùrif  era  nativo  amazirgo,  ossia  berbero;  ma  sua  moglie, 
discendente  da  una  famiglia  oriunda  dell'araba  provincia  di 
Hhadhramut,  fece  prendere  al  figlio  il  cognome  gentilizio  di 
ehHhadhrami.  Il  suo  seaxido,  ovvero  accademico  soprannome, 
el-Asc'hUif  od  eUh'hUij  fu  da  lui  adottato  perchè  avea  fatti , 
e  terminati  i  suoi  studii  nell'  università  di  Siviglia  dell'  Anda- 
lusia, nella  quale  città  pare  ancora  che  fosse  nata  la  sua  geni- 
trice. £i  medesimo  poi  nacque  a  Tunisi  nell'  anno  1332  dei- 
Fera  cristiana,  e  spese  la  sua  gioventù,  e  parecchii  anni  ezian- 
dìo della  sua  virilità,  nell'  Egitto.  Passò  quindi,  per  breve 
tempo,  al  servizio  di  Timur-Lenc,  ossìa  Tamerlano,  in  qualità 
di  giudice  della  città  di  Damasco,  e  fece  con  quel  principe 
conquistatore  un  viaggio  a  Samarcanda;  dopo  di  che  ritornò 
al  Cairo,  ove  divenne  Cadhi-ìrcoihày  cioè,  giudice  supremo,  e 
fini  di  vivere  nelF  anno  1W)6,  nella  grave  età  di  seUantaquat- 
tro  anni.  Oltre  all'anzidetta  sua  grande  opera  istorica,  della 
quale  mi  accingo  a  dare  qui  un  breve  ragguaglio,  ha  egli 
composto,  e  pubblicato  molti  altri  libri ,  e  trattati  di  storia 
naturale,  di  politica,  di  giurisprudenza,  o  di  glosscmomia,  ov- 
vero scienza  delle  lingue;  ma  sono  in  o^i,  per  la  maggior 
parte,  o  perdute,  o  pochissimo  conosciute.  La  principale  però 
e  la  più  notabile  delle  sue  opere,  si  è  la  Storia  degli  arabi, 
dei  persiani,  e  dei  bereberi. 

Il  titolo  arabo  di  questa  grande  opera  è  il  seguente: 
Kitabu-l-fbar^  uà  divàmhl-inobtadà  ual-khabcar,  fi  {gami'l-u'rub 
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uchl-^g^my  ua-l-berber  >  uà  mm  a'isfarihimi  che  tradotto  in 
italiano  suona:  Libro,  contenente  esempii  btruttiTi,  ed  un 
complesso  del  subbietto,  e  del  predicato  nella  istoria. degli 
arabi»  dei  barbari,  dei  bereberi,  e  d' altri  popoli  contempo* 
ranei.  L'intero  componimento  è  comunalmente  nominato 
Tarikh  Ibni  KhaUùn,  cioè,  Annali  del  Dglio  di  Kbaldùn. 

n  Nestore  degli  orientalisti  europei,  mio  veneralisaimo 
maestro ,  ed  amico,  il  sig.  barone  Silvestre  de  3iicy ,  Pari  di 
Francia,  ha  dato,  nel  volume  21^  della  Biographie  KmVeraeife 
andmne  et  moderne t  un  ragguaglio  sostanzialissimo,  ed.  elo- 
quente non  solo  dell'autore,  ma  eziaudio  del  suo  Jibro.  Oltre- 
diche  ha  pure  pubblicate,  e  tradotte  in  francese  molte  pagine 
di  quest'  ultimo,  tanto  nella  sua  Chrfi9t0mathie  arabe^  quanto 
nella  bellissima  sua  edizime  dell'opera  di  À'bdallatif  suU'£* 
gitto.  Le  quali  pagine  sono  tolte  daUa  parte  prima  dell'opera, 
cui  r  autore  medesimo  ha  dato  il  titolo  di  Mocaddemat  fi  foMii 
ìHmi-t'tharikhi,  ovvero  prolegomeni  all'eccellentissima  scienza 
isterica.  Questa  prima  parte  viene  sovente  considerata  come 
opera  separata,  ed  indipendente  delle  altre  due  parti  deDa 
grande  istoria,  la  prima  delle  quali  comprende  la  storia  degli 
arabi,  e  di  altri  popoli,  dalla  creazione  del  mondo  infino  all'ot- 
tavo secolo  dell'  Egira.  L' ultima  invece  è  consagrata  ella  sto- 
ria della  propria  ^nazione  dell'  autore,  cioè. degli  amazirghi ,  o 
bereberi,  e  di  altri  popoli  indigeni  dell'Africa  boreale,  con  un 
ragguaglio  delle  varie  tribù,  e  delle  dinastie,  che  si  sono  suc- 
cedute in  quella  ragguardevole,  ed  interessante  parte  del  globo 
terraqueo. 

Conciossiachè  Ibnu  Khaldùn  non  siasi  sempre  spogliato 
dei  falsi  giudizii  dettati  dalla  stolta  sua  religione,  ha  .nondi- 
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meno  fatto  ciò  assai  più  di  qualanque  siasi  altro  storiografo 
arabo.  Per  lo  meno  egli  non  è  punto  infetto  della  predilezione 
dei  musulmani  per  tutto  ciò  eh'  è  arabo,  né  del  cieco  loro  zelo 
per  la  superiorità  della  loro  nazione  sovra  tutte  le  altre.  Langi 
dal  giudicare  gli  arabi  con  parzialità,  corre  sovente  di  troppo 
per  la  parte  opposta.  L' oggetto  suo  principale  sembra  essere 
stato  quello  di  scrivere  la  storia  deUe  dinastie  africane,  che 
traggono  dai  bweberi  la  loro  origine;  perciocché  in  quanto  ai 
prolegomeni,  d  cosa  pressoché  dimostrata,  ch'essi,  non  me- 
nochè  la  prima  parte  degli  AnnaU,  furono  scritti  dopo  d'essere 
già  terminata,  ed  abbonita  la  seconda,  ossia  la  storia  dei  be- 
reberi. 

Io  non  credo  ch'esista,  in  alcuna  biblioteca  europea , 
un  esemplare  completo  di  tutte  le  tre  parti  di  questa  prezio- 
sissima opera.  Della  prima,  cioè  dell'introduzione,  alcune  co- 
pie più  o  meno  perfette  si  possono  riscontrare  in  Inghilterra, 
in  Francia,  ed  in  Germania;  ma  della  seconda,  e  della  terza, 
lo  stesso  signor  barone  de  Sacy  confessa,  nella  succitata  sua 
biografia  dell'  autore ,  di  non  sapere  se  una  sola  copia  mano- 
scritta ne  fosse  reperibile  in  tutta  l' estensione  del  continente 
europeo. 

Fino  dal  primo  istante  del  mio  arrivo,  e  durante  tolta 
la  mia  residenza  in  Tangeri,  dall'anno  1816  fino  al  1822,  io 
non  ho  perdonato  nò  a  fatica,  né  a  dispendio  a  fine  di  procac- 
ciarmi questa  rara,  e  nobilissima  opera.  Ma  a  dispetto  di  tutti 
i  miei  sforzi,  la  cosa  apparve  per  molto  tempo  impossibile. 
Un  dottissimo  sceriffo  di  Vasan,  che  avea  vissuto,  ed  insegnato 
per  molti  anni  nell'università  di  Fas,  mi  assicurò  pertanto, 
che  due  sole  copie  n'esìstevano  in  tutto  il  Mogh'rib-el-acsà, 
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ossia  nell'  impero  di  Marocco,  cioè,  una  odia  moschea  d'£i- 
Carubin  a  Fas,  e  r  altra  nel  sanlnario  di  Scelta  poco  distante 
dalla  città  di  Sale. 

Intra  tanto  sentii  ccnrere  voce,  che  una  copia  non  dispre- 
gevole dei  prolegomeni  trovavasi  nella  principale  moschea  di 
Tangeri,  e  col  mezzo  d'un  generoso  donativo  mi  riusci  di  per- 
suadere uno  di  quei  papassi  a  trascrivermi  tutto  il  volume.  Ma 
quale  e  quanto  non  fu  il  mio  rammarico,  quando  in  questa 
copia,  così  a  caro  prezzo  comprata,  e  che  nondim^o  stende- 
vasi  per  478  pagine  in  foglio,  non  riscontrai  se  non  che  la 
sola  prima  metà  dei  Mocaddemat^  ovvero  prolegomeni.  Invece 
di  sei  libri,  o  sezioni  che  questa  prima  parte  dovea  contenere, 
il  manoscritto  a  me  consegnato  mi  esibiva  soltanto  i  due  primi, 
e  poco  più  della  metà  del  terzo.  Né  valsero  promesse,  od  ul- 
teriori donativi  ad  indurre  il  pretaccìo  a  lasciarmi  vedere,  e 
confrontare  il  manoscritto  originale  da  lui  copiato;  inguisachè 
non  posso  neppure  assicurare  di  avere  avuto  tutto  quello  che 
potevasi  avere.  Costui  per  altro  asseverava,  che  l'originale  da 
lui  trascritto  non  conteneva  una  sola  sillaba,  né  anche  una 
sola  lettera,  di  più  della  copia  da  lui  fatta.  Della  quale  asser- 
zione fui  di  poi  cerziorato  dal  predetto  sceriffo,  il  quale  di 
più  assicurommi,  che  delle  due  copie  ond'egli  aveami  par- 
lato, una  sola ,  cioè  quella  esistente  nella  moschea  del  Caru- 
bin, era  veramente  completa,  per  la  ragione  ch'era  dessa 
r  identico  esemplare  autografo,  dall'  autore  in  persona  offerto 
in  dono  alla  detta  moschea;  ma  che  l'altra,  conservata  nel 
santuario  di  Scella,  era  per  tale  modo  deflciente,  che  vi  mancava 
tutto  il  libro  sesto  dei  prolegomeni,  non  menochè  una  buona 
parte  della  storia  degli  arabi,  e  dei  barbari.  Dietro  l'instante. 


266  APPBNDICB. 

e  replicata  mia  preghiera,  e  pitonessa  d'un  ricoo  guid^one, 
lo  sceriffo  s' impegnò  a  [Nrocorarmi  una  copia  esalta,  ed  ac- 
curata della  prima,  ed  a  questo  effetto  lasciò  Tangeri  per  Fas, 
verso  la  fine  dell'  anno  1821.  Se  io  fossi  rimasto  pochi  mesi 
soltanto  nell'impero  di  Marocco,  l'alta,  e  lusinghiera  meta 
dei  miei  voti,  e  dei  miei  sforzi  sarebbe  stata  conseguita.  Ma 
lasso  mei  l'uom  pn^nme,  e  Dio  dispone.  L'atroce  istantaneo 
mio  sbandimento  da  Tangeri,  nel  i^nnaio  del  18^,  annientò 
con  un  cenno,  cosi  a  questo  rispetto  come  a  molti  altri»  le  mie 
più  care,  più  legittime  aspettazioni. 

Trasferito  quindi  a  Tripoli,  paese  più  povero  si,  ma  più 
indrilito  della  Berberia,  non  ristetti  di  proseguire  le  mie  ri- 
cerche. E  per  modo  riuscimmi  di  andare  innanzi  che ,  col  mezzo 
di  un  abilissimo^ed  esatto  amanuense,  mi  venne  fatto  dì  acqui- 
stare una  eo|Ha  delle  due  parti  posteriori  dell' opera ,  tratta 
dall'unico  esemplare  completo  colà  esistente,  posseduto  dal 
mio  dotto  ed  eccellente  amico,  lo  sceriffo  Sidi  Hhassnna 
D'Ghies,  allora  ministro ,  e  segretario  di  stato  per  gli  affari 
esteri  di  quella  reggenza,  il  quale  fra  i  musulmani  della  pre- 
sente età,  e  quel  eh'  è  più ,  fra  gli  africani  seguaci  di  Mao- 
metto, merita  d*  essere  citalo  come  un  prodigio  di  sapere,  d'e- 
rudizione, e  di  civiltà,  merceccbè  nell'amabile  sua  persona  la 
garbatezza  del  cortigiano  trovasi  mirabilmente  immedesimata 
coi  rari  talenti  dell'uomo  di  stato^  e  la  perfetta  coltura  dell'a- 
nimo colla  gentilezza  del  nobil  uomo  alla  moda.  Allevato  nelle 
belle  lettere  arabe,  egli  ha,  nei  primi  tempi  della  sua  giova- 
nezza, spesi  parecchi!  anni  in  Francia,  ed  in  Inghilterra,  am- 
messo nelle  più  scelte,  ed  elevate  classi  della  società;  sicché 
gli  è  stato  sortito  di  gettere  solidi  fondamenti  di  dottrina, e  di 


AFPBRDtCB.  267 

pratica  in  varie  lingue  earofiee,  nella  politica ,  e  nella  beUa , 
e  Tana  letteratora. 

In  cosiffatte  circostanze,  chi  poteva  reputarsi  più  avven- 
turoso di  me,  che  dopo  tanti  anni  di  diligenti  ricerche  vedeami 
finalmente  possessore  di  tutto  intero  quel  preziosissimo  tesoro. 
E  pure  che  cosa  è  la  felicità  da  questa  parte  del  sepolcro? 
Una  nuova  disgrazia ,  che  nell'anno  1828,  quasi  tanto  all'im- 
provviso come  da  Tangeri,  precipitò  la  mia  dipartoiza  da  Tri- 
poli, ridusse  di  bel  nuovo  in  niente  la  mia  contentezza,  e 
verificò  dolorosamente  l'antico  détto,  che  quaggiù  tutto  è  tran- 
sitorio, e  cadevole.  Infra  una  quantità  di  libri  stampati,  e 
manoscritti,  che  dorante  il  loro  tragitto  da  Tripoli  a  Livorno, 
a  bordo  d' un  bastimento  sardo,  mi  vennero  guasti. dall'acqua 
di  mare,  e  conseguentemente  prima  infracidati,  e  di  poi  ri- 
dotti in  polvere ,  il  disastro  più'  lagrimevole  toccò  appunto  al 
secondo,  e  terzo  volume  della  grande  opera  storica  d^Ibnu 
Khaldùn.  La  soia  consolazione  rimastami  in  tanta  disavven- 
tura, è  stata:  che  il  quarto,  ed  ultimo  volume,  il  più  grosso 
di  tutti,  contenente  la  fine  della  seconda  parte,  e  tutta  intera 
la  terza,  cioè,  la  storia  dei  bereberì,  essendo  casualmente 
stato  posto  in  una  cassa  separata,  non  abbia  sofferto  alcun 
danno;  in  guisachè  ho  almeno  la  soddisfazione  di  ritenere  la 
più  preziosa  parte  del  manoscritto.  La  perdita  del  rimanente 
è  però  tanto  più  acerba ,  eh'  dia  è  oramai  cosa  impossibile  a 
ripararsi  per  mezzo  d'una  nuova  copia,  che  la  gentilezza,  e 
r  amicizia  delio  sceriffo  Sidi  Hhassuna  mi  avrebbero  lietamente 
dato  arbitrio  di  fare  trascrivere;  imperocché  precisamente  le 
due  parti  ora  perdute,  delle  quali  nessun  altro  in  Tripoli  era 
possessore ,  t^irono  da  quel  nobii  uomo,  poco  prima  deOa  mia 
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partenza,  dati  in  prestanza  ad  ano  dei  omiaoli  europei  quivi 
residenti,  di  poi  morto  in  Francia,  ma  che  vivendo  si  dime- 
nava in  ogni  genere  di  letteratura;  il  quale,  con  inudita  slealtà, 
mandò  il  manoscritto  in  Europa,  sonza  farne  pure  un  motto 
al  troppo  officioso,  e  non  sospettante  proprietario.  Quindi  è , 
che  io  mi  affrettai,  subito  ritcurnato  in  Italia,  e  quando  il  codh 
tenulo  di  quei  perduti  volami  mi  era  tuttora  fresco  nella  me- 
moria, di  mettere  in  iscritto  ciò  che  giudicai  potere  essere,  a 
maggior  diritto,  meritevole  dell'attenzione  degli  amatori  di 
orientali  h'ngue,  e  letterature. 

Il  Proemio  dei  prolegomeni  d'Ibnu  Khaldùn  esibisce,  dal 
bel  principio,  una  moltitudine  di  profondissime  considerazicmi 
sull'utilità,  e  necessità  della  Storia  come  scienza,  e  sul  metodo 
secondo  il  quale  dovrebbono  essere  ordinati,  e  recati  in  iscrit- 
tura  gli  annali,  e  le  croniche.  A  questo  proemio  succede  un 
saggio  sulla  censura,  o  critica  istorica,  nel  quale  l'autore  rap- 
porta, e  discute  varii  avvenimenti,  che  sono  stati  creduli,  e 
ripetuti  sulla  fede  del  maggior  numero  degli  storici  arabi, 
avvegnaché  realmente  siano  o  del  tutto  privi  di  fondamento, 
o  per  lo  meno  poco  probabili.  Tra  questi  si  enumerano  prin- 
cipalmente: V  il  viaggio  israelitico  nel  deserto  con  un  eserdto 
di  seicento  mila  guerrieri,  numero  che  il  miscredente  autore 
trova  di  molto  esagerato;  2fi  le  pretese  conquiste  degli  antichi 
thobba'i,  sovrani  hìmiariti  dell'Iemen  ;  3<*  la  favola  del  paradiso 
d' Irem;  4°  la  stolta  opinione,  che  la  disgrazia  dei  barmekidi 
traesse  la  sua  origine  da  un  commercio  segreto,  ed  amoroso 
di  Gia'far  colla  sorella  di  Harùn-er-Rascld;  e  5°  gli  aneddoti 
scandalosi  della  vita  privata  di  diversi  califlS.  Successivamente 
poi  entra  in  varie  particolarità  concementi  l'origine  degli  edri- 
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siti,  e  degli  o*beiditi  in  Africa,  ed  in  una  elaborata  difesa  di 
Mahadiy  fondatore  dei  mohhamài^  nella  quale  coglie  l'opportu- 
nità per  mettere  in  luce  le  pretensioni  ridicole  di  certi  prò- 
fesswi,  e  sedicenti  antiquarii ,  che  nei  tempi  più  recenti 
dell'  islamismo,  giudicando  da  sé  medesimi ,  profferirono  arbi- 
trarie sentenze  intomo  ai  grandi  uomini  dei  primi  secoli.  Chiude 
ìnflne  questo  dottissimo  saggio  un  esame  del  meccanismo  delie 
lingue,  e  la  sposizione  del  sistema  d'  ortografia  impiegato  nel 
corso  dell'opera,  per  rispetto  ai  nomi  proprii,  ed  ai  vocaboli 
stranieri. 

La  priva  partb  dell'opera  porta,  nel  mio  manoscritto , 
il  titolo  seguente:  ElKUàbi/^Uavmalu  fi  tahùHi-ilramtàni  fi-l-kha- 
Ueati,  uà  ma  jua'ridu  fìha  mn-el-badui^  ua-l-khaddri,  ua-t-te- 
gKlihij  ua-l-kasbi^  uort-o^lùmif  ua-s-ssanàWy  uà  nohhuiha^ 
uaUtnà'àscif  uà  ma  dsalika  min  el-a^Udi^  ua-l-asbàbiy  che  tra- 
dotto in  italiano  suona  :  Libro  primo,  della  natura,  ed  istitu- 
zione della  società  umana,  e  di  tutto  ciò  che  concerne  lo 
stato  tanto,  selvaggio  quanto  incivilito  dell'  uomo;  della  con- 
quista, e  del  guadagno;  delle  scienze,  arti,  mestieri,  (sc.  e  fi- 
nalmente dell'industria,  dell' ecoiK>mia,  e  di  altre  spepie  ana- 
loghe di  cognizioni. 

Questa  parte  prima ,  ovvero  introduzione^  comprende. sei 
libri,  o  siano  sezioni ,  La  prima  delle  quali  tratta  dell'  incivi- 
limento deWuomo  in  generale^  dei  suoi  dii>ersi  gradi ,  e  della  sua 
propagazione  sulla  terra;  ed  è  divisa  nei  sei  capitoli  seguenti. 

1.  Il  raunamento  degli  uomini  in  società  è  necessario. 

2.  Descrizione  delle  parti  abitate  del  globo,  conforme  alla 
geografia  di  El-Edrisi,  colla  sposizione  dc^li  elementi  di  astro- 
nomia secondo  il  sistema  di  Tolommeo. 
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3.  Dei  climi  temperati,  e  dell' inflaenza  che  haimo  i 
climi  nel  colore  della  pelle,  e  nella  pn^agaadoiie  delia  schiatta 
nmana. 

4.  Influenza  del  clima  nelle  passioni,  e  nei  temperamenti 

5.  Influenza  dell*  abbondanza ,  e  del  difetto  dei  TiTeri ,  e 
degli  alimenti  nei  costumi,  e  nel  cantere  deg^  oomiBi. 

6.  Della  vita  contemplati?a  come  effetto  dell'  astmenza,  e 
considerazioni  sui  sogni,  e  suUe  visioni. 

LiBHO  II.  —  Dello  stato  seltaggiOf'  dei  Aedutm,  ed  altri  po- 
poli nàmadiy  o  vagabondi;  ventinoTe  capitoli. 

7.  La  diyisione  dei  popoli  in  vagabondi  (nómadif  beduim) 
e  sedentarii  (terraxtumif  arabi) ,  è  fondata  nella  natura. 

8.  Gli  arabi  sono  per  lor  natura  i  {nù.Tagabondi  di  tutti 
i  popoli. 

9.  Lo  stato  girovago»  e  la  vita  pastorale  hanno  preee- 
duto  la  vita  cittadinesca ,  e  furono  il  principio  della  dvìle  so- 
cietà* 

10.  I  popoli  erranti  sono  meno  depravati  di  quelli  che 
abitmo  le  città. 

11.  Sono  altresì  più  coraggiosi. 

12.  Gli  abitanti  delle  città  perdono,  colla  knt)  indipen- 
denza, le  loro  buone  qualità. 

13.  La  vera  potenza  di  famiglia,  ossia  la  patria  potestà, 
non  s*'^inoontra  se  non  nelle  tribù. 

14.  La  potenza  di  famiglia  è  fondata  sull' estensione  deDa 
tribù. 

15.  La  cura  di  conservare  le  genealogie,  ed  i  tìtoli  di  na- 
scita, e  di  progenie,  s'ino(»itra  presso  i  popoli  selvaggi,  o  rozzi, 
e  particolarmente  presso  gli  arabi. 
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16.  Del  lioiescolaiiìeitto  delle  discendenze,  e  delle  fami- 

glife. 

17.  La  dominazione,  o  la  signoria,  è  inerente  alla  pote- 
stà di  famiglia ,  ed  alF  aristocrazia  di  parentado* 

18.  La  vera  nobiltà  ò  per  orìgine  aderente  alla  poteslà  di 
famiglia:  ogni  altro  titolo  di  nobiltà  è  fattizio,  ed  immaginario. 

19.  n  rango  dei  servidori  si  determina  secondo  la  nobiltà 
della  famigM^. 

20.  La  nobQtà  di  merito  non  si  sostiene  mai ,  in  una  me- 
desittia  Aimiglia,  al  di  là  ^i  quatto  generazioni  snceessiva-. 
mente  continue. 

SI.  t  popoli  Kdtaggiy  o  biOibari^  sono  i  migliori  conqui- 
statorf.    . 

3Si  iMSfiè  della  potenza  dia  signoria,  08iaà:r  imperio. 

93*  11  tasso ,  e  r  amofe^  de'  comodi  dèlia:  vita,  cfaiudóno  la 
via  aOa  dominazione. 

9k.  Lo  ^spMto^'di  wrtitfày  e  F umillazlonev'  sono  pure 
ostacdi  per  giungere  alla  dominazione. 

25»  Le  grarezse,  ed  i  Iributiv  a  cui  una  nazione  A  sotto- 
melte,  r  av^liscono. 

26.  Le  grandi  virtù  presagiscono  r  impero;  i  grandi  vizii 
tatto  r  opposto. 

27.  Più  un  popolo  pervenuto  alla  dominazione  trovasi 
batbanv  e^  pia  grande  sarà  l' ampiezza  ddla  sua  possanza. 

28*  Se  ili  ramò  priqcqiale  dLxma  iiimiglia  perde  la  signo- 
ria, saràquestaitsasferita  ad  un  altro,  finché  sia  in  vigore  la 
potestà  di  famiglia. 

29.  r  vinti  si  conformano  col  carattere,  colle  leggi,  e  coi 
costumi  dei  vincitori. 
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30.  Un  popcdo  soggiogato  degenera,  e  ya  in  decadenza. 

31.  Gli  arabi  non  hanno  mai  conqaistato  se  non  che  paesi 
piani,  ed  aperti. 

32.  Gli  arabi  non  scmo  ponto  fondati  nell'  arte  di  mante- 
nere la  coltura  dei  paesi  conquistati. 

33. 1  profeti  soltanto  possono  contenere  gli  arabi,  e  farsi 
loro  legislatori. 

3k.  Gli  arabi  intendono  meno  di  tatti  i  popoli  F  arte  di 
goyemare. 

35.  Le  tribù  che  occupano  i  deserti  hanno  stretto  bisogno 
degli  abitanti  delle  città. 

Libro  IIL  ~  Delie  iinastiey  dett  impero ,  del  eaKfpaio ,  dei 
ranghi ,  e  delle  dignità^  o  grandezze;  sessant'ono  capitoli. 

36. 1  fondatori  degli  imperi,  e  delle  dmastie  hanno  biso- 
gno dell'  appoggio  delle  fiiniiglie  possenti,  mediante  V  aristo- 
crazia di  parentado. 

37.  Una  dinastia  già  rassodata  può. far  s^iza  di  quest'ap- 
poggio. 

38.  Una  dinastia  nascente,  assicurata  d' un  aiuto  stra- 
niero, può  similmente  far  senza  l'appoggio  della  potesti  di 
famiglia. 

39. 1  più  grandi  imperi  vennero  fondati  da  profeti,  e  fu- 
rono teocrazie. 

40.  La  superiorità  del  potere  religioso  la  vince,  nella  fon- 
dazione degli  impm,  su  quella  della  potestà  di  Simiglia. 

&1.  Cioncmdimeno  lo  slesso  potere  teligioso  non  può  fare 
senza  V  aiuto  della  potestà  di  famiglia. 

42.  La  forza  di  ciascheduno  impero  è  circoscritta  da  certi 
limiti;  se  questi  s*  oltrepassano,  si  va  in  decadenza. 
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43.  La  prosperità,  e  la  gloria  di  an  impero  dipendono 
dal  maggiore,  o  minore  namero  dei  servidori  dello  stato. 

44.  L'impero,  cioè,  l'autorità  assoluta,  non  può  mai  es- 
sere affermato  in  un  paese,  dove  s'incontrino  molte  tribù  pos« 
senti. 

45.  Dn  impero  affermato  andrà  sempre  al  6ne  di  godere 
della  quiete,  e  dei  comodi  della  vita. 

46.  Questa  direzione  è  il  pronostico  della  decadenza. 

47.  Gli  imperi  e  le  dinastie  hanno  la  loro  vita  naturale 
come  gli  individui. 

48.  Del  progresso  delle  signorie:  passaggio  dallo  stato 
selvaggio  allo  stato  incivilito. 

49.  La  cultura,  in  un  impero  nascente,  lungi  dall'  inde- 
bolirlo ne  accresce  anzi  le  forze. 

50.  Dei  varii  cambiamenti*,  cui  soggiace  Io  stesso  impe- 
rio coli'  andare  dei  tempi. 

51. 1  monumenti  che  ci  restano  degli  antichi  imperi  sono 
proporzionati  alla  grandezza,  ed  alla  forza  primitiva  di  questi. 

52.  Si  chiamano  spesso  in  aiuto  gli  stranieri,  per  contra- 
bilanciare il  potere  delle  famiglie  possenti. 

53.  Di  questi  difensori  esteri  del  trono. 

54.  Dell'  ascendente,  e  della  prepotenza  degli  stranieri,  che 
impediscono  i  principi  di  governare  di  per  sé  stessi. 

55.  Essi  arrogansi  sovente  gli  attributi,  e  le  prerogative 
della  sovranità. 

56.  Della  sovranità,  ovvero  autorità  assoluta. 

57.  La  troppa  severità  dei  principi  nuoce  alla  domina- 
zione. 

58.  Dei  titoli  d' imano,  e  di  califfo. 

VoL.  II.  18 
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59.  Delle  qualità  richieste  pella  dignità  di  califfo. 

60.  Delle  varie  sette,  e  fazioni  che  dividono  i  fedeli  ri- 
spetto al  califfato. 

61.  Della  decadenza  del  califfato,  e  del  suo  cambiamento 
in  semplice  imperio. 

62.  Dell'  inaugurazione  al  califfato. 

63.  Della  nomina  d' un  successore  all'  imperio. 

6i^.  Delle  cariche  religiose ,  della  gerarchia  spirituale,  e 
'  del  saggio,  e  tipo  della  moneta. 

65.  Del  titolo  di  emtr-a/-mt<fii6n{fi,  o  principe  dei  cre- 
denti, dato  ai  califfi  moderni. 

66.  Spiegazione  dei  titoli  di  Papa,  Patriarca,  e  d'altre 
dignità  ecclesiastiche  della  cristianità,  e  di  quello  di  sacer- 
dote ,  ministro  della  religione  (coAen),  presso  gli  ebrei.  A 
quale  proposito  fa  piacere  ad  un  tempo ,  e  sorpresa  il  vedere 
con  quanta  riverenza,  e  sensatezza  uno  scrittore  infedde  ra- 
gioni delle  cose  più  venerande  della  nostra  saito  cattolica  re- 
ligione. 

67.  Delle  grandi  cariche  della  corte,  e  deUe  dignità  del- 
l' impero. 

68.  Dell'ufficio  di  vezir^  cioè,  visire,  o  primo  ministro. 

69.  Del  gabinetto,  o  segreteria  di  stato. 

70.  Del  dipartimento  delle  finanze,  e  dell'  esazione  dei 
tributi. 

71.  Del  dipartimento  degli  affari  esteri,  e  degli  ambascia- 
tori. 

72.  De' satelliti,  o  guardie  del  corpo  del  sovrano,  e  del 
buon  governo. 

73.  Dell'  amministrazione  della  marina  militare. 
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74.  DeUa  precedenza  Ara  la  spada,  e  la  penna,  cioè,  fra 
gli  impiegati  militari ,  e  civili. 

75.  Delle  insegne  della  sovranità,  e  del  potere  assoluto, 
cioè:  il  trono,  la  zecca,  il  sigillo,  il  manto  ricamato,  lo  sten- 
dardo, la  lettiga,  e  la  tenda  di  viaggio,  col  loro  steccato;  la 
tribuna  regia  nelle  moschee,  e  la  preghiera  pel  sovrano  nelle 
prediche. 

76.  Del  dipartimento  della  guerra,  e  dell'arte  di  schierare 
gli  uomini  sul  campo  di  battaglia. 

NB.  Qui  termina  il  mio  codice  maroccano  dei  prolego- 
meni. I  capitoli  che  sieguono  sono  conseguentemente  estratti 
dalla* copia,  che  ottenni  a  Tripoli,  prima  che  avessi  la  disav- 
ventura di  perderla,  come  si  è  detto  qui  sopra. 

77.  Delle  sorgenti  delle  finanze,  aumento,  e  diminuzione 
delle  rendite  dello  stato. 

78*  Delle  imposizioni  solle  mercanzie. 

79.  La  troppa  propensione  del  sovrano  a  praticare  egli 
stesso  il  commercio ,  è  sommamente  dannosa  allo  stato. 

80.  Appunto  nell'  epoca  del  più  alto  gr^do>  di  prosperità 
dell'  imperio,  le  grandi  famiglie  sono  le  pio  doviziose. 

8L  Delle  emigrazioni  delle  famiglie  opulenti,  che  temcHio 
la  confisca  dei  loro  beni. 

82.  Le  rendite  dello  stato  soffrono  allorché  ì  sovrani  smi- 
nuiscono la  loro  munificoìza. 

83.  L' oppressione,  e  le  angherie  sono  la  rovina  della  do- 
minazione. 

84.  La  servitù,  od  il  lavoro  forzoso,  è  una  delle  più  dan- 
nose specie  di  oppressione. 

85.  Dell'usura,  e  dell'utile  illecito,  che  si  riscuote  dei  de- 
nari prestati. 
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86.  De' diversi  gradi  di  cìamberlaDÌ ,  e  di  gentiluomini 
della  casa  del  sovrano. 

87.  Della  divisione  d' un  impero  in  parecchi!  altri. 

88.  Contro  la  servitù  degli  imperi  non  e'  è  rimedio. 

89.  Delle  cause  della  decadenza,  e  del  precipizio  della  do- 
minazione. 

90.  Cause  di  rovina  derivanti  da  troppe  ricchezze. 

91.  Gli  imperi  sorgono»  e  crescono,  ma  giunti  al  termine 
del  loro  ingrandimento,  vanno  a  grado  a  grado  decrescendo. 

92.  Dei  nuovi  imperi  fondati  sulle  rovine  degli  antichi. 

93.  La  troppa  popolazione  deve  in  ultimo  produrre  scar- 
sezza di  viveri. 

9k.  In  ogni  stato  è  necessario  un  codice,  o  statuto  po- 
litico. 

95.  Del  Mahàdif  T^ultimo  degli  imani,  o  sommo  sacerdote 
unto  del  Signore,  che  gli  sciiti  credono  tuttora  vivente. 

96.  Dei  vaticinii,  o  dei  predicimenti  astrologici,  e  cabali- 
stici circa  la  durata  degli  imperìi. 

Libro  IV.  Delk  dtlàt  ed  altri  stabilimenti  della  civile  so- 
cietà; vent'uno  capitoli. 

97.  La  dominazione,  cioè  la  monarchia,  è  più  antica  del- 
r  adunamento  degli  uomini  entro  città,  che  fu  anzi  la  conse- 
guenza di  quella. 

98.  Gli  ottimati,  ed  i  ricchi  preferiscono  il  soggiorno  nelle 
città. 

99.  Le  grandi  città,  e  le  piazze  forti  furono  sempre  edi- 
ficate da  sovrani  grandi ,  e  potenti. 

100.  Alcuni  monumenti,  ed  avanzi  d'antichità  sono  così 
grandiosi ,  e  smisurati,  che  per  fornirli  è  stato  d' uopo  di  più 
d' una  dinastia ,  od  almeno  di  più  d' un  regno. 
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101.  Quando  nel  gctlare  le  fondamenta  d' una  grande 
città  si  trascurano  le  necessarie  precauzioni,  essa  ne  risentirà 
sempre  gli  effetti. 

102.  Delle  grandi  città. 

103.  Non  esistono  grandi  città  nella  provincia  di  Afrikia, 
ossia  neir  Africa  propriamente  cosi  detta  (stato  di  Tripoli  e 
Tunisi),  e  nel  Mogh'rib-el-acsà  (impero  di  Marocco]. 

104.  I  castelli,  e  luoghi  forti  costrutti  nel  tempo  delFisla- 
mismo,  sono  in  picciolissimo  numero.    . 

105.  I  monumenti  innalzati  dagli  arabi  sono  di  picciola 
durata. 

106.  In  che  guisa  le  città  vadano  in  decadenza. 

107.  La  vastità,  e  la  bellezza  delle  città  sono  proporzio- 
nate al  ben  essere  degli  abitanti. 

108.  Del  prezzo  delle  vettovaglie. 

109. 1  popoli  vagabondi  detestano  il  soggiorno  nelle  città. 

110.  La  ricchezza,  o  la  povertà  di  un  paese,  stanno  in 
corrispondenza  con  quelle  delle  sue  città. 

111.  Dei  vantaggi  provenienti  dai  beni  stabili. 

112.  I  ricchi  hanno  bisogno  di  attaccarsi  agli  uomini  co- 
stituiti in  autorità. 

113.  La  maggiore,  o  minore  buona  riuscita  degli  affari 
va  del  pari  collo  stato  florido,  o  decrescente  della  dominazione. 

114.  Il  trabocco  del  lusso  è  la  corruttela  dei  costumi ,  la 
quale  trae  seco  la  decadenza. 

115.  La  città  dominante  cade  in  rovina  insieme  coir  im- 
perio. 

116.  Vi  sono  certe  arti,  che  sembrano  in  modo  partico- 
lare attenenti  a  certe  città. 
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117.  Le  tribù  nomadiche  fanno  sempre  la  gaerra  le  une 
alle  allre. 

118.  DeUe  lìngue,  loro  natura,  e  distinzioni. 

Libro  V.  DeUe  artij  delle  manifatture^  del  traffico^  ed  altri 
mezzi  di  sussistenza;  trentadue  capitoli. 

119.  DeGnizione  di  ciò  che  s'intende  p^r  acquisto,  per 
sussistenza,  e  per  prezzo  del  lavoro. 

120.  Dei  diversi  mezzi  di  sussistenza,  e  delle  vie  di  ac- 
quisto. 

121.  Il  servire,  ossia  la  servilità,  non  è  una  yia  naturale 
d' acquisto. 

122.  Dei  tesori ,  e  di  coloro  che  fanno  professione  di  dis- 
sotterrarli. 

123. 1  grandi  impieghi  conducono  alle  ricchezze. 
12&'.  L' umiliazione,  e  la  servile  obbedienza,  sono  pure 
mezzi  onde  farsi  ricco. 

125.  Gli  impieghi  di  giudici,  imani,  o  maestri  di  scuola, 
non  sono  punto  lucrativi. 

126.  L'agricoltura  tocca  in  parte  all'ultima  classe  dei 
popolo. 

127.  Del  commercio. 

128.  Del  traffico  d' asportazione. 

129.  Deirendica,  e  dell'incetta. 

130.  Quando  i  prezzi  sono  bassi,  i  negozianti  non  fanno 
alcun  guadagno. 

131.  A  chi  il  commercio  contiene,  ed  a  chi  no. 

132.  1  negozianti  sono  accagionati  di  mancare  d' idee 
grandi ,  e  generose. 

133.  Le  arti  non  si  apprendono  fuor  che  dai  maestri. 
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134.  La  maggiore  o  minore  perfezione  nelle  arti  dipende 
dal  più  o  meno  esteso  incivilimento  del  paese. 

135.  Le  arti  non  si  perfezionano  in  un  paese  se  non  che 
per  qaanto  Y  incivilimento  vi  si  diffonda  generalmente. 

136.  Le  .arti,  e.  le  manifatture  fioriscono  in  proporzione 
col  numero  degli  individui,  che  vi  accudiscono. 

137.  La  decadenza  degli  stati  trae  seco  quella  delle  arti. 

138.  Gli  arabi  si  occupano  pochissimo  delle  arti ,  e  dei 
mestieri. 

139.  Chi  sopravanza  agli  altri  in  qualsiasi  arte ,  diflScil- 
menle  il  fa  in  un'  altra. 

140.  Della  divisione  delle  arti. 
141  Dell'agricoltura. 

142.  Dell'architettura. 

143.  Dell'arte  del  falegname. 

144.  Delle  arti  del  sarto,  e  del  tessitore. 

145.  Dell'  arte  ostetricia ,  o  del  mestiere  di  levatrice. 

146.  Della  medicina. 

147.  Della  calligrafia,  od  arte  della  scrittura. 

148.  Delle  arti  del  legatore  di  libri,  e  del  cartaio. 

149.  Della  musica.  Capitolo  sommamente  curioso. 

150.  Una  certa  perfezione  nella  calligrafia,  e  nell'arit- 
metica, dà  un  favorevol  presagio  dello  spirito,  e  dell'intelletto 
di  quelli  che  la  posseggono. 

LiBBO  VI.  Delle  scienze^  della  loro  distribuzione  enciclope- 
dica ^  della  maniera  d'impararle^  e  di  dò  che  si  oppone  alla 
loro  coltura. 

Questo  libro,  che  forma  circa  i  due  quinti  dei  prolegomeni, 
non  è  diviso  in  un  numero  regolare  di  capitoli ,  ma  contiene , 
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in  ciDquanLiqaattro  paragrafl,  uo  elaboratissimo  compendio 
di  lulte  le  scienze  a  qoeir  epoca  coUi?ate  presso  gli  arabi , 
esposte,  e  suddivise  in  regolari,  e  ben  ordinate  classi,  col 
mezzo  d*un  metodo  mirabilmente  sistematico,  il  quale  farebbe 
onore  anche  al  primo  scrittore  enciclopedico  della  nostra  eia. 
Intra  questi  paragra6,  quei  che  spiccano  maggiormente  per 
profondità  di  dottrina,  e  vastità  di  erudizione,  sono  quelli  che 
ti  aitano  dell'algebra,  delle  matematiche,  delF  astronomia, 
deUa  navigazione,  dell'  istoria  naturale,  e  della  chimica.  Que- 
sto libro  manca  nella  maggior  parte  dei  codici,  e  forma,  come 
dissi,  più  d'un  terzo  di  tutti  i  mocaddemat  ^  o  siano  prde- 
gomeni.  * 

Da  questa  sommaria  analisi  mi  lusingo,  che  i  miei  leg- 
gitori potranno  formarsi  un'idea  dell'immensa  dottrina, e  va- 
ria erudizione,  che  questi  prolegomeni  entro  di  sé  comprendono. 
Oltre  di  che  tutti  i  capitoli,  o  paragrafi,  vengono  cospersi  di 
numerosi,  e  scelti  esempii,  e  curiosi  aneddoti  ricavati  dagli 
annali  degli  arabi,  dei  persiani,  dei  bereberi,  e  di  altri  popoli 
antichi  e  moderni.  Poche  opere  di  letteratura  orientale  possono 
per  conseguente  reggere  al  paragone  con  questo  maestrevole 
componimento;  né  havvi  alcuno,  che  tanto  diritto  possa  tenere 
ad  una  compiuta  traduzione,  in  una  lingua  europea.  Oh!  se 
la  vita  mia  non  declinasse  già  tanto  a  vecchiezza,  e  se  in  que- 
sti ultimi  anni  l' avversa  fortuna  non  avesse  tanto  afifrenato  il 
letterario  mio  ardore,  avrei  forse,  e  senza  forse,  tolto  in  sulle 
spalle  il  carico  di  traslatare  in  francese,  od  in  italiano,  al- 
meno la  prima  parte  di  questo  capo  d' opera  del  filosofo  afri- 
cano. Ma  che  dico  ?  L' ardente  mio  zelo  stava  per  farmi  uscir 
di  mente,  che  ho  perduto  senza  riparo  F  ultima  metà,  e  la 
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più  importante,  di  questa  prima  parte,  unitamente  a  quasi 
tutta  la  parte  seconda. 

Comunque  sia  però,  lo  stile  in  cui  Tori^nale  si  trova 
dettato ,  sarà  Terisimilmente  per  distornare  più  d' uno  dotto 
uomo,  fondato  nella  lingua  araba,  da  cosi  ardua  intrapresa. 
In  sommo  grado  laconico,  ed  in  parte  rotto,  questo  stile  si  fa 
sovente  oscuro,  ed  appena  intelligibile,  a  cagione  delle  troppo 
repentine  transizioni,  e  delle  frequenti  ellissi,  e  pretermissioni 
delle  idee  intermedie.  I  turchi  hanno  di  questi  prolegomeni 
una  assai  buona  traduzione ,  o  piuttosto  parafrasi  commen- 
tata, il  di  cui  autore ,  il  celebre  Mohhammed  Perizadeh^  che 
scriveva  cent'anni  fa,  intraprese  di  rimediare  a  quegli  incon- 
venienti, non  tanto  con  isviluppare  le  idee  dell'originale, 
quanto  con  aggiugnere  moltissime  dichiarazioni,  e  note  sue 
proprie.  Colle  quali  aggiunte  la  traduzione  è  cresciuta  fino  ad 
un  volume  almeno  di  due  terzi  più  grosso  dell'  originale.  A 
buon  conto  questo  lavoro  di  Perizadeh  viene  del  continuo  stu- 
diato, e  meditato  in  tutta  V  estensione  dell'  impero  ottomano, 
non  solamente  da  tutti  i  ministri,  ed  uomini  di  stato  della  Porta, 
ma  ben  anche  dai  principi  greci,  e  da  tutti  i  dragomanni,  o 
pubblici  interpreti,  che  amano  i  buoni  studii,  e  la  varia  lette- 
ratura, e  dei  quali  i  servigìi>  e  le  cognizioni  sono  impiegati 
nei  pubblici  affari  dell'  impero.  Dal  finqui  detto,  e  segnata- 
mente dall'  intitolazioni  dei  capitoli  che  compongono  i  tre 
primi  libri  dei  Prokgomeni^  risulta,  se  io  non  erro,  che  non 
a  torto  il  pascià  Mehhemmcd  A'ii,  vice  rè  d'Egitto,  andasse  al 
signore  console  cavaliere  Acerbi  vantando,  che  Ibnu  Khaldùn 
è  uno  scrittore,  le  cui  massime  potrebbono  adeguare,  se  non 
Sincere  quelle  del  Macchiavclli,c  che  por  suo  avviso  il  libro  di 
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lui  è  assai  più  Ubero  ed  utile,  cbe  non  quello  del  s^retario 
Oorentino.  Su  di  che  conviene  ancora  notare,  che  paragonando 
fra  di  loro  molti  brani  dell'uno,  e  dell'altro,  desta  soTCQte 
la  sorpresa  il  vedere  Y  autore  del  libro  del  Prìncipe,  che  pure 
scrisse  un  secolo  e  mezzo  più  tardi,  ripetere  quasi  letteral- 
mente molte  massime  professate,  e  sviluppate  dal  filosofo 
africano.  Non  pare  probabile ,  che  Macchiavelli  conoscesse  la 
lingua  araba,  né  che  avesse  veduti  o  letti  i  Mocàddemat^  ma 
non  è  punto  inverisimile,  che  ne  possa  avere  udito  parlare  dal 
famoso  arabo  spagnuolo  Giovan-Leone,  detto  Y  africano,  il 
quale,  come  ognun  sa,  dopo  avere  studiato,  e  Viaggiato  Del- 
l' Africa,  fu  preso  da  un  corsaro  cristiano,  e  da  luì  condotto 
schiavo  a  Roma  nell'anno  1517,  e  quindi  fattosi  cristiano, 
e  protetto  da  Papa  Leone  X,  spese  molti  anni  a  Bologna, 
ove,  apprese  le  lingue  latina  ed  italiana,  istituì  una  scuola  di 
lingua  e  letteratura  araba,  dalla  quale  uscì,  fra  varii  altri 
dotti  allievi,  il  cardinale  vescovo  Antonini,  generale  d^li  Ago- 
stiniani. Da  quali  allievi,  non  meno  che  dallo  stesso  Giovan- 
Leone,  gli  è  fra  le  cose  possibili,  che  il  filosofo  toscano  abbia 
ottenuto  notizia  dei  Prolegomeni  del  tunisino.  Ma  se  dall'  m 
lato  quest'ultimo  può  esser  detto  il  Macchiavelli  dei  musulmani, 
a  me  sembra  dall'  altro,  che  con  maggior  diritto,  e  giustizia, 
gli  si  convenga  il  titolo  di  Montesquieu  dell'  Africa,  e  del- 
l' Oriente. 

La  Seconda  Parte  dell'opera  d' Ibnu  Khaldùn  contiene, 
e  svolge,  come  già  dissi,  la  storia  degli  arabi,  dei  barbari,  e 
d'altri  popoli,  dalla  creazione  del  mondo  infino  agli  ultimi 
anni  del  secolo  ottavo  dell'  egira,  ossia  fino  all'anno  1398  del- 
l'era  cristiana.  Il  suo  titolo  era,  nel  mio  codice:  Elkiiàbut- 
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Uani  fiakkbari'Mrubi,  ua-l'a'gèmi.ua  agialihim^uadauUhitn, 
mundu  mobàé-l-khalicaii  Uà  hadsa-l-a'hdit  uà  fihi  elrflmàa'  li" 
Mdhi  men  a'àssarikm,  min  el-àmamì  elmosdàMri,  ùa  daulikim^ 
tneMu  en-ntibat^  na-s-siriàniin^  ua-Ufàres,  uà  òen»  Israail,  uà- 
l'Cobi^  ua-l'jùnànf  tMHr'irùmy  ua-t-turk,  uchl- afrangi;  cioè: 
jo  Libro  secondo,  contenento  la  Storia  degli  arabi  e  dei  bar- 
D  bari,  le  loro  tribù,  e  dinastie  dal  principio  della  creazione 
»  inGno  all'epoca  presente,  colle  più  accreditate  notizie  di  molte 
o  altre  ragguardevoli  nazioni  contemporanee ,  e  delle  loro  di- 
»  nastie,  cioè,  dei  nabatei,  dei  sirii,  dei  persiani,  dei  Ggli 
o  d'Israello,  dei  cotti,  dei  greci,  dei  romani,  dei  turchi,  e  dei 
a  franchi,  ovvero  europei. b  Per  quello  che  spetta  alla  storia 
primitiva  degli  arabi,  alla  migrazione  loro  in  Asia,  ed  in 
Africa,  alla  ramificazione,  ed  all^allarga  mento  delle  loro  tribù, 
alle  loro  conquiste,  progressivo  corrompimento  della  loro  lin- 
gua, ec.  ec.,  nessun  altro  scrittore,  infino  ad  ora  conosciuto , 
ha  con  tanta  sagacità  nelle  sue  investigazioni,  con  maggior 
dottrina  nella  sua  critica,  né  con  più  graziosa  varietà  nelle  sue 
narrazioni,  condotto* ad  onore  la  sua  opera,  quanto  il  nostro 
Ifonu  Khaldùn.  Il  quarto,  cioè ,  l' ultimo  libro  di  questa  sua 
storia,  è  singolarmente  d'immenso  valore,  contenente  in  sé 
un  ragguaglio  quanto  nuovo,  altrettanto  di  gravissimo  rimarco, 
dell'origine,  e  degli  stabilimenti  di  quelle  tribù  arabe',  lo 
quali  nell'  Africa ,  od  in  altre  regioni  del'  globo  hanno  più  o 
meno  dim^iticato,  ovvero  corrotto  il  linguaggio,  ed  i  costumi 
dei  loro  progenitori;  per  la  qualcosa  vengono  nell'oriente  chia- 
mate: A^arab  mostha'gemon,  cioè,  arabi  barbari,  od  imbar- 
bariti, e  per  traduzione  letterale  perifrasata:  a  arabi  che  nella 
»  loro  lingua  originale  hanno  frammischiato  vocaboli,  e  frasi 
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))  esotiche,  e  che  però  parlano  un  gergo  appena  inteDigifoìle.]) 
I  (re  libri  che  vanno  avanli  espongono  la  descrizione,  i"*  dei 
veri,  e  primitivi  arabi,  delti  il*ara6  a'ari6flnoit,  oppure  A'araih 
aWhàrOfì\  S""  arabi  detti  A^arab  mothàà'rrabaton,  ovvero  mostha- 
a'rrabatony  esotici,  cioè,  stranieri,  che  adottarono  la  lingua ,  i 
costumi ,  e  la  credenza  religiosa  degli  arabi,  ai  quali  il  Golio , 
n^' egregio  suo  dizionario,  dà  il  nome  di  arabes  facti  et  ad 
icititiiy  e  d'eseguaci,  od  alleati  degli  arabi,  A^arab^t-thaàMt 
lil-lPrubiy  cioè,  ausiliarii  della  confederazione  musulmana. 

Questa  seconda  parte  dell'opera  è  sovramodo  rara  in 
Europa,  ed  io  credeami  essere  veramente  il  solo  cristiano,  che 
fosse  in  possesso  d'un  codice  della  medesima,  salvo  quello  ira- 
fugato  al  predetto  mio  amico  lo  sceriffo  Sidi  Hhassuna  D'Gheis, 
il  quale  debbe  ancora  esistere  in  qualche  luogo  della  Francia, 
dove  il  trafurello  barone  Rousseau  cessò,  non  ha  guari,  di  vi- 
vere. Egli  peraltro,  lo  so  per  certo,  «bbe, rivendo,  la  dilc- 
giatezza  di  chiedere  ad  un  altro  mio  nobile,  e  veneratissimo 
amico  un  prezzo  esorbitante  di  questo  manoscritto. 

Molto  più  rara  però  è,  in  Europa,  la  Parte  Terza  del- 
l'opera, contenente  la  storia  dei  bereberi.  So  benissimo,  che 
n'esiste  un  codice  non  dispregevole  nella  biblioteca  dell'  uni- 
versità inglese  di  Cambridge,  e  credo  che  il  chiarissimo  pro- 
fessore Lee  attenda  presentemente  a  tradurlo  nella  sua  lingua, 
sotto  gli  auspicii  del  comitato  di  traduzioni  orientali,  addetto 
in  Londra  alla  regia  società  asiatica  della  Gran-Bretagna ,  e 
dell'Irlanda.  E  so  ancora,  che  un  altro  esemplare  s'incontra 
nella  biblioteca  dell'  università  di  Leida,  consistente  di  cinque 
volumi,  di  cui  il  primo  comprende  i  prolegomeni,  i  Ire  se- 
guenti la  storia  degli  arabi  e  dei  barbari,  e  l'ultimo  quella 
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dei  bereberi;  e  mi  è  di  più  noto,  che  il  dottissimo  sig.  profes- 
sore Hamaker  si  accigne  a  darne  al  pubblico  una  completa 
traduzione,  colla  sanzione,  ed  alle  spese  del  regio  governo  di 
Olanda.  Ma  conosco  pure  distintamente,  e  per  certissimo,  che 
il  codice  di  Cambridge  è  incompleto,  ragion  per  la  quale  il 
traduttore  sta  dubbioso  se  debba  o  no  mettersi  all'  impresa. 
Anche  il  codice  di  Leida  mi  Tiene  assicurato  essere  mancante 
della  prima  parte,  non  contenendo  se  non  che  la  storia  della 
tribù  di  Zenatah,  e  delle  loro  dinastie.  Per  le  quali  cose  io 
posso  sempre  modestamente  gloriarmi  di  possedere  un  tesoro , 
non  esistente  altrove  in  tutta  l'estensione  dell' incivilita  Eu- 
ropa. 

Come  rintento  mio  nel  dare  alla  pubblica  luce  questa 
Notizia,  già  da  me  dettata  in  isvezzese,  in  inglese,  ed  in  te- 
desco, è  unicamente  quello  di  eccitare,  per  rispetto  a  questa 
inestimabile  storia,  F attenzione,  e  la  curiosità  dei  dotti  ama- 
tori dell'araba,  ed  orientale  letteratura,  cosi  sarebbe  fuori  di 
proposito  il  diffondermi  a  dame  in  questo  luogo  una  descri- 
zione completa;  e  ciò  tanto  maggiormente  in  quanto  che  un 
santo,  anche  il  più  compendioso,  non  potrebbe  venir  fatto 
senza  dare  almeno  la  traduzione  delle  varie  intitolazioni ,  od 
argomenti  posti  in  capo  a  più  di  quattrocento  capitoli,  o  pa- 
ragrafi, che  compongono  il  volume,  il  quale,  nel  mio  codice, 
si  estende  a  settecento  sette  pagine  in  foglio  assai  grande.  La 
quale  serie  d'intitolazioni  non  sarebbe,  in  ultima  analisi,  se 
non  che  una  ossatura  scamata,  ed  un'  arida  nomenclatura  di 
vocaboli,  e  di  nomi  proprii,  senza  il  benché  menomo  positivo 
vantaggio.  D' altronde  so,  che  il  desiderato  viaggiatore  tedesco 
dott.  Schulz,  ha  dato  nel  nuovo  giornale  asiatico  di  Parigi, 
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fascicolo  d'agosto  1828,  una  traduzione  del  primo  capitolo  di 
questa  istoria.  Ondechè  mi  limiterò  qui  ad  oSerìre  un  sunto 
dei  primi  quattordici  capitoli,  che,  nel  mio  codice ^  formano 
r  introduzione  a  quesf  imprezzabile  componimento  dell'  afri- 
cano filosofo. 

Il  titolo  arabo  di  questa  Terza  Parte  dell'  opera ,  è  nel 
mio  codice  del  tenore  seguente:  El-kitàbu-t-tiàliisu  fi  akhbari- 
l-berbeff  el^mnuUi'HsàniaU  ahH'l-magh'hribif  uà  dsikru  auUa- 
iikim^  ìM  àgialikim^  mundu  mobdà-l-kheUìcaU  uà  hhads(i4- 
a'kdi,  uà  dsikru-l^khilàfi  el-vàfiU'  beina  en-nà$i  fi  ansàbiUm^ 
che  tradotlo  in  italiano  letteralmente  suona:  a  Libro  terzo  : 
i>  storia  dei  bereberi,  secondo  popolo  abitante  l'Africa,  e  de- 
»  scrizione  della  loro  origine,  delle  loro  divisioni  e  dinastie , 
D  dalla  creazione  infino  a)  tempo  presente,  e  prima  di  tutto  : 
n  sposizione  delle  varie  opinioni  degli  uomini  intorno  alla  I(Hro 
i>  origine,  d 

Capitolo  primo  f  genealogia  dei  b^^beri,  e  delle  loro  di- 
verse tribù,  derivate  dai  due  grandi  stipiti  di  Bemas ,  e  di 
Madgh'U.  Le  sette  tribù  derivate  dal  primo,  nominate  iterati», 
furono  quelle  degli  azdagiah^  dei  fnassmudah^  degli  (xwari' 
bah,  degli  adgisah,  dei  ketàmahf  dei  ssanhàgiahf  e  de^li  auri' 
gh'ah;  alle  quali  taluni  autori  hanno  aggiunto  i  lamatakj  gli 
hoieurah,  ed  i  ketulah^  o  gezulah. 

I  beranis  furono  progenie  di  Ber^  figlio  di  Maxigk\  che 
fu  figlio  di  Canaan.  Nella  traduzione  del  dottore  Schulz  il 
nome  di  Mazigh'  si  legge  scritto  con  un  «boi,  cioè  a  dire: 
Madsigh*;  ma  nel  mio  codice  viene  uniformranente  scritto  con 
un  za:  ed  è  senza  dubbio  da  questo  Ma%l^h\  che  i  bereberi 
derivano  il  loro  nome  gentilizio  di  amaz^/k' ,  od  amazirg.  I 
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madgVUf  che  sono  pure  nominati  iti/ar,  plurale  di  Abtar, 
cioè,  il  mutilo,  soprannome  dato  al  loro  primo  antenato  Mad- 
gh'is,  furono  invece  progenie  d' un  altro  Ber,  figlio  di  Kis , 
che  fu  ^figlio  di  AHlan^  e  si  divisero  in  quattro  rami:  gli  ad- 
dasah,  i  nefusah,  i  dharisah,  ed  i  figli  di  Leva  il  seniore.  Di- 
scendono tutti  da  Zadglk,  uno  dei  figli  di  Madgh'ìs,  e  le  loro 
genealogie ,  non  che  quelle  dei  beranis,  vengono  nel  codice 
medesimo  rappresentate  in  due  regolari  alheri  di  consangui- 
nità. 

Riguardo  poi  alla  primitiva  origine  dei  bereberi,  dopo  di 
avere  esposte,  e  discusse  le  varie  opinioni  avanzate  prima  di 
lui,  r  autore  ferma  definitivamente  Y  animo  nella  sentenza , 
che  discendono  da  Canaan,  figlio  di  Cam,  e  nipote  di  Noè.  Il 
nome  del  loro  vero  progenitore  è  Mazlgh',o  Mazirg.  I  cananei 
della  Palestina  furono  con  loro  apparentati  e  congiunti ,  e  di- 
scendevano da  Caslugim,  o  Keslugim,  figlio  di  Mizraim,  e  ni- 
pote di  Cam,  Alfine  Ibnu  Khaldùn  sostiene,  che  i  ssanhàgiah, 
ed  ì  ketàmah  non  siano  bereberi;  mentrechè  afferma,  in  ter- 
mini espressi,  quello  che  il  loro  linguaggio,  ed  il  loro  modo 
di  vivere  provano  a  bastanza,  cioè,  che  questi  ultimi  sono  una 
nazmie  del  tutto  differente  dagli  arabi,  toltine  gli  anzidetti 
ssanhàgiah,  e  kelamah ,  eh'  egli  fermamente  crede  essere  per 
lo  meno  apparentati,  e  congiunti  con  popoli  di  origine  arabica. 
Capitolo  secondo.  Dei  più  antichi  stabilimenti  dei  bereberi 
neUtV Afrikiah,  e  nel  Mogh'ribel-acsà ,  con  una  descrizione  ge- 
nerale di  quest'  ultima  regione,  e  dei  territori!  di  Bugia ,  e 
di  Costantina  nelF  attuale  stato  di  Algeri.  La  quale  descrizione 
é  stata  copiata  quasi  letteralmente  da  Giovan-Leone  Africano, 
neUa  sua  geografia  dell'  Africa  settentrionale. 
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Capitolo  terzo.  Di  ciò  che  si  sa  di  più  certo,  e  di  più  esatto, 
con  rapporto  agli  avvenimenti  antichi,  e  moderni,  circa  il 
passaggio  dei  bereberi  dallo  stato  selvaggio  ad  un  certo  grado 
di  civile  società;  e  quindi  della  loro  dominazione,  e  delle  loro 
dinastie. 

Capitolo  quarto.  Della  congregazione  dei  bereberi  in  corpi 
politici,  e  costituzionali,  così  avanti  come  dopo  il  primo  sta- 
bilimento dell'  Islam,  infino  alla  dominazione  degli  agh'labiti 
in  Africa. 

Siegue  poscia  la  vera  storia  dei  bereberi,  dalla  quale  trarrò 
fuori  soltanto  gli  argomenti  deUe  prime  dieci  seziixii,  ossiano 
capitoli. 

1.  La  storia  dei  bereberi  Butar;  loro  origine,  ramifica- 
zione in  tribù  ec.  ec.,  giusta  le  loro  proprie  tradizioni ,  e  pri- 
mamente delle  tribù  di  Nefusa. 

2.  Della  grande  tribù  di  Nefzàua. 

3.  Della  tribù  di  Levata ,  discendente  da  AbMtr. 

4.  Dellatribù  diBeni-Fain  (ossia  diFatin,  oFatan  secondo  la 
traduzione  del  dottore  Schulz),  derivata  la  Dharlsa,  mediante 
suo  figliuolo  Tamsìa. 

5.  Degli  zuavah,  e  degli  zuagh'àb,  che  sono  umilmente 
derivati  dalla  grande,  e  numerosa  tribù  d' Dharlsa. 

6.  Gli  annali. della  tribù  di  Miknasah,  di  tutti  i  suoi  rami, 
e  delle  loro  famiglie  derivate  da  Versa  taf,  e  che  tuttavia  esi- 
stono in  mezzo  alle  tribù  di  Dharisa.  Relazione  dei  paesi  posr 
seduti  dai  miknasah  nelle  due  Mauritanie,  nominatamente 
sotto  la  dinastia  di  Beni-Vasùl ,  sovrani  di  Segehnasa. 

7.  Dei  Beni-Abi-1- Afiati,  re  di  Tesùl,  discendenti  dai 
miknasah,  e  delle  Icnro  conquiste,  e  dominazioni. 
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8.  Gli  annali  dei  borànis,  e  prima  di  tutto  degli  havvp- 
rah,  la  loro  divisione  in  tribù,  e  rami  delle  medesime,  con 
un  ragguaglio  dell'allargamento  di  qaelle  tribù  nelle  provincic 
di  Afrikiab,  e  nelle  due  Mauritanie. 

9.  Degli  azdagiah,  dei  mostatah,  o  mostasah,  e  degli 
adgtsah,  che  sono  iHX>genie  dei  bemas,  e  come  si  sono  pro^* 
pagali  in  ogni  parte  dell*Àfrica. 

tO.  Déljia  tribù  di  Ketàma,  o  Kothama,  e  com'essa  di- 
venne più  grande,  più  iUnstre,  e  più  incivilita  deUe  altre 
tribù  berdl>ere;  e  come  diede  successivamente  capi,  e  mode- 
ratori alle  altre  stirpi  della  sua  nazione.  In  questo  capitolo 
si  dimostra  dall'autore,  che  gli  zuavi  sono  realmente  un 
ramo  della  tribù  di  Ketàma,  e  conseguentemente  figli  di 
Ba*nas. 

Incomincia  quindi  la  storia  distesa  dei  ssanhàgiah,  delle 
loro  tribù,  e  dominazioni,  tanto  in  Africa,  quanto  in  Ispa- 
gna,  le  quali  sono  descritte  con  somma  diligenza  ed  accura- 
tezza, in  una  serie  di  oltre  sessanta  capitoli;  dqpo  di  che  si 
svdg(Mio  gli  annali  delle  altre  tribù,  d'un  m'odo  più  o  meno 
circostanziato,  secondo  che  sembrino  richiederlo  gli  avveni- 
menti, e  le  rivoluzioni  che  si  descrivono.  11  terzo  capitolo  de- 
gli annali  dei  ssanhàgiah  contiene  un  pregevolissimo  quadro 
corografico  delTattuale  impero  di  Marocco,  e  particolarmente 
di  quelle  parii  del  Daran,  o  Deren,  cioè,  del  monte  Atlante, 
che  furono  anticamente,  e  sono  tuttavolta  popolate  dalle  tribù 
aoiazirghe  di  Massmuda,  Ballala,  Gomara,  Beni  Asami, 
Beni  Edrìsi,  Beni  Hhamùd,  Beni  Viriagh'al,  ed  altre;  le  qua- 
li^ all'epoca  della  conquista  dell'Africa  fatta  dagli  arabi 
musulmani,  professavano  in  parte  la  religione  di  Mosè,  men- 
VoL.  II.  19 
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tre  le  rimanenti  erano  o  cristiane,  o  pa([ane,  adoratori  del 
i»ole,  della  luna,  del  fuoco,  ec.  ec.  Questo  capitolo,  ch'é  al* 
tamenle  importante  per  la  storia  dell'impero  di  Marocco, 
sembra  essere  stato  poco  adq[ierato  non  solo  da  scrittori  ara 
bi,  ed  altri  storiografi  del  medio  evo,  intenti  a  raccogliere, 
ed  a  raccontare  ciò  che  era  in  quei  secoli  aeeadnto  fra  i  po- 
poli, che  occupano  le  sommità  e  te  bidè  dell' Atlante  maroc- 
cano,  ed  i  due  famofii regni  di.TM^,  o  Tangeri,  e  àiSAta 
0  Ceuta,  ma  ben  anche  dal  succitato  Giovan  Leone  Africano, 
i  di  cui  yeri  nomi,  e  titoli  ardii  sano,  Moriiadhi'd'iiMf 
Abu^l'Casem  Hhassim ,  ibnu  Mahkammd  ,  elanialtm ,  d 
gh*amàtiy  dvasanif  eUfoBt^  e  che,  sebbene  in  nesson  luogo 
la  citi,  doTea  pure  conoscere  Topera  chedescriTÌaBio,macbe 
probabilmente,  dettando  egli  in  Roma ,  ed  in  lingua  italiana, 
il  suo  libro,  non  avea  di  quella  presente  alcun  esemplare. 
Fatto  sta  frattanto,  che  in  qnesta  parte  ddl'  opera  d' Ibnu 
Khaldùn,  non  meno  che  in  tutte  le  altre,  egli  non  solo  ci 
tramanda  un  cumulo  di  fatti,  e  di  notizie  curiose  quanto 
pregevoli,  ma  ci  ofte  casualmente  ancora  molte  norità  pel- 
legrine intorno  alte  parti  settentrionali  del  Sudan,  o  del 
paese  dei  negri,  e  delle  guerre,  e  conquiste  fatte  dai  bere- 
beri  al  mezzodì  del  gran  Deserto. 

Prima  di  chiudere  queste  Notizia  del  pia  cetebre  oom- 
ponimwto  d'Ibnu  Khaldùn,  stimo  vera  pregio  deD' opera 
di  aggiung^e  qui  un  sunto  di  ciò  che  nel  medesimo  egli  ci 
apprende  in  ordine  all'  orbine,  ed  ai  primi  stebilimenti  nei 
Mogh'rib  degli  amazirgfal,  tanto  impropriam^te  poi  nomi* 
nati  bcreberi,  nome  che  per  altro  s'immedesimerebbe  facil- 
mente  con  quelli  dei  Fervesse  dei .fferMci,  popoli  che, secondo 
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Tolommeo,  ed  altri  geografi  anticbi,  stanziavano  nelle  re- 
gioni montuose  della  Mauritania  tingitana.  Secondo  il  nostro 
autore  i  primi  amazirghi  formavano  ab  antico  dodici,  o  se- 
dici tribù  principali,  che  tutti  discendevano,  come  già  dissi, 
da  due  distinti  ceppi,  cioè,  da  BemaSy  e  da  Màdagh'is  so- 
prannominato tUAhtar.  GU  uni  e  gli  altri  erano  figli  di  Ber, 
e  nipoti  di  Màdzigb  figlio  di  Canaan;  se  non  che  alcuni  genea- 
logisti hanno  preteso,  che  i  Bntar  discendessero  da  un  altro 
Ber,  o  Berr,  figlio  di  Keis,  e  nipote  di  A'ilan,  o  Gh'ailan, 
che  fu  figlio  di  Modhar.  La  madre  di  questo  Ber  si  chiamava, 
secondo  essi,  Tamzigh  (forma  femminina  del  nome  masco- 
lino JtfajE«$fA],  ed  era  figlia  di  Magdal^  il  quale  fu  figlio  di 
Mogdul,  nipote  di  Nahmad,  e  bisnipote  di  Massmud. 

I  Berànis  si  divideano,  secondo  Ibnu  Kbaldùn,  in  sette 
grandi  tribù,  che,*  suddivise  poi  in  moltissime  altre,  conti- 
nuano ancora  presentemente  ad  occupare  diverse  provincie 
ddla  regione  atlantica,  e  libica.  I  nomi  di  quelle  primitive 
tribù  sono  già  qui  sopra  da  me  rapportati.  I>agK  azdagiah 
discendono  i  mesta tah,  o  mostasah  dell'odierna  provincia  di 
RiffddF  impero  di  Marocco.  Dai  massmudi,  che  occupano 
principalmente  in  oggi  le  provincie  di  Hhahha,  Sus,  Ouzzu- 
la,  ed  Erhhammaaa,  provengono  i  gomeri,  figli  di  Gomar, 
bisnipote  di  Massmud,  i  quali  popolano,  coi  ssanhagi,  la 
maggior  parte  del  picciolo  Atlante,  e  nominatamente  i  monti 
di  Gomera,  e  di  Er-BIfE»  Di  Ketamah  si  trovano  popolazioni 
nelle  provincie  di  Garet,  e  di  Sciaus.  Dai  ssanhagi  proce- 
dettero i  luntuni,  i  beni-Viriagh'al,  ed  altre  stirpi  famose 
nella  storia  del  medio  evo.  Da  Aurigh'a  procedono  gli  hav- 
varab,  oggi  stanziati  principalmente  nel  Temsna,i  beni-Makr, 
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o  beni^Megher  nel  Temsna,  gli  zemari  del  Beni-Hhassaii, 
gli  aztlah  del  Gh'arb^  i  meltlah  della  €Sosìa  del  Garet,  e  molte 
altre  tribù  berebere  dei  monti  di  er-Riff,  e  di  Gemerà. 

I  Botar  si  dividono  in  quattro,  o  cinque  principali  tribù, 
cioè  l""  gli  addàsah;  S"*  i  nefusah;  3^  i  dharlsah,  e  4""  i  figli 
di  Leyà  il  seniore,  divisi  poi  in  neCzanab,  o  nefsciaaah,  e  le< 
vatah,  figli  di  Leva ,  il  ginniore.  Le  quali  tribù  discendono 
tutte  da  Zahhik,  oZagik,  (nella  traduzione  del  dottore  Schulz: 
Zagidgik) ,  figlio  di  M adagh'is. 

Gli  addàsah  vennero  pooostante  conitasi  cogU  bavvarah, 
e  n*  esistono  ancora  diverse  tribù  nel  IlogVrib-el-acsà ,  sotto 
ì  nomi  di  Hanzutah,  Horaghah,  ed  Autitah.  I  nefùsah  trovansi 
disseminati  in  Tarie  provincie,  ma  più  specialmente  ndl' Atlante 
occidentale  vicino  alla  città  di  Marocco.  I  dhartsah  formarono 
molto  anticamente  due  rami  principali,  cioè  i  figli  di  Tamsta, 
e  quei  di  Jahhta.  Dei  primi  sono  ripiene  le  montagne  del 
grande,  e  del  picciolo  Atlante  maroccano,  dove  i  matmatah , 
ì  lamaiàh,  i  cumiah,  i  metgàrah,  i  sadtnah,  i  maghtlah,  ec. 
occupano  tuttayia  immensi  tratti  di  paese  verso  i  confini  del 
Mogh'rib-el-ausath,  siccome  i  macsurah,  i  dunab,  ed  f  madin- 
nah,  nelle  pianure  di  Temsna,  di  Ducalla,  e  di  Sciavota.  Da 
Jabhia  poi  discendono  tutte  le  tribù  di  Zenateh,  di  Samkan , 
e  di  Versataf,  e  quindi  quelle  di  Filèl,  di  Beni-Hhamir,  di 
Agartz,  di  Scedma,  di  Mastar,  di  Ferchela,  di  Kittiva,  di 
Zorgan,  di  Muzuta,  di  Daravvi,  di  Azghit,  e  moltissime  altre 
degli  estremi  confini  del  Safahara,  o  gran  Deserto. 

Di  Versataf  sono  discendenti  i  miknasab,  gli  aukanah,  i 
makis,  ed  i  vertenaghi  delle  provincie  di  Fez,  e  diSciaas.  Da 
Mìknas  procedono  i  vertigbah  dei  cuntemi  di  Dobdù,  i  meva- 
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latah»  ed  altri;  da  Samkan  gli  zaTagfaah,  gli  zavvarah,  e  forse 
anche  gli  zttyayab,  o  zuavi,  che  sono  particolarmente  nome- 
rosi  negli  stati  di  Algeri,  e  di  Tunisi. 

Da  Leva,  il  saiiore,  derivano  i  nefzanah,  e  da  suo  figlio 
Leva  gtoniore  i  levatah,  che  produssero  sei  diversi  lignaggi, 
dei  quali  s'inoontrano  tuttavia  quattro  nel  Mogh'rib-el-acsà , 
cioè:  gli  akurah,  disoendenti  da  Sfasala ,  figlio  primogenito  di 
Leva  il  giuniore  ;  i  mezalah  discendenti  da  Zàbar,  altro  figlio 
del  medesimo  Leva;  i  maghagha  o  m'gh'ogah,  che  hanno  due 
grossi  villaggi  nei  contorni  di  Tangeri,  ed  i  guidanah,  figli  di 
Ketuf,  pure  nato  di  Leva  il  giuniore.  La  loro  genealogia  si 
rannoda  con  quella  di  Mogh^rauah,per  mezzo  d'un  ultimo  figlio 
del  medesimo  Leva,  nominato  Saddarath,  la  di  cui  madre 
sposò  IloghVaua  in  seconde  nozze. 

Fra  le  tribù  numerosissime ,  che  traggono  V  origine  loro 
da  Nefzaua,  s*  incontrano  tuttavia  nei  Mogh'ribi  el-ausath  ed 
el-acsà,  i  velhasab,  in  sui  confini  del  Telmsan  sul  mare,  i 
ghasasa,  intorno  Casasa,e  Portonuovo,  i  marntsah  della  pro- 
vincia di  Fez,  ed  imeklatah.  Dalla  sola  stirpe  di  Yelhasa  usci- 
rono dieci  tribù,  discendenti  da  due  figli  di  Yelhàs,  nominati 
Tidgh'as,  e  Dahhtah,  e  che  stanziano  anco  presentemente  nello 
stato  di  Algeri,  e  neirestremità  orientale  del  Mogh'rib-el-acsà. 
Ma  troppo  lungi  mi  menerebbe  qui  anche  F  ignuda  nomencla- 
tura di  tutte  le  tribù  amazirghe  delle  sole  due  Maurilanie, 
E  però  ad  altro  tempo,  e  ad  altro  lavoro  serbando  il  prose- 
guimento di  cosiffatte  indagini,  e  se  mi  sarà  fattibile,  un  qua- 
dro istorico  più  disteso  di  questa  grande ,  ed  interessantissima 
nazione,  cnnchìuderò  qui  ripetendo,  in  una  parola ,  che  tra  gli 
ìnDumerevoli  codici  arabi,  d*  d'altre  lingue  orientali,  che  si 


294  A»BllDiGB. 

vanno  riduoendo  in  polTere  sogli  scaffali  delle  più  copiose  bi- 
blioteche d'Europa,  ed  ancora  più  fra«  tutti  quelli  che  infino 
ad  ora  vennero  dati  alla  luce,  con  apposite  traduzioni ,  o  senza 
di  esse ,  non  havvi  un  solo,  che  {vesenti  un  uguale  complesso 
di  vero  valore  intrinseco,  di  rarità,  d' importanza,  di  generale 
utilità,  e  di  estesa  dottrina  con  rapporto  alla  storia  dell'Africa, 
come  quest'eccellente  opera  di  À^bd-er-rahhman  IbnuKhaldùn.' 
Oudechè  io  non  credo,  certo,  di  correre  troppo,  asseverando, 
che  il  dotto, ed  abile  orientalista,  il  quale  volesse  intraprendere 
di  elaborare,  in  una  lingua  europea  universalmente  conosciuta, 
una  vernone  compendiata ,  con  opportuni  comenti  accompa- 
gnata i  e  corredata ,  di  questo  classico  importaùtissimo  libro, 
riscuoterebbe  onore,  e  plauso  immortale,  nell'  atto  medesimo 
che  si  farebbe,  in  supremo  grado,  benemerito  di  tutta  la  re- 
pubblica delle  lettere.  ' 


jumroTAziQivi. 


f  Nota  i,  pag.  280, 

>  In  questa  ristampa  della  mia  NoCixia»  eai  il  dolto  autore  deila 

i  prefiente.  Storia  ,  Il  mio  caro  amico  cavalier  F.  de'  Bardi,  ha  ben 
)  Tolalo. concedere  qui  on  posto-,  credo  pregio  dell' opera  di  aggio- 
i^Dere  in  coniinoazione  per  disteso  i  titoli  di  tutte  le  cinqaanla 
qoattro  sezioni ,  che  compongono  il  sesto  libro  dei  Protegoraeni  del 
filosofo  afrìcanov  come  furono  già  dall'  emditisimo  signore  Garoin  de 
Tassy  tradotti  in  francese- nel  Giornale  asiatico  di  Parigi* 

S»3Bkm9  1.  Della  Cacoltà  cogitaàiva  delP  nomo;  la  riflessione 
precede  le  azioni  volitive.  2.  Sulla  speririnia,  e  sovra  ì  suoi  effetti. 
9.  Delle  scienze  umane,  delle  spirituali,  eddle  profetìche.  4.  L'uomo 
ò  in  se  stesso  privo  di  sapere;  acquista  le  sue  cognizioni,  tf.  Le  stu- 
dio delle  scienze  deve  classarsi  fra  le  arti.  .6.  Le  scienze  si  molti- 
plicano a  misura  della  civiltA  e  della  popolazione.  7.  Delle  diverse 
scienze  oggidì  coliivate  nei  paesi  inciviliti  (musulmani).  8.  Le 
scienze  del  Corano,  sono  la  cognizione  deHe  varie  lelùoni  del  testo, 
e  quelle  dei  cementi.  9.  Delia  scienza  delle  Tradizioni.  10.  Della 
giurisprudenza,  di  quella  delle  eredità  che  ne  dipende;  delle  basi 
del  diifìtto,  della  diversità  i^' opinione  intorno  ad  esse,  e  ddr  ar- 
gomentazione. 11.  Della  teologia  scolastica.  12.  Dei  luoghi  oscuri  del 
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Libro  (il  Corano],  e  della  tradizione  (la  Sonna),  edi  ciò  che  ne  dis- 
sero le  sette  ortodosse,  e  gli  eretici.  13.  Della  Teosofia.  14.  Dell'arte 
di  spiegare  i  sogni.  16.  Delle  scienze  intellettuali»  e  delle  loro  dif- 
ferenti specie.  16.  Dell'aritmetica,  e  del  calcolo.  17.  Sulla  geome- 
tria, e  la  prospettiva.  18.  Sali' astronomia ,  e  salie  tavole.  19.  Sulla 
logica.  20.  Sai  moto  ed  il  riposo  del  corpo.  21.  Della  medicina. 
22.  Deir  agricoltara.  23.  Delle  scienze  metafisiche.  24.  Salla  magia, 
e  sai  talismani;  soir  impiego  delle  lettere  in  qaeU'arte,  ec.  25.  Salla 
pietra  filosofale.  26.  Sai  voto  dei  sistemi  filosofici.  27.  Salla  vanità 
deir  astrologia,  e  V  importanza  dei  mezzi  eh'  ella  mette  in  opera. 
28.  La  ricerca  della  pietra  filosofale  non  ha  mai  frattato  nulla;  im- 
possibilità della  saa  esistenza;  resaltamenti  disgustosi  di  questa  pre- 
tesa scienza.  29.  Avviso  agli  autori.  30.  La  grande  quantità  di  libri 
sulle  scienze  è  un  ostacolo  al  bene  apprenderle.  31.  La  maggiore 
parte  dei  compendii,  che  si  fanno  per  insegnare  le  scienze,  nooce 
allo  studio  di  esse.  32.  Della  vera  maniera  di  appararle,  e  di  forvi 
progressi.  33.  Nelle  scienze  ìstrumentali  (l'aritmetica,  la  logica  ee.) 
hannovi  poche  cose  da  dire,  e  poche  questioni  da  ventilare.  *34.  Dd- 
r  ammaestramento  dei  fanciulli,  e  dèi  varii  metodi  che  a  tale  fine 
s' impiegano  nelle  città  mnsulmane.  36.  Non  debbono  trattarsi  ro- 
vidamente  gli  scolari.  36.  Il  far  viaggi  per  acquistare  cognizioni,  e 
l'andare  a  trovare  gli  uomini  dotti,  per  istruirsi  appo  di  loro,  non 
può  se  non  essére  sommamente  vantaggioso.  37. 1  dotti  hanno  in 
avversione  le  cariche  amministrative.  38.  Sono  gli  stranieri  (musal- 
roani)  non  arabi,  cioè  persiani,  greci,  ec.  che  hanno  moltiplicate  le 
scienze  noli'  islamismo.  39.  La  difficoltà  di  esprimersi  correttamente 
in  arabo  fa  si  che  male  si  può  sviluppare  le  scienze  a  coloro  che 
parlano  quésta  lingua.  40.  Cognizioni  che  bisogna  possedere  per  co- 
noscere perfettamente  la  lingua  araba.  41.  Della  lessicografia.  42.  Del- 
l' elocuzione.  43.  Della  buona  educazione.  44.  Lo  studio  delle  lìngue 
è  un'arte.  46.  L'odierna  lingua  araba  è  un  linguaggio  indipenden- 
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te,  diverso  da  qaello  dei  modhariti,  e  degli  himiariti.  A6.  La  lingua 
delle  metropoli,  e  delle  città,  è  an  idioma  di  per  sé,  che  differisce 
dal  Logat-el^nodharialiy  nel  quale  va  scritto  il  Corano.  47.  Del  ga- 
sto  in  letteratura;  gli  stranieri  (mosalmani  non  arabi,  cioè,  non  in- 
ternati nella  lingua  araba)  ne  hanno  raramente.  48.  In  generale 
gli  abitanti  ddle  città  (conquistate  dagli  arabi)  stentano  assai  ad  im- 
parare l'arabo  letterale,  e  più  le  lingue  loro  parUcolari  ne  differisco* 
no,  e  più  difficilmente  giungono  ad  apprenderlo.  tfO.  Sulla  divisione 
del  linguaggio  in  verso,  ed  in  prosa;  è  difficile  spiegarsi  perfetta- 
mente su  queste  due  maniere.  "51.  Snir  arte  di  comporre  versi,  e 
del  metodo  per  appararla;  la  memoria  è  necessaria  per  acquistare 
la  facilità  di  versificare.  tf2.  Bello  stile  ornato,  e  dello  stile  pompo' 
so;  in  che  consiste  la  bontà  dello  stile  pomposo,  e  quali  ne  sono  i 
difetti.  IS3.  Le  persone  di  merito  non  si  attribuiscono  punto  ì  versi 
altrui.  iS4.  Dei  versi  odierni  degli  arabi  e  degli  abitanti  delle  città 
da  essi  conquistate. 

Nota  2,  pag.  294. 

Non  debbo,  in  fine  di  questa  ristampa,  omettere  di  avvertire, 
che  un  anno  dopo  di  avere  dato  in  luce. la  presente  Notizia,  nella 
certa  lusinga  di  vedere,  quando  che  fosse,  l'opera  in  subbietto  tra- 
dotta in  lingua  europea,  mi  addattai  a  vendere  a  S.  M.  il  Re  dei 
Paesi  Bassi,  per  la  regia  università  di  Leida,  il  bellissimo  mano- 
scritto, unico  allora  completo  in  Europa,  ch'io  possedeva  della  sto- 
ria dei  Bereberi,  onde  venisse  per  ordine  di  quel  sapiente  Sovrano 
di  gloriosa  memoria,  tradotto,  e  pubblicato  dal  mio  dotto  e  deside- 
ratissimo  aiùico  il  professore  Hamaker.  Ma  l' uom  propone  e  Dio 
dispone:  quei  valoroso  orientalista  trapassò  poco  stante,  con  che 
r impresa  fu  recisa  in  erba,  siccome  avvenne  alcuni  anni  più  tardi 
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all'ardua  fatica  del  fo  atmle  profeaaore  Arri  piemontese,  il  quale,  per 
comando  ed  alle  spese  di  S.  M.  Sarda»  erasi  trasferito  a  Pa- 
rigi per  tradurrey  e  dare  alle  stampe  la  seconda  parte  ddla  famosa 
opera  di  Uma-SJialdàn^e  che  poi  mori  anoh'egli  nel  mezzo  del  lavo- 
ro. Apparve  intanto  a  Parigi  nel  1841  una  traduzione  francese,  latta 
dal  signore  A.  Noèl  des  Yergers,  d' nna  ponione  deii'anndetta  se- 
conda parte  contenente  la  storia  dell'Africa  sotto  la  dinastia  degli 
A'ghlabiti,  e  della  ^cilia  sotto  il  domìnio  dei  mosnlmani,  col  testo 
arabo;  e  so  che  il  signore  Stefano  Qnatremère  dell' Istitoto  dì  Francia 
sta  presentemente  occupandosi  della  pubblicazione  ancora  dà  Pro- 
legomeni, testo  arabo,  e  traduzione  francese.  Ma  soYr'ognì  altra 
cosa  mi  consolava  il  sapere,  che  anche  a  Leida  il  signor  profes- 
sore Enrico  Engelmo  Weyers  lavorasse  Uidefessamente  alla  tradu- 
zione della  terza  parte,  cioè,  della  storia  dei  Bereberi,  o  pc^li  ama- 
zirghi  dell'Africa  settentrionale,  qaand'ecco  morte,  che  a  nuU'uom 
perdona,  troncò  pure  a  lui  la  vita  nel  passato  anno  1844.  Dio  voglia, 
che  la  stessa  funesta  sorte  non  incolga  il  di  lui  successore  signor 
Reinhart  Dozy,  che  in  quella  medesima  città  sta  per  intraprendere 
la  pubblicazione  della  parte  restante,  cioè  della  storia  dei  mu- 
sulmani, nel  mentre  che  a  Parigi  l'edizione  di  quella  dei  bereberi, 
incominciata  dal  signor  barone  Mao«^ncàin  de  Slane,  parimente 
testo  arabo  e  traduzione  francese,  a  tqpese  di  quel  ministero  della 
gnerra,  si  trova  di  già  molto  avanzata. 

In  quanto  poi  all'  opera  intera  del  nostro  filosofo  africano  sap- 
piamo, che  pochi  anni  sono  un  esemplare  completo,  scrìtto  in  caratteri 
moghrebini,  fo  venduto  al  R.  Museo  britannico  di  Londra  dall'ameri- 
cano sig.  Guglielmo  B.  Hodgson  di  Savannah,  eh'  ebbe  la  bella  sorte 
di  rinvenirlo  in  Algeri,  dove  risedette  diversi  anni  come  officiale  con- 
solare della  sua  nazione.  Finalmente  un  dotto  orientalista  svezzese,  il 
signor  Carlo  Giovanni  Tomberg,  tradusse  in  latino  e  fece  inserire 
nel  volume  dodicesinodeg^i  Atti  della  società  Reale  delle  scienze  di 
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Ufieala,  Parto ^ima,  stampata  Bd  1641,  la  Nanazione  d'Ibntt-K.lMa- 
dùn  delle  spedizioni  guerresche  dei  fraaclii  oeUe  terre  soggette  al* 
r  islamismo,  eoi  testo  arabo  a  fronte,  tratto  da  codici  ^lla  celebre 
Biblioteca  bodleiana.  Le  annotazioni  del  chiarissimo  iradnttore  fanno 
fede  d' una  immensa  eradizione.  La  prima  di  esse  acchiude  il  testo 
arabo,  con  Torsione  latina  d'uà  altro  non  breve  squarcio  assai  pre- 
zioso della  medesima  parto  delP  Opera,  «oontonente  una  curiosa  non 
meno  che  rara  ed  importante  notizia  dei  primordi!,  e  dei  fatti  dei 
franchi  o  francesi,  denominazione  che  gli  arabi  ed  altri  orientali 
confondono  spesso  con  quella  di  europei,  e  di  cristiani.  In  parecchie 
delle  successive  annotazioni  il  signor  Tornberg  dà  pure  il  testo 
arabo  e  la  traduzione  latina  di  varii  altri  passi  della  medesima  opera 
in  confronto,  conferma,  e  dilucidazione  di  quanto  si  legge  nella 
narrazione  principale* 

J.  Grìbeho  da  Hmisò. 


Noia  5,  pag,  294. 

• 
È  nudilo  probabile  che  neU'awemre  possano  essere  emessi 
alla  luce  del  giorno  documenti  di  gran  rilievo  attonentt  alla  Lette- 
ratura orientale,  perchè  è  generale  l'ansietà,  continua  la  cura  di 
conoscere  il  meglio  possibile  quanto  ad  essa  noi  andiamo  debitori. 
Se  fu  principio  inconcusso  della  buona  politica  di  tutti  i  t^npi 
fomentare-  la  cultura  fra  i  popoli,  ora  è  divenuto  un  bisogno,  e 
r  esperienza  ha  abbastanza  comprovato,  che  il  Filangeri  non  pro- 
clamava una  vana  utopia  quando  scrìveva  che,  «la  virtà  e  la  pro- 
sperità pubblica  non  può  essere  nò  conservata,  nò  riacquistata 
senza  V  istruzione  pubblica.  »  Lo  studio  dei  moderni  otterrà  in  pro- 
posito una  ben  lata  ricompensa,  e  per  quello  che  concerne  l'Oriente 
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contìnoi  saranno  i  felici  resaltati  delle  comuni  ricerche,  perchè  coii- 
tlnae  sono  le  testimonianze  letterarie  e  scientifiche,  che  a  sao  favore 
emergono.  Io  lessi  infatti  nel  Journal  des  SavaniM  (settembre  1843) 
un'articolo  di  Biot  risguardante  lo  stato  dell' astronomia  presso  gli 
Arabi,  concepito  nel  seguente  modo: 

«  Fu  pubblicato  recentemente  nel  giornale  della  Società  asia- 
tica di  Parigi  un  documento  che  arrebbe  per  la  Storia  delle  con- 
seguenze tanto  importanti,  quanto  inattese. 

»  Era  un  capitolo  inedito  di  un  trattato  astronomico  composto 
nel  X  secolo  deir  era  volgare  dall'  arabo  Abu-l-Vefà  di  Bagdad 
Dando  conto  di  varii  accidenti  periodici  che  alterano  la  anifonnità 
del  movimento  lunare  e  che  sono  distinti  col  nome  di  ììu  ine^w- 
glituize^  l'autore  ne  menziona  una  che  per  l'apposita  descrizione, 
per  la  misura  che  ne  offre,  e  per  il  genere  che  fra  le  altre  le  attri- 
buisce sembra  potersi  considerare  identica  a  quella  che  oggi  chia^ 
masi  la  Variazione,  e  che  credevasi  generalmente  essere  stata  per 
la  prima  volta  scoperta  sei  secoli  più  tardi  da  Tico-Brahe. 

»  Questa  ineguaglianza  producendo  un'alterazione  di  af^na  3 
di  grado  nella  longitudine  della  luna,  non  poteva  essere  osservata 
nò  tampoco  misurata  che  dopo  ave^  determinato  con  matematica 
precisione  tutte  le  altre  più  influenti  che  l' accompagnano. 

j»  La  sua  valutazione  per  parte  degli  arabi  supponeva  dunque  che 
essi  avrebbero  precedentemente  rettificate  le  altre  valutazioni,  e  le 
altre  leggi  già  ottenute  in  un  modo  alquanto  imperfetto  da  Tolomeo: 
ipotesi,  la  quale  non  potrebbe  presentarci  che  il  prodotto  di  osser- 
vazioni nuove  e  più  esatte,  da  dove  sarebbero  per  logica  conse- 
guenza resultate  per  essi  Tavole  lunari  assai  migliori  delle  greche. 
Ciò  premesso,  piuttosto  di  avere  unicamente  tradotte  o  commentale 
le  ifpere  dei  greci,  li  avrebbero  di  gran  lunga  oltrepassati  elevan- 
dosi al  grado  d'inventori:  fatto  che  costringerebbe  a  cambiare  tutte 
ie  idee  già  formate  nello  stato  delle  loro  nozioni  scientifiche  e  sul 
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carattere  che  sospettavasi  da'  non  pochi  più  superflciale  che  pro- 
Tondo,  più  brillante  che  esatto  attribaito  agli  arabi.  » 

Ma  questo  tribato  di  gloria  non  è  che  un  eco  di  quanto  fu  già 
scritto  sul  conto  loro,  e  tramandato  alla  memoria  de'poslerì.  Giovanni 
de  MttUer  nella  sua  Storia  nniversale»  voi.  11,  e.  172,  cosi  si  espresse: 

«  Lungi  dal  mettere  in  servitù  i  popoli  vinti,  gli  a^abi  li  ave- 
vano per  fratelli,  e  lor  compartivano  i  privilegi  della  nazton  domi- 
nante, purché  abbracciassero  V  Islamismo:  erano  giusti  inoltre,  be* 
nefici,  generosi,  ardenti  di  segnalarsi  nelle  difficili  imprese,  e 
sottomessi  agli  ordini  del  caliilò,  siccome  a  quelli  d^  Profeta. 

»  Incominciò  ai  giorni  del  califfo  Al^Mansor  a  manifestarsi  fra 
questi  popoli  V  amor  delle  lettere,  il  quale  poi  crd)be  oltre  misura 
né  ventitre  anni  che  durò  il  regno  di  Harun-ar-Rascid,  pronipote 
di  Al-Mansor,  e  nei  successivi  del  califfato  di  Al-Mamun  figlio  di 
Harun;  luminoso  periodo  dell'araba  letteratura,  durante  il  quale 
cambiarono  d' aspetto  levaste  contrade  dell' Oriente,  dell'Africa 
e  della  Spagna,,  che  copiose  per  ogni  dove  di  splendidi  palagi  e  de- 
liziosi giardini,  di  dotte  scuole  e  di  ricetti  d' industria,  videro  con 
ammiranda  rapidità  moltiplicarsi  la  loro  popolazione.  A  quei  tempi 
si  riferiscono  le  novèlle  arabe,  cotanto  diffuse,  e  le  massime  de'sar 
pienti  di  quelle  età,  trasmesse  di  generazione  in  generazione 
acquistarono  tanto  credito  che  nella  battaglia  perduta  da  S.  Luigi 
neir  Egitto,  un  francese  col  solo  citarle,  pervenne  ad  ammansire 
r  ira  dell'arabo  vincitore  che  stava  per  trucidarlo. 

,  9  Fondate  pubbliche  scuole  a  Bassora,  a  Bagdad,  a  Kufa,  a 
Kesce,  ed  a  Nisciabùr,  i  califfi  ordinarono  ai  dotti  del  regno  che  nel- 
r  arabo  idioma*  trasportassero  quanto  dai  greci  fu  scritto  nelle 
cose  mediche,  astronomiche  e  filosofiche;  onde  fra  le  due  nazioni 
si  venne  a  nobile  gara  di  dottrina,  nella  quale  i  greci  stati  sareb- 
bero vittoriosi  se  avessero  saputo  vantaggiarsi  dei  tesori  che  la  bi- 
blioteca di  Costantinopoli  racchiudeva. 
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»  Gli  arabi  arricchirono  la  geografia  di  molte  osservazioni,  le 
qaali  nella  dotta  raccolta  del  principe  Ismael  Almlfeda  sono  di 
tanta  importanza  che  senza  il  loro  soccorso  male  conoscer^besi 
l'Asia. 

»  Molto  contribuirono  alla  perfezione  dell'industria  gli  arabi, 
i  quali  assai  prima  di  Carlo  ìlagno  insegnarono  ai  franchi  il  modo 
di  fabbricare  i  panni ,  e  diedero  all'Europa  parecchie  piante  del- 
l'Oriente. 

»Fu  inventato  dagli  arabi  il  genere  di  architettura  da  noi 
detto  gotico,  perchò  i  nostri  maggiori  lo  trovarono  in  quella  parte 
di  Spagna,  che  tn  un  tempo  dominata  dai  visigoti.  L'ardimento  e 
le  stravaganze  di  tale  architettura  svelano  il  gusto  degli  orientali, 
alla  cui  immaginazione  nulla  parendo  abbastanza  grancfe  nella  sola 
natura,  languisce  il  bello  ideale  dei  greci,  troppo  lontano  dalle 
idee  gigantesche,  dagli  enimmi  e  dai  simboli,  che  i  sudditi  de' ca- 
liffi carezzarono. 

»  Sede  principale  del  commercio  erano  le  città  di  Bassora  e 
Sciras,  rinomate  per  la  loro  vastità,  ricchezza  e  pc^lazione. 
ìfoaviah,  primo  caliiò  della  dinastia  degli  ommiadi  (  dal  662, 
al  681),  istituì  le  poste,  che  in  Francia  s'introdussero  solammte 
sette  secoli  dopo;  e  ad  agevolare  l' interna  comunicazione  delle  pro- 
vinole di  si  vasto  impero  crebbe  la  sua  marineria. 

»  L' impero  degli  arabi,  nato  dalla  ceca  ed  intrepida  fede  che 
animò  i  primi  discepoli  di  Maometto,  dovette  poi  il  suo  ingrandi- 
mento e  il  lungo  suo  prosperare  all'  indole  di  quella  nazione,  ed  alla 
patema  autorità  che  i  califfi  esercitarono  sovr'  essa.  Raffrontare  i 
costumi  semplici  di  Carlo  Magno  colla  magnificenza  di  Haran-ar- 
Rascid,  la  fermezza  de'  guerrieri  franchi  coli' ispirato  coraggio 
dei  musulmani,  i  tardi  sforzi  de' nostri  maggiori  per  uscire  della 
barbarie  coi  rapidi  avaniamenti  della  civiltà  presso  gli  arabi,  sa- 
rebbe far  paragone  tra  la  ragione  e  la  fantasia.  Mentre  vediamo 


ANlfOTAZiOm.  303 

neir  Arabia  an  popolo  da  un'unica  idea  acceso,  sorgere  immanti- 
nente dall'oscurità,  e  compiere  portentose  imprese,  poi  dileguan- 
dosi a  mano  a  mano  la  prima  immagine  motrice,  ricadere  nell'  an- 
tica indolenza,  gli  europei  ci  presentano  i  veri  andamenti  della 
ragione  che  lentamente  ma  con  perseveranza  operando,  acquista 
forze  dai  suoi  medesimi  deviamenti,  e  guida  finalmente  le  nazioni 
a  concepire  con  maturità  degli  alti  disegni  ed  a  vigorosamente  ese- 
guirli. » 

F.  db' Bardi. 


DE' NOMI  PROPRH  E  DELLE  MATERIE  PIÙ  RILEVANTI 

nàUi     C#i|0»     VI     01JB8VÀ       0T»MiIA« 


^ìma  di  cominciare  questo  registro  credo  opportuno 
preTenire,  a  maggiore  intelligenza  de'molti  titoli  e  nomi  di  ogni 
individuo  fra  gli  orientali,  che  gli  arabi  adottano  in  aggiunta 
all'unico  loro  nome  proprio  di  circoncisione,  per  lo  più  seguito 
dal  nome  patronimico,  un'  antinome,  nella  lingua  araba  detto 
Kuniahy  cioè  metonimia,  il  quale  precede  immediatamente  il 
nome  proprio  personale,  ed  incominciando  sempre  colla  voce 
AhUj  padre,  si  applica  del  continuo  a  quei  medesimi  nomi  cui 
r  uso  e  r  esempio  degli  antichi  sembrano  averlo  appropriato. 

Ma  oltre  questi  antinomi,  che  precedono  i  nomi  proprii 
personali^  o  di  circoncisione,  portano  comunemente  gli  arabi 
un  poco  celebri  altro  soprannome,  nella  loro  lingua  detto 
Lacabj  cioè  cognome  onorifico,  il  quale  è  relativo  o  alla  con- 
dizione dell'  individuo  in  faccia  a  Dio  {allah)t  o  ai  suoi  meriti 
Voi.  IL  20 
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e  titoli  rapporto  alla  Religione  (ed-din],  o  sivvero  a  qualche 
correlazione  coHa  patria,  colla  nazione,  colle  scienze  o  coll'ìm- 
pero  [ed'daulat). 

À  siffatti  nomi,  antinomi  e  cognomi  onorifici,  metoni- 
mici, ec,  non  che  alle  appellazioni  patronimiche,  succedono 
talYolta  i  cognomi  di  famiglia,  di  tribù,  di  pirtria,  quei  di 
setta  religiosa,  e  non  di  rado  un  soprannome  [nà'ihy  cioè  ag- 
gettivo od  epitelo],  tolto  da  tale  o  tal  altra  circostanza,  e  poi 
consacrato  dall'uso  comune.  Gli  scrittori  orientali  sogliono 
spesso  chiudere  queste  lunghe  infilzate  con  una  preghiera,  o 
con  una  invocazione  a  Dio  supplicandolo  ad  essere  con  loro, 
aiutarli,  proteggerli,  perdonarli,  benedirgli. 

Una  tal  dichiarazione  giustifichi,  e  spieghi  la  lunga  serie 
di  titoli  e  di  nomi,  coi  quali  distinguonsi  molti  personaggi  de- 
scritti nel  seguente  lavoro,  che  servirà  innoltre  di  rettificazio- 
ne, e  di  aggiunte  alle  indicazioni  dei  nomi,  cognomi  e  sopran- 
nomi preconizzati,  o  citati  nel  corso  dei  dne  volumi. 
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JVvtok*—  Le  cUÌM  anb«  non  pMcadate  da  noner»  Mmano  iii4icHi«  le  pagitie 
del  prino  Tolome  3  le  altre  quelle  del  secoodq. 


A*arab»  o  la'arab»  figlio  di  loctan,  a  coi  gli  arabi  danno  quél 
nome  perchè  credono  discendere  da  lui;  Discorso  preii- 
minate,  8  e  SSw 

A'arafy  sarà  o  capitolo  del  Corano,  V.  Al-A^raf. 

A^bbas  figlio  di  Caab,  ansariano»  o  compagno  ausiliario  di  Mao- 
metto, II,  9. 

A'bbassa  poetessa,  sorella  di  Harùn-er^ftascid,  II,  87. 

A'bbassidi  (degli),  dinastia,  II,  16,  172. 

A'bd-allah  ben-Hodhafa,  ambasciatore^  85. 

A'bd-allah  ben-Ishak  eUBUiadrami,  grammatico»  II,  56. 

A'bd-allah  figlio  di  A'bd-al-Motleb,  e  padre  di  Maometto,  67. 

A'bd-allah,  figlio  del  califlb  Mo'thaz-billah,  scrittore  deUe  vite 
dei  poeti  arabi,  li,  7& 

A'bd-allah,  figlio  d'Abu-kaaba,  Y.  Abu-bekr. 

A^bd-allah  Ibnu-el^Beitar,  viaggiatole  e  mineralogista,  II,  19& 
cfr.  Beitar. 

A^bd-al-kh^ber,  aritmetico,  II,  139. 

A%d-al.-motalleb  (aUIotleb)^  aro  di  Maometto,  6t,  79. 

A^bd^atAsia,  hascemita,  79. 

A'bd-el-malek  (Abu-l-casseni  Khalàf  ben-A'bd-^l-maiék],  fom^* 
pilatore  di  uà  dizioiMino  storiiso,  11^  131^ 
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À'bd-ammahy  zio  di  MaomeltOy  67. 

A'bd-er-rahhman  (  Abu-zeid)  ibDu  Khaldùn,  autore  di  una  clas- 
sica opera  isterica,  II,  238,  ed  Appendice  261  fino  a  299. 

A'bd-er-rahhman  es-Soì'uti.  V.  Soiuthi. 

A'bd-er-rahhman  at-Tagiuri,  di  Aleppo,  astronomo,  li,  147. 

A'bd-er-rahhman  figlio  di  Auf,  moageriano,  cioè,  compagno 
fuggitivo  di  Maometto  75,  e  II,  9. 

Abderamo,  (en-Nasser-lid-din-allah  A'bd-ur-rahhman),  caliOò 
ommiade,  II,  15. 

^i-oasser  ben-Makula  (Aba-nasser  ben-al-vazir  Abi*l-cassem 
Hebat-allah,  soprannominato  Ben  Macula],  autore  di  un 
dizionario  storico-critico,  II,  131. 

Abi-O'sbaia  (o  meglio  Abu>Osaiba],  medico  e  scrittore  delle 
vite  dei  medici  arabi,  II,  154. 

Abramo,  patriarca,  da  musulmani  sq)rannominato  KhalUHU- 
Lah^  cioè,  amico  di  Dio,  57. 

Abramo  (la  pace  sia  con  lui),  sura  14"^*,  189. 

A'bsa  detto  TElefantiiio,  grammatico,  II,  56. 

Abu-a'bd-allah  Mohhammed  ben  Isma'il  al-Bokfaari,  santo  mu- 
sulmano, teologo  e  scrittore  delle  tradizioni  maomettane 
sotto  il  titolo  di  Giama'eS'Sahhìm^  cioè,  vera  e  genuina 
raccolta,  II,  31. 

Abu-al^Aauad-ed-dàli,  gramnuitico  arabo,  II,  56. 

Abu  a'ii,  medico,  II,  158,  V.  Avicenna. 

Abu-a'li  Hhasan  ben-al-Hailsam  el-bassrt,  detto  per  corru- 
zione UUojse»,  matematico  celebèrrimo,  II,  140, 148, 216. 

Abu-bekr  (  A'bdallah  ibn-Abi-kaaba],  suocero  di  Maometto,  e 
primo  califfo,  74,  82, 94, 102. 

Abu-bekr  figlio  di  Mobbammed^es^SMli,  slorico-Giritioo,  II,  128. 
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Abu^bekr  Mahhanmied-ibn-Zacttrja  er-Razi  (RaEis)i  laedico, 

II,  15&.  cfr.  Razi. 
AbU-karb  Assad,  re  dell' lèmen,  47. 
Àbu-gia'aCiT  bea*Tofiiil,  autore  di  an  romanzo  f  losofico,  ititi- 

tolato  Hai  ben-Iakhdan,  II,  119. 
Ababbanirah  beQ-Tsabet>  soprannominato  en-Nàman,   capo 

ddla  prima  setta  ortodossa  dei  mùisolmaBi/II,  188. 
Aba-Hbanifah,  filosofo,  II,  165. 
Abu-hbasan  A^li  ben-Bià  di  Granata,  autore  di  un  poema 

militare,  II,  208. 
Abu-basan  A'ii  ben-Ragel.  V.  Ali-ben-Ragel. 
Abu-iezid  A'bd-er-rabhman  Honain  ben-Ishac  ben-Honain , 

medico  e  traduttore  di  opere  greche,  11,  1(2,  147. — 

Herbelot  lo  chiama  Abu-zeid. 
Abu^l-a'bbas  AMimed  at-Tàgiri,  matematico,  II,  139. 
Abu-Labab,  nome  di  uno  degli  zii  di  Maometto,  sura  IIIib', 

340,  367. 
Abu-1-cabus,  V.  No'man. 
Abu-l^cassem,  a  forse  meglio  sottauto  Gassem ,  istorico,  figlio 

di  Abo-l-hhasai^  A'ii  ben-es-Saker,  lk,s  129. 
Abu-1-Cassem  Ehalaf  ben- A'bbas,  più  conosciuto  sotto  il  nome 

di  Abu-casis,  o  d'Albucasis,  o  di  Bucasis,  e  talora  di  quella 

di  az-Zahraui,  medico  celebre  cordoTCse,  II,  248. 
Abn4-fadhl  A^bd-er-rabbman  ben-Abi-bekr.  Y.  Soiuti. 
Abu^'foragi,  Gregorio,  figliodiHarùn,  istorico,emedico,II,  209. 
Abu-l-fatalih  Musa  ben4unis,  matematico,  II,  138. 
Abu4-fedà  (E'mad-ed-din  Abu-mohhammed  Ismael  ben  Nas- 

ser-^l-malek  es-salehh,  conosciuto  sotto  il  nome  di),  in 

persiano  detto  Sciàh-ensciàk^  re  di  Hamah,  in  oggi  Fa* 
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mieby  storico,  e  geografo  cdeberrìmo,  cìIbId  H«  86,  II, 
12^,  134. 

Abu-l-hhare(Sy  grammatico;  II»  S6< 

Aba-1-hhasatt  A'ii  ebn-al-AHsìr  (A'z2»ed-dìn)  ben  Abì-I-ke- 
ram  Mobbammed  eba-A'bd-el-kerim  as-sceibaiii  al-geze- 
ri,  geografo,  li,  133. 

Abu-l-bbasan  Ali  ebn-es-Saker,  storico  della  città  di  Denasco 
saa  patria,  II,  128.  V.  Aba4-Cas8em. 

Aba-l-hhassainMofilemabeD-al-Hegìage,  caposcuola  di  settari], 
II,  183. 

Abu-l-mahcr,  medico  persiano,  II,  158. 

Aba4-ma'sciar,  detto  per  corrazione  Albuoiazar.  V.  Gia'far. 

Aba4-moiider  Hisciim  ben-Mobbamned  al  kalbi  al-baleosi, 
cioè  di  Valenza,  naturalista  jppolcigo,  ti,  127. 

Abal-vatfà  (Mohbammod ben-Motabani«ied iNin-Iabbin ben^Is- 
ma'il  ben-el-A'bbas]  comanemeate  detti^  al-Bazgiani,  per- 
chè nativo  del  luogo  di  Bazgian,  poco  distante  dalla  città 
di  Nisciabur,  matematico  e  61osofo,II,294^  qeU'appeiìdìce. 

Abi|-1-Taled  di  Cordova,  poeta  e  storico,  V*  Ben  A'amer, 

Abu-t-tajib  Ahfamed  al^Molenabbi  di  Kola,  poeta  famoso,  del 
decimo  secolo.  V*  Motenabbi. 

Abu-mervan  Hian  ben^Khalaf,  autore  di  un  di«iqi|ai:ÌQ  sto- 
rico, II,  131.  r    ,.         f        . 

Abu-mphhammed  A'bdallab  benTCaiiba'ed-^dÌBaiuri,')iI,'6&« 
Abq-n-nagib  al-Bokbari,  scrittore  critico,  autore  d'una  storia 

degli  amori  di  Giusq>pe  e  di  Zalejfctia  figlia  iU  Faraone, 

11,129. 
Abu-naswr  Mobbammed  ebn-Tavkhapi  al-fSnn^bi,  soifNiziato, 

Blosofo,  il,  iS9,  166. 
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Abo-naraà  soprannoiiie  di  Aba-4i'M  Hhasan  ben-Hai»  ben- 
À'bd-al-avval,  al-hakemi,  po^ta  cdebre,  U,  81. 

Abu-o'beida,  figlio  di  Gerah,  moageriano,  li,  9. 

Abu-o'kall  Lebid  ben-*Rabì'at,  aolore  di  quo  dei  sette  poemi 
aurei  detti  moaUacat,  morto,  si  dice»  air  età  di  14S  anni, 
nel  novantesimo  dei  quali  abbracciò  r  islamisoio,  II,  83. 

Abu-o'mar  al-Kioski,  figlio  di  Ahbmed  al-Bureni,  storico  per- 
siano, II,  129. 

Abu-o'mar  bend-A'lii  khalili,  grammatico,  II,  56. 

Abu-osaiba,  medico,  V.  Abi-Osbaia. 

Abu-rìhan  Mohhammed  ben- Ahbmed  Birnni,  filosofo,  e  mine- 
ralogo,  lì,  127. 

Abu-sofian  (Sakhr  ben  Harb  benOmaYa),  prima  nemico,  ma 
poi  seguace  di  Maometto,  e  padre  del  califfo  Moavia,  sti- 
pite de'caiiiB  ommiadì,  41,  79. 

Abu-taleb  ben-A*bd*al-motalleb,  zio  di  Maometto,  67,  75,  76, 
79,80. 

Abu-tamim  el*Mostanser-biUah ,  quinto  califfo  fatimita, 
II,  101. 

Acacia,  ó  spina  di  Egitto,  adorata  un  tempo  dagli  arabi,  M. 

A'ddad-ad-donlat  Abu-scioggia  Fana-Khosru  ben-Rocn-ed- 
daulat  Abu  a'ii  alHhasan,  sultano  bùida  e  califfo,  II,  1S8. 

Adeliah ,  nome  che  gli  scii'ti  danno  alla  loro  setta;  vuol  dire 
figlia  della  giustìzia,  II,  187, 

Adorazione  (F),  sura  32"«,  287. 

Agerumi ,  (  Abu-a'bd-allah  Mohhammed  ben-Davud  ibn- 
Hag'ram  es-ssanbagi],  celebre  grammatico  africano  della 
tribù  amazirga  di  Ssanhagi,II,  58.  Strettamente  parlando 
il  nome  di  al-Agerumi,  o  meglio  Al^Giarumiy  non  è 
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quello  deir  autore,  ma  si  bene  della  opera  di  lai  iniir 
tolata  alrOiarumia,  È  per  altro  probabile,  che  derivi  dal 
nome  dell'avo  di  Ini  diversamente  scrìlto  Hag'ram, 
Ag'ram,  e  Giaram.  Nella  lingua  amazirga ,  o  berebera , 
la  voce  AgWum  vuol  dire  uomo  di  bassa  statura,  e  ta- 
lora monaco  della  setta  de'  sufi,  o  sofi  (sapienti). 

Agraria,  coltivata  dagli  arabi ,  II,  152. 

Ahhmed  al-a'mreo,  segretario  di  el-Malek  es-salehhi,  II,  206. 

Abhmed  ebn-Hanbal,  teologo  e  caposetta ,  II ,  189. 

Ahhmed  ben-Josef  (Abu-gia'  far],  poeta,  e  storico,  citato,  87. 

Al-Abbcaf ,  sura  46>»%  266. 

Al-A'raf,  limite  fra  il  paradiso  e  l'inferno,  sura  7>»,  106, 
185,  351. 

AI-Assakeri  sq)rannome  di  Abu-al'ì  ben*Moscem  ed-demesc'- 
ki,  scrittore  istorico,  e  filosofo,  autore  d'un  libro  inti- 
tolato: La  vera  scienza  delle  prime  cognizioni,  commen- 
tato poi  dal  celebre  Soiuti ,  12, 132. 

Albategnio,  (Abu-a'bdallah  Mobbammed  ben-Ahbmed  beo- 
Giaber  ben-Senan,  cognominato  Al-Battani,  astronomo 
celeberrimo,  II,  142,  146. 

Al-Cader-billah,  ventesimo  quarto  califfo  degli  a'bbassidi,  55^ 

Al-Cassem  ben-Mohhammed  ben<>Hlsciam  cl-madùnì,  cogno- 
minato el-A'laui,  astropomo,  II,  149. 

AKlassemi,  aritmetico  indiano,  II,  206, 

AlCazvini,  Zacarja,  V.  Gaz  vini. 

AI*Edrisi  (Ahu^*bdallah  Mobbammed  ben-Mohhammed),  ce- 
lebro geografo  e  storico,  H ,  134. 

Alessandria,  città  di  Egitto,  II,  IL 

Alassaiidro  aprodisiense,  comn^enlatore  di  Aristotele,  II,  162, 
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Al-Farabi,  primo  filosoro  arabo.  V.  Abu-nasser  Mohhammed 
ebn  Tarkhani. 

AI-Farahidi,  Khalil  ben-Abhmed,  di  Bassora,  grammatico,  e  les- 
sicografo, II  56. 

Al-Fatabh  ben-A'li  boD-Mobbammed  ben-Khacan  al-caisi,  vol- 
ganneote  detto  Abu*nasser  ben  Khacan,  si  vigliano,  autore 
dèlia  celebre  Biblioteca  arabo-spagnaola,  intitolata  Collana 
aurea  degli  uomini  illustri^  morto  nell'anno  1134,  II ,  39. 

Al-Ghazali,  (Abu-hbamed  Mohhammed  ben-Mohammed),  co- 
gnominato Mhoggiat-eMalam  Zeinnd-dìn  et-tu&i,  celebre 
teologo,  e  filosofo,  II,  177,  189. 

Ai-Giobbi,  o  forse  meglio  al-Giobbai  (Abu-a'li  Mohhammed 
A'bd-eI'Vahab),  lessicografo  canonista,  II,  62. 

Al-Giorgiani,  A'bu-hhasan  À'ii  ben-Iahhia,  filologo  persiano, 
11,58. 

Al-Giazi,  (Sciams-ed-din  Aba4-modhaffer  losef  Sebt  ibn**),  sto- 
rico persiano;  Herbelot  lo  chiama  Sciams-ed-iiin  Abu- 
l-Taragi  ben-Ali  benalrGiuzi ,  II,  133. 

Alhazen,  geometra  ed  astronomo  celeberrimo.  V.  Abn-A'li 
Al*Hhasan. 

Al-Hharets  Ibn-Sciamer  o  Samar,  re  di  Ghasaan ,  88,  97. 

Al-fiharriri,  (Abn  mohhammed  Cassem  ben-A'ii  Hhariri),  al- 
bassri),  oratore,  grammatico,  e  poeta  ^  II,  67.  V.  Harriri. 

Al-Hheger ,  sura  15"»S  190. 

Al-Hindi  (Cancah),  filosofo  inidiano,  II ,  159. 

A*Ii  Abi-l-hHasan-er*Raini ,  scrittore  bibliografo,  II,  38. 

Ali  ben-A'bbas,  medico  persiano,  autore  d' un  trattato  com- 
pleto di  medicina ,  e  d' una  storia  delle  vite  dei  più  ce- 
lebri medici,  II,  154. 
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A*U  beD-llobbammed  di  Samarcanda^  slorìoo,  II,  198. 

A'ii  ben-Ragel  (Abu-l-hhasan),  scrittore  d'astrologia,  arabo 
di  Cordova ,  II,  206. 

Ali  ben-Ba?Yab  (  Abu-l-bhassan  Ali  be»*Helal  ),  sopranno- 
minato  Baghdadì,  ma  più  conoacioto  sotto  fi  nome 
d*Ibn-al-baTvab,  poeta,  perfezionatore  dei  caratteri  ara- 
bi, 55. 

Ali,  Aglio  di  Aba-taleb»  cugino,  genero,  e  primo  seguace  di 
Maometto ,  indi  quinto  califfo ,  75 ,  76 ,  e  II ,  56. 

Ali ,  (  Tag^ed'din  Ali  ben-Ahhmed  albagbdadi) ,  annalista 
della  sua  patria,  II,  129. 

Alitat ,  divinità  adorata  an  tempo  dagli  arabi ,  37. 

ANKendi,  (  Abanosef  la'cùb  ben4shac),  filosofo  giadeo,  e  fa- 
moso astronomo  della  tribù  di  Kendab,  Ilf  206. 

Al-Rbalil  Abbmed  al-farabidi ,  della  stirpe  degli  a'bbassidi , 
poeta,  II,  75.  V.  Al-Farabidi. 

Allah,  per  alElab,  o  ai-Lab,  nome  di  Dio  presso  gli  arabi, 
ed  appo  tatti  i  musulmani ,  quidunque  Hngaa  che  par- 
lino, 41. 

Almamone,  [Abu-1-A'bbas  A'bdallab  III  al-maimùn,  o  meglio 
al-roetmùn,  califfo,  II,  16. 

Almansorre,  (Abn-giaYar  A'bd-^llah  II  aUmanssur)  o  meglio 
al-Manssùr,  cioè  il  vittorioso,  califfo,  II,  16. 

Al-Moallacat ,  Y.  Moallacat. 

AlMobal,  geografo,  II,  136. 

Al-Moradi  (Bedr-ed-dln  Hbassan  ben-A'bd-aHah  ben^al-Cas- 
sem  al^massiri,  cioè,  l'egiziano,  celebre  commentatore, 
II,  66. 

Al-Mo'thaam-Ibn-Adì ,  80. 
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Afpetragio^  (MdiìitedHdÌB  Abu^ishac  Binlhioi  ben-M ofahamkned 
aI-FairÉ8CÌ,  sopraiuMiniBato  al-beitieri)^  seriltord  isuUa 
teorica  dell'orbite  ellittiche  dei  pianeti ,  II ,  ShS. 

AMisshiio  (F),  sarà  87«»s  30». 

Ai-Uzza,  idolo  della  tribù  dei  coreiaeiti,  4i. 

Al-Zeiat,(Aba  ali  Hbassan  ben-az-Zeiat)  di  Siviglia,  cronografo, 
istorico,  e  geografo,  progenitore  di  Leone  africano,  II,  133. 

Amazirg,  o  Amazigb',  grande  nazione  anlica  dall'Africa,  bo- 
reale, fra  il  golfo  arabico  e  l'oceano  aUaotico,  duriaa  in 
yarii  rami,  cioè,  berber,  scelubh,  zuavab,  a'dems, 
siovab,  ec  II,  260,  e  261,  290  e  seguenti. 

Amid-ed-din,  (meglio:  Hhamed-ed-din ]  dottore  e  giucUoe, 
II ,  103. 

Amia ,  (  Mobbamed  ]  caliOb ,  figUo  e  successore  di  Harùn-er- 
rascìd,  II ,  2&. 

Amran  (d'),  la  famiglia ,  sarà  3%  181. 

A'mra-al-cais  (Qglio  di  Roger,  Mziaao  della  tribù  di  Kenda] 
poeta  celebre,  arabo,  autore  di  uso  dei  :aette  moaUacat,  o 
poemi  anteriori  a  Maomettoi  appesi  nel.  tempio  della 
Wepca,  11,84,  85. 

A'nrù  ben^l-A*a$8»  onerale  dei  musalmani,  luogotenente  del 
califfo  O'mar,  0  go^ternatore  deff.Eghto,  86, 98,  e  li,  11. 

A'mruiSg^ìd  di  Koltsoo,  poeta  arabo,  autore  d'uno  dei  moal- 
Jbtcat,  II,  86,  ,  .       . 

Andakitia,  proTinoia  di  Spagna,  li,  106. 

Angeli  {gli},  sura  35"»,  259. 

Ans  figlio  di  Torbet ,  0  forse  di  Halek,  ansariano  »  H ,  9. 

Ansariani,  od  ausiliari,  aderenti  a  Maometto,  primi  abitanti 
di  Medina  che  abbracciassero  T islamismo^  II,  8,^9. 
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A'Dtharab,  poeta,  autore  di  uno  dei  sette  moallacat,  o  poemi 

premiati  con  essere  appesi  nd  tempio  della  Mecca, 

11,86. 
A'nvari,  od  A'nveri  (Aba-atihmed  Mohhammed),  di  Bedeneh 

nella  Kharizmia,  poeta,  II,  102,  103. 
Ape  (1),  sarà  16<^,  190. 
Apritara  (F),  sarà  %»>,  304. 
Arabi,  di  doppia  origine.  Disc,  prelim.  7,  8,  33. 
Arabia ,  sua  divisione.  Disc.  prel.  9. 
Ario ,  eresiarca ,  II ,  8. 
Aristotile,  II,  163. 

Armenia,  II,  33.  ' 

Armenti  (gli),  sarà  6%  185. 

Arsahel,  Abaishac  Abraham  az-Zarachel, astronomo, II,  149. 
Arti,  presso  gli  arabi,  11. 
Asbab-en  nozal,  titolo  d*un  celebre  commento  del  Corano 

dettato  da  Aba-ishac  Ahhmed  ben-Ibrahim  et-talebi,  lOi 
Asdàma,  nagiasci  (Negus),  o  re  d'Abissìnia,  I,  87. 
Assma'i,  soprannome  di  Abu-sa'id  A'bd-al-malek  ben-Coraieb, 

teologo,  gìarìsperito  e  grammatico,  precettore  del  califfo 

H8rùn-«r««rascid,  scrisse  la  storia  naturale  dei  cammdli, 

e  cenni  sulle  antichità  deli*  Arabia,  II,  25,  182. 
As^ma'ni,  soprannome  di  Abu-sa'd  A'bd-el-karim  ebn-Abi- 

bekr  Mohhammed  al-marvazi,  matematico,  II,  139. 
As-SqiaCe'i  (Abu-a'bd-allah  Mohhammed  ben^Edris),  dottor  di 

legge,  e  caposetta,  soprannominato  AWef  hM-lah^  cioè, 

sapiente*  in  Dìo ,  II ,  189. 
Asto>logta ,  moUo  in  voga  presso  gli  arabi ,  II ,  150, 
Aistro  notturno  (r) ,  sura  8&p%  807. 
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Astronomia ,  II ,  IM  e  seg. 

A'tarrad,  nome  che  gli  arabi  danno  al  pianeta  Mercurio,  II,  148. 

A'tbà  ben-el*Asaadi, grammatico  arabo  coetaneo  a  Maometto, 
11,56. 

At-Tai  (  Geaial*ud«din  Abu-themàm  Hhabib  ben-Ans-al-Hha- 
rets  ben-Cais,  soprannomisato  at-Tai),  ano  dei  più  fa- 
mosi rettorici,  e  poeti  arabi  ,11,  65. 

Attributi  di  Maometto,  65. 

Aurora  (F),  sura  89°»,  312. 

Ayerroès,  (Abu-1-valid  Mohhammed  ben*Ahhmed  ebn-Hosc'd  ) 
di  Cordova ,  filosofo  e  medico  celeberrimo ,  II,  163. 

Avicenna,  Abu  a'ii  Hhussain  ben-A*bd*allah  ben-Sina,  enciclo- 
pedico, ma  più  specialmente  medico,  li,  154<,  158. 


Bacone,,  Rogerio ,  Il ,  209. 

Badhan,  re  deiriemen,  96. 

Bagdad,  città,  II,  29L 

Bahhra ,  tribù ,  kS. 

Bakhtisciùa  (Giorgio  al-giondisabori  ben-),  cristiano  di  Siria , 

medico  celebre  del  caliCFo  Almansorre,  e  padre  di  Gabriele, 

eiie  fu  anccMra  più  celebre  di  lui ,  II,  22. 
BalIch,  città  della  Tataria,  l'antica  Bactra,  II,  108. 
Basciar  (  Abu-bekr  Josef-al-Anbari,  soprannominato  ben-Ba< 

sdar,  introdusse  alla  Mecca  Fuso  del  carattere  arabo,  55. 
Bassora,  o  Bassra,  città  della  Turchia  in  Asia,  II,  36. 
BattriaoBattriana,  provincia  della  Talaria,  di  cui  Balkb  è 

la  città  capitale,  II,  73. 
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Beit-Ghamdan,  nome  di  un  tempio  a  Sanala,  capitale  éàìl  h- 
meo ,  dedicato  a  Venere,  S9. 

Bekar,  Dhià-ed^lin  A'bd-allali  bea-Abhmed  el-maghrebi  d- 
malaki,  cioè,  di  Malaga,  più  noto  sotto  il  nome  di  Ben-al- 
beitar,  II,  127, 128,  cfr.  A'bd-allah-ibna-beilar. 

Ben  A'amer,  (Aba4-?alid  Isma'il  ben4iohhamnied},  poeta  e 
storico,  cordovese,  II,  39. 

Bcn-Corrab,  (Tsabet  ben-Corrah  ben-ller?ane»-ssabi,  d^ihar- 
rani),  astronomo,  II,  213.  . 

Ben-Haian,  (Atsir-nd-dìD  ben  losef  al*andalusi),  filologo,  11,59. 

Bcn-Hamadan,  principe  della  maggior  parte  della  Siria,  del- 
l'Armenia, e  della  Cilicia^  protettore  dei  letterati^  11,102. 

Ben-Malek,  (Abu-bamzah  Ans  ben-Nassr  al^ansari)»  ano  dei 
sei  autori  più  approvati  per  le  tradizioni  maomettane,  65. 

Ben-Mohanes,  o  Mocannes  (Fakr-ed-din  Sabbeb),  soprannomi- 
nato il  Marziale  degli  arabi,  poeta,  II,  81. 

Beniamino  di  Tadela,  ebreo,  nato  nel  1173,  viaggiatore  nel- 
l'Oriente,  II,  36. 

Betzuaila,  o  Beit-Zueila,  sobborgo  del  Cairo»  II»  37. 

Bibliotecbe  arabe,  II,  38. 

Bidpay,  o  Pilpai,  filosofo  indiano,  visire  o  primo  ministro  dei 
re  Dabscdim,  ed  adilere.di  apcdogbi,  II,  U),  160. 

Borac,  animale  caralèato  da  Maometto  nel  suo  viaggio  not- 
turno; il  nome  significa  kuninoso,  e  risplendente,  191. 

Bosra,  città  dell' Aiabia  deserta,  nel  pasdalicato  di  Damasco,  98. 

Brokero,  Giovanni  Iacopo,  dotto  alemanno  di  Angusta,  II,  128. 

Bruto  Brettone,  cronaca  di  Galfrid  o  Gualtieri,  intitolata:  Origo 
el  geàlu  regum  ei  ptincipwn.  Btitamim^  mt  Imtmria  Bri- 
tonum  ab  Aenea  et  Bruto  ^  II ,  lU. 


BEG18TB0  ALFABETICO  DB*  NOMI   PROPRII»  EO.  319 

Burcaiy  o  Mocanna,  (Hhakem  ben-Hascem)  famoso  impostore , 

II,  187. 
Bassola  da  navigare,  sua  iayenzioae,  II,  210  e  segg. 
Bazurgi-mihr,  visir  e  medico  di  Nascirran,  re  di  Persia,  li,  160. 


Caab,  figlio  di  Malek,  ansariano,  o  seguace  ausiliario  di 
Maometto,  II,  9. 

Cahbtao,  figlio  di  Eber ,  primogenitore  degli  arabi  primitivi; 
Discorso  preliminare,  8. 

Cairo,  città  capitale  dell'Egitto,  II,  37. 

Caldei,  popoli  dell'antichità,  II,  107. 

Calendario  arabo,  92. 

Calunniatore  [il),  sura  104«>%  334. 

Carta  da  scrivere,  II,  198. 

Carùn,  il  Core  dd  quarto  libro  di  Moisè,  244,  3S5. 

Casca,  città  del  Khorasan,  II,  187. 

Catiba-ben-Moslema,  conquistatore  arabo,  II,  198. 

Cavalli  veloci  (ì) ,  sura  100»%  330. 

Cazvìni  (E'mad-ed-dln  Abu-iahhìa  Zacarja  ben-Scems-ed-din 
Mohhammed  Miri  ben-Mahhmùd-el-ansari ,  celeberrimo 
naturalista,  e  geografo  del  secolo  settimo,  di  cui  la  ge- 
nealogia risale  istoricamente  ad  Anes  figlio  di  Malek,  uno 
dei  primi  aderenti  (U  Maometto,  e  che  morì  nell'anno 
710  dell*  era  eriatìana ,  II,  133. 

Chimica,  coltivata  dagli  arabi,  li,  139. 

Cina,  impeno  antichissimo,  II,  198. 

Ciro,  re  di  Persia,  II,  1G9. 
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Città  (la),  sura  90»%  315. 

CoUegii  rnusalmani,  li,  37. 

Combattimento  (il),  sura  47-»,  266< 

Congiurati  (i),  sura  33»»,  253. 

Consulta  (la),  sura  42«»,  263. 

Corano,  libro  sacro  de'musulmani  ;  etimologia  del  nome  107. 
sua  divisione  in  114  sure,  o  capitoli,  ed  in  aiat,  o  se- 
zioni, 108  e  seg.  —  Sue  varie  edizioni,  112,  e  saddiTÌ- 
sioni  in  60  abhzàb,  o  parti  ugnali,  113.  Traduzioni  delle 
parti  più  interessanti,  117  fino  a  3i4.  Annotazioni  345, 
fino  a  370. 

Corano  (il),  sura  25"»,  195. 

Cordova,  città  di  Spagna,  II,  172. 

Coreisciti  (i),  sura  106»%  136, 

Coreisci,  tribù  araba  padrona  della  Mecca  ,  cui  apparte- 
neva Maometto,  e  che  molto  prima  di  lui  era  investita 
dell'amministrazione,  e  della  custodia  del  tempio,  41  ;  di- 
visa in  due  fazioni,  79;  il  suo  dialetto,  43. 

Cosroe,  re  di  Persia.  V.  Khosrù,  85. 

Credenti  (i),  sura  40»%  262. 

Cupidigia  (la),  sura  102»*,  332. 


Dahak  ben-Cais  fondatore  di  un  tempio  nominato  Beit- 
Gbamdan,  edificato  in  onore  di  Zoharab,  cioè^  Venere,  39. 

Dabul,  fiume  dell'Arabia,  II,  96. 

D*  Alembert,  Giovanni  Le  Rond,  geometra,  letterato,  e  filosofo 
francese,  II,  156. 
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Damasco,  città  capitale  della  Siria ,  11^  49, 

Degerando,  barone  Giuseppe  M«,  filosofo  francese,  II,  215i 

Dhalem,  fondatore  d'una   cappella   per  il  culto  dell'idolo 

Ai-Uzza,  41,  42. 
Dilatazione  (la),  sura  94'»*,  322. 
Dio  del  mattino  (il),  sura  113»%  342. 
Distinzione  (la),  sura  41<»*,  262. 
Divieto  (il),  sura  69"»*,  290. 
Dohia-ben*Kholeifa,  ambasciatore  di  Maometto  verso  Cosroe, 

re  di  Persia,  85. 
Donne  (le),  sura  4*,  183. 


K 


Ebn-al-Cossa'i  (Moslehh-ed-din  Mustafà  ben-Mabbi-ed-din  Moh- 
bammed  ben-Isma'il  et-Tbarvi],  autore  d'nn  Onomastico 
etimologico,  intitolato  Eithabu-t'tha'rtfa'aly  cioè,  Defini- 
zioni deUe  cose,  II,  62. 

Ebn-al-Hbarets  al-a'nbari,  matematico,  lì,  139. 

Ebn-Rosc'd,  II,  148.  V.  Averroes,  pei  suoi  nomi,  e  economi. 

Ebn-Tassin,  matematico  e  poeta,  II,  139. 

Egira,  in  arabo  Heg'rab,  o  Hedsjra,  cioè  fuga,  èra  dei  mu- 
sulmani ,  ed  epoca  della  fuggita  di  Maometto  dalla  Mec- 
ca, dalla  quale  epoca  incominciarono  a  contare  i  loro 
anni,  91,  92,  93. 

Egitto,  regione  notissima,  II,  33. 

Elefante  (F),  sura  105<"%  335. 

Elfar  Abidi,  o  più  correttamente  al-Farabidi,  grammatico  ci- 
tato  da  Saibuìa,  e  dal  Casiri,II,  56.  cfr.  AI-Kballl  Abbmed/ 
Voi.  IL  21 
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Elimaide,  provincia,  e  città  della  Persia,  nella  Sasìana,  II,  169. 

Elkasai,  grammatico  citato  da  Saibuia,  e  dal  Casiri,  II,  56. 

Elliùs  Bocthor,  egiziano  e  cofto,  nato  a  Siut,  professore  di 
arabo  moderno  nella  scuola  speciale  deUe  lingue  orientali 
a  Parigi,  II,  52. 

EI-Macin,  o  meglio  el-Makin  (Giorgio),  conosciuto  in  oriente 
sotto  il  nome  d'Ibnu-Amid,  istorico  celebre  del  secolo  tre- 
dicesimo, II,  25. 

ElrMalek  es-«alehhi,  (El-malek  ed-dhaher  Rocn-ud-dln  Bibars 
el-Bondncdàri  es-salèhhi  en-nàgemi},  re  di  Egitto,  II,  208. 

Elvezio  [Claudio  Adriano  Schweitzer],  letterato  e  Glosoro 
francese,  figlio  d'un  medico  tedesco,  II,  214^. 

Empii  (gli)  sura,  63"%  289. 

Enghur,  pascià  di  Ancira,  II,  50. 

Er-Razi  (Abu-bekr  Mohhammed  ebn-Zacarja),  medico  e  fi- 
losofo, II,  155. 

Escuriale,  città  di  Spagna,  famosa  per  la  sua  ricca  biblio- 
teca di  codici  arabi,  II,  58. 

Es-Sekaki,  soprannome  di  Serag'-ed-dìn  Abu-ia'cùb  Josef  ben- 
Abu-bekr,  ben-Ja'cùb  al-khavarezmi,  persiano,  gramma- 
tico, e  poeta,  II,  58,  66,  67. 

Etiopia,  regione  d'Africa,  II,  52, 

Eufrate,  fiume  notissimo,  II,  22. 

Evidenza  (1'),  sura  98»»S  327. 

F 

Fabrizio,  Girolamo,  di  Acquapendente,  medico  toscano,  citato, 

II,  248, 
Faccia  severa  (la).  Sura  80^^  303. 
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Pakhr-ed-diDAbu-l<maliebnu-l-khàthib-Mobhammedben-0^mar 
ben-HbossaÌD,  persiano,  matematico  é  scrittore  del  secolo 
duodecimo»  II,  139. 

Fas»  città  capitale  del  Mogbrib-el-acssà,  cioè,  estremo  occi- 
dente, osfiia  l'impero  di  Marocco,  II,  87. 

Fàtimab,  o  Fatmèb,  figlia  di  Maometto,  e  moglie  di  Ali  ben- 
Aba-taleb,  83. 

Falimiti\  califfi,  II,  172. 

Fedeli  (i),  sarà  2»>»,  19b. 

Fenicia,  paese  d'Asia,  II,  73. 

Feridùn  VI.  re  di  Persia,  II,  189. 

Ferro  (il),  sura  57«»,  282. 

Fico  (il),  sura  95^,  323. 

Filosofia  presso  gli  arabi,  II,  159  é  seguenti. 

Firuzabadi,  (Magi-ed-din  Abu«tabir  Mobhammed  ben-Ia'cùb 
es-scirazi  al-),  persiano,  autore  di  un  lessico  in  60  volumi 
intitolato  al-Camùsal-mohit,  cioè,  l'Oceano  circondante, 
o  semplicemente  il  Cauius,  II,  60,  62^  63; 

Foca,  imperatore  greco,  20. 

Fodhail,  soprannome  di  Abu-a'li  ben-Aiadh  ben«-Musciad  at» 
tbemimi  al-khorasàni ,  filosofo  nato  nel  Kborasaii ,  che 
prima  di  farsi  musulmano  era  stato  masnadiere,  II,  119. 

Formica  (la),  sura  37°"%  230. 

Fmnd,  Giovanni,  celebre  medico  inglese,  II,  ltt(^,  155. 

Fumo  (il),  sura  44°»,  265. 


Gabriele  ben-Bakhtisciùa  ben-Iahhta,  figlio  di  Giorgio  Bakbtis- 
*     Cina  cristiano^  medico  di  Harùn-er-rascid ,  11^  153^ 
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Galland,  Antonio,  traduttore  di  opere  arabe,  e  nominatamente 
delle  mille  ed  una  notti,  li,  158. 

Gaubll  (Antonio],  gesuita,  e  missionario  francese,  II,  209. 

Gazi-1-Ameri,  probabilmente  lo  stesso  che  Radhi-ud-din  ben- 
Mobhammed,  autore  di  un  opera  riguardante  l'eleganza , 
ed  i  sinonimi  della  lingua  araba,  li,  52. 

Gazna,  o  Ghizni,  città  del  Cabulistan  in  Persia,  II,  101. 

Geber,o  forse  meglio  Giaber,  (Abu-mussa  Giaber  beii-Hauiian 
es-«ufi),  probabilmente  Gglio  di  Senàn,  e  padre  dì  Mob- 
hammed al-battani  ;  geometra ,  chimico ,  ed  ano  dei  più 
celebri  filosofi  arabi  delF  ottavo  secolo,  nato  a  Hauran 
nella  Mesopotamia,  II,  137,  ik9, 

Gefr-u-Giame',  nome  d' una  pergamena  fatta  di  pelle  di  cam- 
mello, II,  180. 

Gelal-ed-dln,  Y.  A*bd-er-rahhman  es-Soiuti. 

Gemal-ed-din ,  (Abul-mohhasen  en-nodnri),  medico  e  storico, 
II,  154. 

Genghiz-khan  (Temuggin],  imperatore,  II,  426. 

Genii  (i),  sura  72">%  299. 

Genuflessione  (la),  sura  45>^,  265. 

Geografia,  molto  studiata,  e  coltivata  presso  gli  arabi,  II,  133, 
fino  a  136. 

Gerarchia  (la),  sura  70"%  298. 

Geuhari,  o  Giauheri  (Abu-nasser  Isma'il  ben-Hammàd  al*),  ta- 
lora soprannominato  al-Farabi-at-turki,ce]ebrelessicografo 
arabo  del  secolo  decimo,  nativo  di  Farab  (in  oggi  Otrar) 
nella  Tataria,  autore  del  Sihah-al-logathi,  cioè,  la  purità 
della  lingua,  che  ha  servito  di  base  a  tutti  i  nostri  dizio- 
narii  arabi,  II,  62.  Cfr.  Yan-Kuli. 
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Giacobbe,  patriarca,  II,  107. 

Già'far  Aba-1-maasciar,  ossia  più  correttamente:  Àba-ma'sciar 
Giàfar  beQ-Mofahammed  ben-0'mar,  malamente  nomi- 
nati Allmmaaar,  astronomo  del  secolo  nono,  II ,  146. 

Giafet,  terzo  IBgUo  di  Noè ,  II ,  126. 

Gianabi,oGiannabi,  soprannome  di  Aba-mohhammed  Mustafà 
ben-seid-Hbasan  al*Hbosseini,  storico  celebre,  autore  del 
Bahhar-e%-zakhar j  cioè,  mare  gonfio,  94,  87. 

Giazlab,  ovvero  ben-Giazzlab,  soprannome  di  labbia  benFssa, 
detto  alkàlheb,  cioè,  lo  scrivano,  e  tabib,  il  medico,  di 
Bagdad,  cristiano  apòstata  professore  di  logica,  e  mae- 
stro del  celebre  Abaa'li  ben-al-Valid,  capo  della  setta 
dei  mo'tazali,  II,  135. 

Gifahùn,  fiume  delia  Tataria  libera,  in  oggi  cbiamato  Amar, 
e  neir  anticbità  Ooms^  II,  49. 

Giona,  sura  10"»*,  187. 

Giorno  dell'infortunio  (il),  sura  101%  331. 

Giorno  inevitabile  (il),  sura  69»%  296. 

Giraldì,  Lilio  Gregorio,  letterato  ferrarese,  II,  108. 

Giudizio  (il),  sura  55»%  281. 

Giurisprudenza  degli  arabi,  II,  137. 

Giuseppe  detto  A'mrù,  creduto  inventore  della  carta  da  scri- 
vere, II,  198. 

Giuseppe  (Flavio),  ebreo,  delia  famiglia  de' maccabei,  istorico 
celebre,  fariseo  e  generale  d' armata,  II,  107. 

Giuseppe  (la  pace  sia  con  lui),  sura  12»%  188. 

Ghassan,  tribù,  48,  87. 

Ghatfan,  tribù,  41. 

Goffredo  o  Galfrido,  arcidiacono  di  Monmoutb,  traduttore  delli^ 
cronaca  di  Bruto  Briltone,  II,  114. 
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Golio,  Jacopo,  autore  del  migUore  dizionario  esistente  arabo-la* 
tinOy  ed  uno  dei  più  dotti  orientalisti  del  sno  tempo  II»  02. 

GrAberg  da  HemsO,  Jacopo,  syezzese,  autore  d'una  notizia  in- 
torno alla  famosa  opera  istorica  d'IbBn-Khaldùn,  filosofo 
africano  del  secolo  decimo  quarto,  II,  239,  257,  fino 
a  299. 

Granata,  città  di  Spagna,  II,  87. 

Grande  notizia  (la),  sarà  78"»,  802. 

Greci  (i),  sura  30«",  2W. 

Gualtieri,  arcidiacono  di  Oxford,  llk 


Habsab,  figlia  di  O'mar,  secondo  califfo,  moglie,  e  poi  tedova 

del  profeta,  consegnataria  del  eorano  raccolto  da  Abu- 

Bekr,  103. 
Hai  ben-Jakhdan,  storia  favolosa,  che  Pocock  pubblicò  in  arabo 

e  latino,  sotto  il  nome  di  Àbu-gia'far  ben-Tofaì'l,  II,  119. 
Hamadan,*provincia^  e  tribù  araba,  discendente  da  Cahhtan,  o 

Joctan,  43. 
Ilamah,  uccello  fantastico  uscito  dal  sangue  del  cerebro  dei 

morti,  che  ne  visitaya  il  sepolcro  almeno  una  volta  in 

ciascun  secolo,  46. 
Hamzah,  o  Hamza,  nominato  qualche  volta  Àbu-o'mar,  zio  di 

Maometto,  e  Aglio  di  A'bd-al-motleb,78. 
Hara,  montagna,  69,  74. 
Hareja  figlio  di  Zaid,  ansariano,  U,  9. 
Harran,  città  nella  Mesopotania,  35. 
Harùnrer-^Rascìd,  ibnu-1-Mohdi,  quinto  califfo  degli  a*bbassi- 

di,  figlio  di  Mahadi,  e  frateUo  di  Hadi,  11^  16,  249. 
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Hascem,  o  Hascemiti,  famiglia  della  tribù  dei  coreiscitì,  9, 
cosi  appellata  dal  Dome  di  Hascem,  bisavolo  di  Maomet- 
to, e  di  A'ii  suo  genero,  e  progenitore  degli  a*bbassidi, 
che  talora  si  chiamarono  hascemiti,  78. 

Havda  ibn-A'li,  apostata  dal  cristianesimo,  97. 

Hebat-al-Lah,  ben-Melkan,  medicò  celebre,  e  filantropo.  Il,  159. 

Merat,  città  della  Persia,  II,  126. 

Heumanno,  filologo  e  teologo  tedesco,  II,  107. 

Hhallage,  soprannome  d' un  famoso  dottore,  uomo  singolaris- 
simo, i  di  cui  nomi  erano  Abu-moghith  Hhussain  ben- 
Manssùr,  II,  129. 

Hhamah,  città  della  Sìria,  l' antica  Apamea ,  in  oggi  detta 
Famièh,  sulF  Oronte,  II,  134. 

Hharets-ben-Hilizza,  poeta,  autore  di  uno  dei  sette  moallacat, 
11,86. 

Hharets  ben-A'mri  ben- Ameri  ben-Hharets,  cognominato  Ibn- 
Abi-sciamer,  principe  di  Ghassan,  II,  97,  98. 

Hharets-Ibn-Caab,  tribù  araba  delPIemen,  VI. 

Hharriri,  (Abu-mohhammed  al  Cassem  ben-A'li  ben-Cytsman 
al-)  filologo,  e  poeta,  nativo  di  Bassra,  autore  di  una  rac- 
colta dì  50  racconti,  o  novelle  in  prosa,  ed  in  versi,  li,  67. 

Hhasan  ben-Mohhammed  al-gharnati.  V.  Leone  africano. 

Hhasn  della  tribù  di  Tizarah,  celebre  per  la  sua  ospitalità,  57. 

Hhatbem,  (Abu  a'di  Hathem  ben-A'bd-allah  ben-Sa'adat-Thai, 
nominato  comunemente  Hbathem-Tai,  perchè  uscito  dalln^ 
tribù  di  questo  ultimo  nome),  celebre  per  la  sua  ospita- 
lità, 56. 

Hhimiar,  tribù.  Disc,  prelim.  7,  9,  44. 

Hhora'ah,  tribù,  42. 
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Hhossam-Bebadir-khan,  sultano  dei  tatari,  II,  126. 

Hira,  tribù,  51. 

Bischero,  letterato,  II,  27. 

Homaidi,  soprannome  di  Mobhammed  ben-Abi-nasser,  scrit- 
tore istorico,  91. 

Hud  (la  pace  sia  con  lui),  l'Eber  della  Bibbia,  sarà  11""%  187. 

Hadhail,  o  Hodhail,  tribù,  42,  44. 

Home],  Game,  II,  %. 

Hnscenk,  o  Hoscengb,  Aglio  di  Siamek,  figlio  di  Caiamarats, 
re  di  Persia,  II,  160. 

Hnssain  ben-Mobbammed,  detto  Ibn-al*Adami,  astronomo,  e 
cronologo,  94. 

Hyde,  Tommaso,  celebre  orientalista  inglese,  conservatore  della 
biblioteca  Bodleiana,  II,  209. 


laaVab,  tribù,  II,  44,  Cfr.  A'arab. 

lacobìtì,  eretici  .eutichìani,  o  monofisiti,  dei  quali  Terrore 

fu  comune  ai  cofli   d*  Egitto,  agli  abessinii  od  etiopi, 

pi  sirii  d'Antiochia,  ed  agli  arabi  delle  tribù  di  Hhimiar, 

Ghassan,  Rabi'a,  Nairan,  ec.,  48. 
ladigiar,  o  ladighiar-Mirza ,  figlio  di  Mirza  Mobhammed, 

Qglio  di  Baisankhor,  figlio  di  Sciàh-Rokh,  figlio  di  Ta- 

n^erlano,  II,  126. 
laguts,  idolo  degli  arabi,  4^. 
Ia'hhi9  ben-Iamarel-aduani,  grammatico,  II,  56. 
FahUa  ben-Mesuiah,  V.  Johanna. 
la'hhia  ben-Maàth,  o  meglio,  lahhia  ben- A*bd*el-màtba  ben-A'bd- 

en-nùr,  cognominato  Zavavi,  poeta  e  grammatico,  II,  66. 
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lank,  idolo  degli  arabi,  43. 

Ibn-al-ÀYvam  (Abu-zacarja  labbia  ben-Mohbammed  ben*Àbh- 
med),  agronomo  oeleberimo,  II,  151. 

Ibna-al-Beitar  (Dbiàed-din  Abu-isma'il  A'bd-allab  ben-Abh- 
med  al-magbrebi  al-malaki],  talora  soprannominalo  al- 
A'sciad ,  cioè  bolanico,  ed  erboraio,  autore  della  Giame*h 
aUAdvìat'al'fnofredat^  o  storia  generale  dei  semplici,  per 
ordine  alfabetico,  II,  127,  128. 

ibn-al-Hhageb,  soprannome  di  Gcmal-ud-dln  Aba-a'mrù  Ots- 
man  bcn-0'mar,  cognominato  ancora  Takhrani,  autore 
della  celebre  grammatica  araba  intitolata  Cd/Sa,  cioè,  la 
sufficiente^  Y.  Malek,  o  Maleki,  II,  58. 

Ibn-^l-Handai  (Abu  a'bd-allah  ibnu-Iahbìa  ben-Mobhammed), 
istorico,  autore  di  una  storia  dei  cadbì,  o  giudici  musul- 
mani, e  di  altre  opere,  II,  130. 

Ibn-an-Nasi  di  Bagdad,  medico,  II,  158. 

Ibn-Ibrahìm  detto  Hhabib-al-FeiTari,  matematico,  li,  139. 

Ibn-Hisciam  [Gemal-ed-din  A'bd-allab  ben-Josef  ben-Abhmed 
ben-Hisciam  al-ansari),  grammatico  celeberrimo,  II,  58. 

Ibn-Ishac  (Abu-ia'cùb  Josef  al-Moali),  grammatico,  rettorico  e 
poeta,  autore  d'una  Chiave  delle  scienze,  II,  i8. 

Ibn-Khaldùn  (Yalii-ed-din  Abu-zeid  A'bd^^r-rahhmàn  ben- 
Mohbammed,  soprannominato  hhadbrami  ed  asc'bili,  cele- 
bre letterato,  storico,  filosofo  e  calligrafo,  nativo  di  Tu- 
nisi, II,  238,  259,  fino  a  299.  Suoi  prenomi,  cognomi  e 
soprannomi,  ec,  261. 

Ibnu-Khalecan  o  meglio  Khallican,  (  Scems-ed-din  Abu-l'-a'b- 
bas  Abhmed  beOfMohhammed,  celeberrimo  biografo,  sto- 
rico e  letterato  arabo  del  secolo  decimoterzo,  II,  124. 
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Ibn-Khalef  Vaisce^  scrittore,  II.  60. 

lbii-Moclah,(Aba-a'li  Mohhammed  ben- Vii  ben-Hhasan),  visir 
di  tre  saccessori  califlB,  55.  Non  è,  come  si  è  creduto 
Onora,  l'inventore,  ma  soltanto  il  perfezionatore  del 
carattere  nesc'lihi. 

Ibn-Naufal  (Varrac,  o  scriba)  cagino  di  Kbadigiah  prima 
moglie  di  Maometto,  74. 

Ibnu-Zaiad,  (Abu-a'bd-allah  Mohbammed  ben-Zaiad  al-a'ra- 
bi),  cordovese,  II,  127. 

Ibrabim-ben-Helal  ben-Ibrahim  ben-Zaharùn  es-ssabi,  poeta 
illustre,  filosofo,  epistolografo,  e  segretario  di  più  califfi 
a'bbassidi,  II,  101. 

Ukaniane,  tavole  astronomiche,  composte  da  Nasser-ed-din 
Aba-giaYar  Mohbammed  ben-Hhassan,  per  ordine  e  col 
patrocinio  dì  Holagu-khàn,  saltano  dei  mogolli,  che  fa  il 
primo  a  portare  il  titok)  d'Ilek-khan,  o  d'Ilkhan,  II,  148. 

Infedeli  (gli),  sarà  109"%  338. 

Inganno  (F),  sura  64»%  389. 

Introduzione  al  corano,  117. 

Inventore  dei  nuovi  caratteri  arabi,  55.  Cfr.  Ibn-Moklah. 

loctan,  o  Cahhtan,  padre  di  la'arab,  dal  quale  prese  il  nome 
r  Arabia.  Disc,  prelìm.  8. 

lohhanna  ben-Masuia,  o  meglio  ben-Masuviah,  cioè,  Giovanni 
figlio  di  Mosè,  detto  anche  Abu-zacarja,  cristiano  di  Si- 
ria, protomedico  di  Harùn-ar-rascid ,  II,  153. 

Iramo,  re  di  Tiro,  II,  108. 

I  S.,  sura  36"«,  259. 

Tsa  ben-0'mar  e»-sacfi,  grammatico  arabo,  II,  56. 

Ismaele,  progenitore  degli  arabi  del  Hhegiaz,  53,  91. 
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Isma'il  Abu-I-fedày  principe  di  Hamah.  V.  Abu-l-fedi. 
Ispahan,  città  capitale  della  Persia,  II,  155. 


Kaaba,  tempio  della  Mecca.  Disc,  prelim.  23,  45,  53,  79. 

Kabisah,  intercalazione  nel  calendario  arabo,  fatta  ogni 
33  anni,  II,  145. 

Kalb,  tribù,  43. 

Eatheb  ibn-Baka,  inviato  di  Maometto  presso  Mocaucas,  go* 
vematore  coito  dell'  Egitto,  86. 

Kautser  (il),  fiume  del  paradiso,  sura  108»*,  338. 

KaTvam-ed-din  Fathh-al-isfahani,  traduttore  in  arabo  del  Per- 
dasi, II,  99. 

Keblah,  parte  del  cielo  verso  la  quale  debbono  i  musolmani 
rivolgersi  nelle  loro  preghiere:  cioè,  verso  la  Mecca,  o 
verso  il  tempio  di  Gerusalemme,  33,  II,  215. 

Kelab,  tribù,  43. 

Kenanah,  tribù,  II,  17. 

Kendah,  tribù,  47. 

Keplero  (Giovanni),  celebre  astronomo  tedesco,  II,  248. 

Keramiani,  settatori  di  Mohbammed  ben-Keram,  II,  181. 

Kerbano  difensore  del  giudaismo,  48. 

Kesdàf  an  haccaìfc  et-tanzil,  cioè,  la  Rivelazione  della  verità 
del  corano  da  Dio  slesso  tramandata;  titolo  di  un  famoso 
commentario  sul  corano,  composto  dallo  Zamakhsciari,  32. 

Khadigiah,  vedova;  poi  moglie  di  Maometto,  67. 

Kbaled-ibnu-Yalid,  generale,  da  Maometto  soprannominato 
spada  di  Dio,  42. 
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Khazragi,  tribù  israelita,  81. 

Khosrù,  o  Cosroe,  re  di  Persia,  96. 

Kufa,  città  della  Caldea,  cioè,  dell' Irac-aVabi,  II,  36. 


Labana,  poetessa  araba  spagnaola,  segretaria  di  Al-Hhakem 
re  di  Cordova  nel  secolo  decimo,  II,  86. 

Lath,  idolo  della  tribù  di  Thakif,  40,  41. 

Lebid-ibn-Rabì'a,  poeta  sommo,  anteriore  e  coDtemporaneo  a 
Maometto,  110  e  li,  83  e  segu.  Y.  Aba-0'kaU. 

Leibnitz,  filosofo  notissimo,  li,  120. 

Leone  Africano  (Giovanni],  in  arabo:  Morthadhì-d-din  Aba-1- 
cassem  Hhasan  ben-Mohhammed  al-andalùsi  àl-gbamàti 
al-vasàni  al-fàsi,  nato  a  Granata  d'ìUastre  famiglia  man- 
ra,  viaggiatore,  storico,  lessicografo  e  poliglotto;  preso  da 
corsari  cristiani,  si  fece  cattolico  a  Roma,  ma  pochi  anni 
dopo  ritornò  in  Africa,  né  più  se  n'ebbe  notìzia,  II,  37, 
282,  290, 

Lingua  araba,  II,  capitolo  settimo,  41  e  seguenti,  fino  a  69. 
Idioma  coreiscito,  43.  Dizionari!,  5tAa^  tl-logai  di  Gieo- 
bari,  ed  al-Camm  di  Firuzabadi,  62,  63. 

Lokman,  celebre  scrittore  di  apologhi  o  favole:  arabo,  della 
tribù  di  A'ad,  al  di  cui  eccidio  sc^iràvvisse  per  ispeciak 
grazia  di  Dio,  II,  40. 

Lokman,  sarà  31°»,>257. 

Luce  (la),  sura  24"»,  195. 

Luna  (la),  sura  54"%  280, 
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Macchiayelli  (Niccolò],  citalo,  Disc.  prel.  19,  li,  282. 
Macula,  ovvero  Ben-Macula,  lessicografo  e  storico,  Y.  Abi- 

nasser  beJi-el-yazir  Abi-l-cassem. 
Madèhh,  nome  di  setta  musulmana  molto  tcdlerante.  II,  187. 
Madero  (Giovanni  (ìiovacchino),  dotto  bibliografo,  e  filologo 

annoverese,  che  pubblicò  nel  1666  De  bibliolhecis  atque 

archivis  vìrorum  clarissimorum  libelli  et  eommentatio- 

nes,  cum  priefatione  de  scriptis  et  bibliolhecis  ante-dilu- 

vianis,  citato;  II,  107. 
Magiusciuniani,  settari!,  seguaci  di  Abu-iosef  ben-Abi-salma, 

soprannominato  Magiusciùn,  cioè,  del  color  di  vino,  II,  179. 
Mahadi,  o  Mohdi  (Mohhammed  primo],  terzo  califfo  a'bbas- 

sida,  figlio  di  al-Manssùr,  II,  187. 
BAahhmùd  (Tamim),  terzo  sultano  della  dinastia  di  Sebekhtcgbin, 

nel  Khorasan,  II,  100. 
Mailla,  o  piutoslo  Maillac,  (Giuseppe  Anna  Maria  de  Moiria). 

gesuita   francese,   missionario  alla  Cina,  ove  fu  fatto 

mandarino,  II,  208. 
Malek-el-a*dem  Tsa,  sultano  ainbita  figlio  del  Malek  el-a'dhel 

11,99. 
Malek,  o  piuttosto  Maleki,  soprannome  d'Ibn-al-Hhageb,  detto 

ancora  Takbrani.  V.  Ibn-al-Hhag:eb,  grammatico,  11,  88. 
Malek-sciàh,  terzo  sultano  di  Persia  della  dinastia  de'  selgiu- 

cidi,  II,  143, 
Manah,  idolo  delle  tribù  di  Hudhail,  e  di  Hhora'ah,  32. 
Mano  generosa  (la),  sura  107»%  337. 
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Manghehy  forse  Ssalehb  ben-NaUay  mdianoy  medico,  II,  156. 

Manssurìah,  collegio,  II,  102. 

Mantello  (il),  sara">,  300. 

Maria,  sura  19*,  191. 

Maria,  figlia  di  Àba-ia'cùb  al-faisiili^  di  Siviglia,  poetessa 
11,86. 

Marocco,  in  arabo:  Maraksce,  città  capitale  del  regno  di  simile 
nome,  II,  37, 

Matematiche,  con  amore  studiate  dagli  arabi,  II,  137  e  seg. 

Maometto.  Discorso  prelim.,  19,  24.  Colto  da  Ini  tollerato,  36. 
Origine  di  Maometto,  62.  Battaglie  date,  64.  Biasimato 
sul  principio  dagli  arabi,  66.  Fine  del  medesimo  nel  pub- 
blicare il  corano,  68.  Converte  la  sua  famiglia,  74.  Ar- 
ringhe del  medesimo  al  popolo,  76.  Sna  fuga,  80.  Palesa 
il  sno  viaggio  notturno,  81.  Sua  morte,  82.  —  Altri  fatti 
riguardanti  la  sua  vita,  85,  ec« 

Mauritania,  regione  d'  Africa  che  comprendeva  gli  attuali 
stati  maroccani,  e  parte  dell'  Algeria,  11^  73* 

Mecca,  città  notissima,  35,  64. 

Medina,  città  dell'Arabia,  nell'Hhegiaz,  64. 

Mehedi  (Abu-mohammed  O'beid-allah  al-Mahdi),  fondatore 
della  dinastia  dei  fatimiti  in  Africa,  ed  il  primo  che  dopo 
i  califB  vi  prendesse  il  titolo  di  Emlr-al-mumeoin  (prin- 
cipe dei  veri  credenti,  II,  134. . 

Méimùn  el-acràni  [  Ahhmed-ben-Ali  ebn-al-},  grammatico, 
II,  56. 

Mekias,  o  nilometro,  354. 

Melchino,  personaggio  romanzesco,  II,  112. 

Melik-sciah  (Mo'ezz*ed-din  Abu-l^ftltabh),  terzo  sultano  di  Per- 
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sìa,  figlio  di  ÀIp-Arslan,  della  dinastia  dei  selgiuddi, 
II,  165, 

Mensa  (la),  snra  &»«,  185. 

Meramer*ibn-Morra  di  À'nbar,  inventore  del  primitivo  carat- 
tere arabo,  55. 

Hessaggieri  (i) ,  sura  77««,  302. 

Ministri  (i) ,  sura  79°»%  303- 

Mir-Khond  (Hhaaiam-ed^din  Mir-Khavend  Mohhammed  ben- 
emir-Khovand-sciàh],  celeberrimo  storico  persiano,  au- 
tore del  Raudhat-aS'Ssafàj  cioè  il  giardino  delle  purità, 
che  svolge,  in  molti  volumi,  la  storia  universale  dalla 
creazione  del  mondo  fino  all'  anno  1434i  della  nostra  era; 
opera  compendiata  poi  da  suo  figlio  Khondemir,  94^, 
II,  124. 

Misericordioso  (il),  snra  55°"%  281. 

Misura  ingiusta  (la),  sura  83"^,  305. 

Moageriani,  o  fuggitivi,  seguaci  dì  Maometto  neir abbandonare 
la  Mecca,  lì,  8,  9. 

Moallacat,  cioè,  appesi,  nome  dato  a  sette  poemi  detti  anche  au- 
rei, anteriori  a  Maometto,  e  per  la  loro  eccellenza  scritti 
in  lettere  d'oro,  ed  appesi  nel  tempio  della  Kaaba,  23,  e 
11/83,84,86. 

Mobeiditi,  in  arabo  Mobaiedùn  (bianchi);  setta  musulmana 
eretica,  II,  127,  Cfr.  Burcai,  o  Mocanna. 

Mocanna,  Y.  Burcai. 

Moctader-billah,  18\  califfo  degli  a'bbassidi,  55. 

Moclafi,  diciassettesimo  califfo  degli  a'bbassidi,  II,  155. 

Mogheirah  (A'bd-munàfbenScia'ba),  seguace  di  Maometto,  41. 

Mohhammed  di  Granata,  (  Abu-a'bd-allah  Mohhammed  al- 
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lahhmi  al-gharnati)»  autore  d*an  dizionario  istorico 
intitolato  le  Dovizie  delle  api,  II,  132. 

Mohammed  [  Abu-a'bd-allah  Mohhammed  ben-A*Iì  al-madhag;i) 
di  Velez  o  Balsa,  poeta,  II,  82. 

Mohhammed  al-Battani,  astronomo,  II,  14>6.  Y.  Albategnio. 

Mohhammed  al-Ghazali,  letterato,  II,  198.  V.  Al-Ghazali. 

Mohhammedas-Saieb,  o  Torse  meglio  as-Saiegh,  (Abu-bekr 
Mohhammed  ben-Bagiafa),  cordovese  ano  dei  più  famosi 
filosofi  arabi,  conosciuto  sotto  il  nome  corrotto  di  Aben- 
bageh,  Aren-pace,  ec.  commentatore  di  Aristotile,  II, 
162,  163. 

Mohhammed  (ben-es-Saieb  al  khalbi),  cordovese,  autore  d'un 
grande  Dizionario  genealogico  degli  antichi  arabi,  II,  133. 

Mohhammed  ben-£dris  as-sciafe'i,  fondatore  di  una  delle  quat- 
tro sette  ortodosse  musulmane,  li,  189.  Y.  As*Sciafeì. 

Mohhammed  ben-Geber,  matematico,  li,  137.  Y.  Geber,  o 
Giaber. 

Mocaucas,  o  Mocavacas,  principe  de'cofti  d'Egitto,  ccHitempo- 
raneo  di  Maometto,  36. 

Montagna  (la),  sura  62»«.  279. 

Mosterakat,  mesi  o  giorni  embolismali,  od  intercalari  per  far 
coincidere  l'anno  civile  coiranno  solare,  II,  147. 

MothavTakkel-billah  (Abu-I-fadhI  Gia'far  I.  al-],  decimo  ca- 
liffo a'bbassida  dell'  Egitto,  101. 

Mo'thaz-billah,  Abu-a'bd-allah  Mohhammed  Y.  al-],  figlio  del 
precedente,  decimo  terzo  califfo,  II,  75. 

Mo'thazali,  o  mothazeliti,  setta  dissenziente,  seguace  di  Yassel 
ben-A'tà  al-ghazali,  II,  27. 

Motbenabbi,  soprannome  di  Abu-t-tajib  Ahhraed  bcn-el-IIhus- 
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saio  al-giuG  al-kendi  al-ku6,   celebre  poeta  arabo  del 
secolo  decimo.  II,  75. 
Musipa  presso  gli  arabi^  II,  2464 


Nairan,  tribù,  48. 

Nassir-ed-din  Aba-gia*far  Hohhammed  ben-Hhasan,  celebre 
filosofo,  astronomo,  é  geografo,  soprannominato  el-kbo- 
djah  (dottore),  ed  et-tusi,  perchè  nato  a  Tus  nel  Khora- 
san,  antore  delle  famose  tavole  ilkhaniane,  II,  135,  148. 
cfr.  ilkhaniane. 

Nassr,  idolo  degli  arabi,  43. 

Nekhsceb,  città  del  Ma-varà-en-kiàhhr,  in  oggi  khanato  di 
Bokhara^  a  borea  del  fiame  Amar  o  Gihhùn;  il  suo  nome 
attuale  di  Carsói  è  già  menzionato  da  Abulfeda  nel  secolo 
decimo  ter^o.  Gii  àrabi  la  chiamano  Nassaf,  II,  187. 

Nestorio,  eresiarca  del  secolo  quinto,  che  niegò  V  anione  ipo- 
statica del  Verbo  divino  colla  natura  umana,  e  per 
conseguente  ricusò  alla  Beatissima  Vergine  il  nome  di 
madre  di  Dio,  II,  8» 

Niebuhr,  Carsten,  autore  di  un  viaggio  scientifico  e  letterario 
neir Oriente,  e  speciahnente  nell'  Arabia,  II,  47. 

Nilo,  fiume  notissimo,  II,  136^ 

Noè,  patriarca,  68. 

Noè,  sura  71"«,  298. 

No'man,oNu'man  (Abu-1-cabus  No'man  ben^^l-Monder),  ven- 
tunesimo arabo  di  Hira,  49.  SI. 

Notte  celebre  (la),  sura  97"»,  326. 

Notte  (la),  sura  92"»,  319. 

VOL.  II.  22 
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O'iban  figlio  di  Malek,  aosariano,  II.  9. 

0*mar  (Abu-hafssa-iba-al-Khattab),  cugino  di  Maometto,  pri- 
ma persecutore  acerrimo  di  lui,  ma  più  tardi  uno  dei  suoi 
più  zelanti  seguaci,  indi  suo  suocero,  e  dopo  la  morte  di 
Aburbekr  seooBdo  caliCfo,  o  successore  del  profeta;  titolo 
al  quale  unì  pel  primo  quello  di  Emir^-al-mumenis,  cioè, 
principe  dei  veri  credenti,  i,  75,  78,  79  e  93,  II,  9. 

O'mar  ben-Khiam,  astronomo.  II,  147. 

O'mar  ìbn-al-Uardi,  o  forse  meglio  al-Vardi  (Abtt-bafss  Zeìn- 
ed-din  O'mar  ben-al-Modbaffer  ben-al-Vardì),  geografo 
celebre  non  meno  che  buon  poeta  arabo,  autore  d'una 
Geografia  classica,  inlitoIaU  la  Perla  deUe  meraviglie, 
li,  203. 

Ommiadi,  ovvero  Omaiadi,  dinastia  di  califfi  discendenti  da 
Ommlah,  figlio  di  A'bd^es-scems,  e  nipote  di  A'bd-menaf, 
principe  dell^  antica  tribù  di  Coreisce,  che  dmoinava  la 
Mecca,  li;  172. 

Ordine  di  battaglia  (1'),  sura  61»%  28^. 

Ordini  (gli),  sura.37«»%  260. 

Orìgine  della  lingua  s^àba  da  la'arab  figlio  di  Joctan^  figlio 
di  Heber,  o  Hhimiar,  II,  43. 

Ornamento  (F),  sura  43,  264. 

Orotalt,  divinità  degli  arabi  pagani,  37. 

Ospitalità  degli  arabi ,:S6,  57. 

O'tsman  ibn-A'ffan,  moagekriano,  e  poi  il  terzo  dei  califfi  im- 
mediati successori  di  Maometto,  e  genero  del  profe^ 
ta,  39,  75,  77,  II,  9. 
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Oxford,  aniversità  inglese,  sua  biblioteca,  contenente  400  MSS. 
arabi  intomo  all'  astronomìa,  II,  Ifcl. 


Palestina,  antico  paese  notissimo,  11^  186« 

Pellegrinaggio  (il),  sarà  22»*,  293. 

Penitenza  (la),  sura  9*,  186i 

Penna  (la],  sura  58»%  291. 

Perfezionatore  dei  caratteri  arabi,  55.  Cfr.  Ibn  Moclah. 

Pigeon,  orientalista,  autore  d'im' opera  classica  manoscritta 

sullo  stato  delle  scienze,  e  deUa  letteratura  araba,  II,  26. 
Pigna,  Giovamii  Battista  Niccolucci,  soprannominato  Pig^a, 

storico  e  letterato  ferrarese,  II,  108. 
Pocock,  Eduardo,  dotto  teologò  ed  orientalista  inglese,  36,  41, 

53,  59,  120. 
Poemi  anteriori  a  Maometto;  vedi  Moallacat. 
Poesia  degli  arabi,  II,  79  e  seguenti  fino  a  104. 
Poeti  (i),  sura  26»»%  206. 

Pohere  da  fuoco,  sua  Invenzione;  II,.  197,  208,  210. 
Pregklere  dei  musufanani,  167,  350..  « 
Prideaux,  Giovanni,  vescovo  di  Worcester  |  autore  d'una  Vita 

di  Maometto,  citato,  34,  54,  81. 
ProfeU  (il),  sura  78^%  209. 
Profeti  (i),  sura  21"*,  192. 
Proseliti  primi  della  religione  maomettana,  74< 
Prova  (la),  sura  60<»,  283. 
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Q.  0  Cftf»  sura  50»*,  278. 

Quadrio,  Francesco  Saverio,  gesuita  italiano,  citato,  II,  ili. 

Querelante  (la],  sura  58"^,  282. 


Rabi'a»  tribù,  hS. 

Rachia,  figlia  di  Maometto,  e  magM  di  0*tsman  ibn-A'ffan, 

terzo  califfo,  77. 
Racùb  (Abu-Racub  min  al*KhaIedin},  {storiografo,  II,  66. 
Radhi  (A*bu-l-hhasan  Mohhammed  Musavi)  sceriffo,  II,  102. 
Radhi-biUah  ben-Moctader,  ventesimo  califfo  a'bbassida,  55. 
Ragno  (il),  sura  29"»,  247. 
Ramadhan,  o  Ramazan,  mese  sacro  ai  musulmani,  ed  il  nono 

deli*  anno  loro,  durante  il  quale  si  fa  il  gran  digiuno  del 

medesimo  nome  7fc,  92, 100. 
Razis  (Abtt-bekr  Mobhanmied  ibn-Zacarja  er-Razi),  medico 

celeberrimo,  filosofo,  e  viaggiatore,  nativo  della  città  di 

Rai  neir  Irac  persiano,  II,  154. 
Regno  (il),  sura  67"*, ^291. 

Rei,  o  Rai,  città  dell'  Irac-a'gemi,  ora  rovinata,  ma  un  di  ca- 
pitale degli  antichi  Parti,  e  poi  dd  selgiucidi,  126. 
Reparto  delle  spoglie  (il),  sura  8»,  186. 
Reviczky,  (Carlo  Emeranzio  di  Revisnie,  contedi),  ungherese, 

uomo  di  stato,  bibliografo,  ed  orientalista  célèbre,  II,  92. 
Risurrezione  (la),  sura  75n>,  901. 
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Riunione  (la),  sarà  59"»,  283. 

Repudio  (il),  sura  6S»«,  200. 

Romanzi  arabi,  ed  epopeia  romanzesca,  II,  UT,  e  seguenti. 

Romanzo,  sua  origine,  II,  105. 

Rucliiah  figlia,  di  Maometto,  77.  Vedi  Racbla. 


n 


Saaba,  seguace  di  Maometto,  &2. 

Sa'ad,  figlio  di  Moadh,  ansariano,  II,  9. 

Sà'ad,  figlio  di  El-A'foid,  altro  ansariano,  II,  9. 

Saanaà.  Vedi  Sana'h. 

Saba.  Sura  3!i.»%  258. 

Sabei,  nome  dei  primi  idolatri  del  mondo,  che  professarono 
già,  dicesi,  la  loro  religione  sotto  Seth,  figlio  di  Adamo; 
e  però  Maometto  mise  il  sabeismo  nel  numero  delle  reli- 
gioni rivelate,  come  il  giudaismo,  ed  il  cristianesimo,  33. 

Sabellio,  eresiarca  del  secolo  terzo,  II,  8. 

Safadi  (Salahh-ed-din  Abu-l-ssafà  Khalil  ben-Ibek),  storico,  na- 
tivo della  città  di  Ssafet,  o  Ssafad,  in  Galilea,  creduta  la 
Cades-Nenali  degli  ebrei,  II,  133. 

Saibuiah,oSibavaih,  soprannome  di  Abu-ba'sciar  A'mru  ben- 
O'tsman  ben-Cambar  al-farsi,  liberto  persiano,  ed  il  più 
illustre  dei  grammatici  arabi,  morto  a  Sciraz  neir  an- 
no 796  deir  era  volgare.  Il  suo  soprannome  significa  in 
lingua  persiana  odore  di  mela  rosa,  e  gli  venne  dato  a  mo- 
tivo della  sua  bella,  e  vermiglia  carnagione,  II,  56. 

Said  ben-Batrik,  nome  arabo  di  fiutichio,  detto  anche  Eutsi- 
sius,  patriarca  melc^ita  di  Alessandria  nel  secolo  decimo, 
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autore  d*ana  storia  UDirersale  dalla  crcnione  del  mondo 
fino  air  anno  937  della  nostra  era;  93. 

Sa'id,  figlio  di  Zeid,  moageriano,  II,  9. 

Saheb  ben-Ebad  (Abu-1-cassem  Isma'il  Casi]»  Tìsir,  anfore  di 
un'opera  sull'arte  poetica,  II,  102. 

Salim,  tribù,  ki. 

Salomone,  terzo  re  dei  giudei,  figlio  di  Davide,  II,  108. 

Sama'ni.  Vedi  as-Sama'ani. 

Sana'à,  città  capitale  dell' lemen  od  Arabia  felice,  a  600  mi- 
glia dalla  Mecca,  39. 

Sangiar  (Mo'ezz-ed-din  Abu-1-hharets,  figlio  di  Malek-sciàh, 
e  terzo  sultano  del  primo  ramo  dei  selgiacidi,  II,  iOS. 

Sangue  concreto  (il),  (al-A'lac],  sura  96»*,  100,  325. 

Santuario  (il),  sura  fc9«»,  274. 

Satira,  o  Katira,  città  di  Spagna,  II,  203. 

Saumaise,  Claudio,  dagli  eruditi  nominato  Salmasio,  II,  112. 

Savva,  idolo  d^li  arabi,  43. 

Scandinavia,  II,  introd.  p.  X,  e  XII,  e  117. 

Scems-ed-dln  Abu  a'bd-allah  Mohbammed  ben-Abi-bekr,  mar- 
ciano, prefetto  del  collegio  di  Granata,  11^  37. 

Scems-ed-din  al-ansari,  autore  d'una  Storia  delle  antichità 
arabiche,  II,  26. 

Scerf-ud-daulat  Scir,  ovvero  Scirzad  (leone),  figlio  primoge- 
nito del  sultano  A'ddad-ed-danlat,  e  nipóte  di  BuHak, 
Ceppo  dei  Buìdi,  II,  47. 

Schiere  (le),  sura  39»%  261. 

Schwartz,  Bertoldo,  tedesco,  monaco* benedettino,  o  forse  fran- 
tescano,  creduto  inventore  della  polveve  da  fuoco,  già 
preonnziata  da  Rogerìo  Bacone  cent'anni  prima,  II,  209. 
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Scienze  coltivate  dagli  arabi,  58,  II,  capi  6  e  11,  tutti  tnCeri , 
250,  251. 

Sci'iti,  setta  tnusolinaaa  professata  dai  persiani,  II,  281. 

Scio'aib,  o  Scia'ib,  il  Getro  della  Sacra  Scrittura,  suocero  di 
di  Mosè,  107,  352. 

Scirazi,  soprannome  etnico  di  Cothb-ed-din  Mohhammed  bon- 
MasuM  ben-Moslah,  filosofo,  teologo,  e  commentatore, 
II,  67. 

Sciruleb,  Siroe,  re  di  Persia,  96. 

Scoperte  ed  invenzioni  degli  arabi. Tedi  Bussola  da  navigare, 
Carta  da  scrivere.  Polvere  da  fuoco,  ec  il,  capolS^'  p.  193 
fino  a  218. 

Scrittura  antica  degli  arabi,  54. 

Segni  celesti  (i),  sura  85n»,  406.  Divisioni  dello  zodìaco. 
II,  149  e  150. 

Segrais,  (Giovanni  Regnauld,  o  Renaud,  signore  di)  celebre 
poeta  francese,  II,  III. 

Sekaki.  Vedi  Es-Sekaki. 

Sergio,  monaco  nesloriano  del  convento  di  À'bd*el-Cais,  nelle 
vicinanze  di  Bossra,  creduto  maestro  di  Maometto,  che 
n'  ebbe  le  prime  nozioni  dell'  unità  di  Dio;  il  vero  suo 
nome  era  Felice  (Sa1d)  figlio  di  Giona,  e  nipote  di  'Àbd-es- 
Salibi;  i  musulmani  per  altro  lo  chiamano  coi  nomi  di 
Boheira,  Bahira,  o  Bahhara,  nome  che  in  arabo  si  tra- 
durrebbe Marino.  Il  cennato  convento  era  stato  fondato  dai 
caisi,  0  sceichi  della  tribù  di  Kenda,  fattisi  cristiani  al 
tempo  dell' imperatile  Giustiniano,  II,  73. 

Sief,  o  Self,  contrada,  dell'  Arabia  deserta  ,11,  87. 

Simplicio  di  Cicilia,  commentatore  di  Aristotile,  II,  162. 
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Sindbad,  e  Hindbad,  finti  aalori  di  vii^  romanieschì,  fan- 

tastici,  ed  allegorici»  li,  118. 
Siria,  in  arabo  as-^ciàm^  regione  dell* Asia  occidentale,  98. 
Sismondi,  (Gio?an  Carlo  Luigi  Leonardo  Sismonde  di)  celebre 

filosofo,  letterato,  e  storiografo  ginevrino,  citato,  II,  80. 
Siviglia,  città  famosissima  di  Spagna,  II,  38. 
Soccorso  (il),  sarà  11(K,  339. 
Sofia  di  Siviglia,  poetessa  araba.  II,  86. 
Sointi  (  Gelal-ed-din  Aba-1-fadhl  A'bd-er-rahhman  ben  Abi- 

bekr).  Y.  Ab'd-er-rahhman,  Gqlal-ed-din,  ec. 
Sole  (il),  sarà  91»%  317. 

Sole  alla  maggiore  elevatezza  (il),  sarà  93»»,  321.. 
Sonna ,  codice  di  leggi  arabe,  e  raccolta  di  tradizioni  mcMrali  ec 

riguardata  come  un'appendice  al  corano,  II,  183,  184. 
Sonnili,  setta  ortodossa  musulmana,  che  ammette  le  tradi- 
zioni delfa  sonna,  e   viene  professata  dagli  arabi,  dai 

turchi,  e  dagli  africani,  II,  183. 
Spelonca  (la),  sura  18"*,  191. 
Ssad,  sura  38%  261. 
SteUa  (la),  sura  53»»,  280. 
Storia  (la),  sura  28"»,  231. 
Storia,    sua  condizione  pressQ  gli  arabi,  II,  capo   decimo 

122,  e  136. 


Tal,  tribù  antichissima  divisa  in  sette  famiglie,  56. 
Tamerlano,  imperatore,  detto,  nella  sua  lingua,  Timùr-beg 
ovvero  Emir-Timùr,  dai  cinesi  Tiei-mu-ul,  figlio  di  Tar- 


RBGISTRO  ALFABETICO  DB'NOIII  PROPBII,  BG.  345 

gai,  capo  della  tribù  di  Berlas,  discendente  in  linea  retta 
da  Giagatai,  ano  dei  figli  di  Genghis-khan,  li,  126. 

Tamìm  ed-Dari  nome  di  ano  dei  Ssahhabi,  o  primi  compagni 
di  Maometto,  che  fa  trasportato  miracolosamente  in 
un'isola  dell'oceano,  dove  vide  cose  maravigliose.  Que- 
sta storiella  è  un  vero  epico  romanzo.  Tamìm  era  figlio  di 
Ans  bèn-Kharegiah,  ed  ebbe  il  prenóme  di  Aba-Rascia, 
II,  118. 

Tarafab,  o  Tarfa,  uno  dei  fette  poeti  arabi  del  tempo  del 
paganesimo;  i  suoi  veri  nomi  erano  A'mrà  ben-al  A'bdi, 
ed  era  figlio  d'una  sorella  del  celeberrimo  poeta  Mota- 
lammes,  ossia  Gioraì'r  ben-A*bd-al-massihh,  II,  86. 

Tataria,  vastissima  regione  dell'Asia  superiore,  II,  198. 

Taufàn,  diluvio  universale.  Discorso  prelim.  8. 

Tclesino,  personaggio  romantico,  II,  112. 

Telhha  figlio  di  A'bd-allah,  uno  dei  sette  moageriani,  o  segiaci 
fuggitivi  di  Maometto,  II,  9. 

Tenebre  (le),  sarà  81f»%  SOfc. 

Teologia  maomettana,  II,  171,  e  seguenti. 

Tezarah,  tribù,  56. 
^  T.  H,  sura  20»%  192, 

Thak,  tribù,  80, 

Thakif,  tribù,  40. 

Thar,  grotta  nelle  vicinanze  della  Mecca,  94. 

Tico-Brabe,  ossia  Ticone-Brahe,  astronomo  danese,  magnando 
svezzese,  figlio  di  Ottone  Brahe,  gran-siniscalo  della 
Scania,  in  quel  tempo  soggetta  alla  Danimarca  astro- 
nomo celebre;  li,  145,  146,  149. 

Tiraboschi,  Girolamo,  gesuita,  letterato,  storico,  e  fiUogo  ita- 
liano, nativo  di  Bergamo,  li,  108. 
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Tirìi,  II,  t07. 

Titoli  onorifici  dei  dotti,  ed  eniditi  maomettani,  II,  42,  305. 

Tolomeo,  Claudio,  il  più  celebre,  ote  non  il  massimo  di  tolti 
gli  astronomi,  e  geografi  dell'antichità,  II,  146. 

Trajano,  imperatore  romano,  32. 

Tsibet  benCorrah  ben  Marùn  as-ssabi  al  barrani,  celebre 
medico,  matematico,  astronomo,  e  filosofi),  benché  di  re- 
ligione sabeo,  li,  146. 

Tsabet  ben-Senàn  ben-Tsabet  ben-Corrah,  nipote  del  prece- 
dente, e  come  Favo  celeberrimo  neHe  medesime  scienze, 
II,  120. 

Tremuoto  (il),  sarà  99"»,  329. 

TiDno  (il),  sarà  !»>»,  188. 

Tarpino,  Talpino,  o  Tilpino,  talora  nominato  Gioyanni,  arci- 
vescovo di  Reims,  dall'  anno  7S3  alla  fine  di  quei  secolo, 
male  a  proposito  famoso  pel  rcmianzo  attribaitogli  della 
Vita  di  €arlomagno  e  di  Orlando;  il  qaale ,  non  potendo 
essere  stato  scritto  prima  dell'anno  1092,  si  crede  gene- 
ralmente opera  di  on  monaco  di  Sant'Andrea  nel  Delfina- 
Io,  U,  110. 


IJ 


Uezìo,in  francese  Haet  (Pietro  Daniele],  vescovo  di  Avran- 

cles,  II,  111,  119. 
ITlémal,  o  piuttosto  Olàmah,  plurale  di  A'ièm  (sapiente  o 

dolore],  consesso  di  teologi  e  giureconsulti  maomettani, 

11,181. 
Ulugh-bff,  re  del  Ma^varà-ea>nàhar,  e  della  Persia  orientale, 

unodei  più  grandi  astronomi  dell' Oriente,  II,  149. 
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Unità  (r),  sura  112»%  341. 
Uomo  (H,  sarà  76"«,  301. 
Uomini  (gli),  sura  114.343. 


Vadd,  idolo  adorato  un  tempo  dagli  arabi,  48. 

Vacca  (la),  sura  2%  118. 

Yaigian,  soprannome  di  Àbn-sahal  Ahhmed  ben-mohhammed 
hen-Vasciam  al-kuhi,  famoso  matematico  ed  astronomo, 
0  quale,  unitamente  ad  Ahhmed  ben-Mohhammed  Sa- 
g'ani,  osservò  il  solstizio  di  state,  e  l'equinozio  di  prima- 
vera nella  specola  di  Bagdad  nell'anno  987  dell'era  cri- 
stiana, II,  147. 

Valadàta,  figlia  del  re  di  Cordova  Ifobbammed-al^mostacfi- 
billab,  dotta,  e  dolcissima  poetessa,  II,  86. 

Valenza,  città  di  Spagna,  II,  38. 

Van-kuli  (Mahhmùd  ben  Musstafà),  lessicografo  turco  del  se- 
colo XVI,  soprannominato  el-Vani,  perchè  nativo  della 
città  di  Van,  nell'Armenia  maggiore,  uomo  dottissimo,  e 
giurisperito  fra  i  primi  deli'  impero  ottomànp.  Tradusse 
in  lingua  turchesca  il  Dizionario  arabo  del  Gieuhèri,  che 
fu  il  primo  libro  messo  alla  stampa  in  Costantinopoli  dal 
tipografo  Ibrahim-Bffendii  V  anno  dell'egira  1141,  e  del- 
l'era nostra  1729,  due  volumi  in  foglio,  ristampati  poi 
negli  anni  1746,  e  1803.  Dizionario  tenuto  in  altissima 
stima,  II,  63. 

Vassel  (Abu-Hhadsifa)  ben-A'tà  atmo'thazal,  conosjÈiuto  sotto 
il  nome  di  al^Ghazzàl,  capodella  setta  eterodossa  dei  mo'tha- 
zali,  discepolo  del  famoso  dottore  Hhasan  albassri,  II,  179. 
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Velo  tenebreso  (il),  sora  88«%  311. 
Venerdì  (il),  sura  62"»*,  287. 
Vespro  (il),  sura  103™,  333, 
Viaggio  Dottorilo  (il),  sura  17»*,  191. 
Vittoria  1a),  sura  48"»,  273. 
Voltoire,  «iato  II,  115. 
Vortici  aerei  (i),  sura  51«»,  278. 


WartoD,  Tommaso,  inglese,  professore  di  poesia  Dell'univer- 
sità di  Oxford,  autore  di  uoa  eccellente  storia  della  poe- 
sia ioglese,  che  coDlieDe  uoa  dottissima  dissertazione  sul- 
r  origine  dell' inyenzione  romanzesca  in  Europa,  il,  112. 


Zamakhsciari,  o  Samakhsciarì,  soprannome  dell'  imano  Giàr- 
ul-lah  Abu-1-cassim  Mabhmùd  beo-O^mar  beD-Mohham- 
med  beD*0'mar  al-kbovarezmi,  cioè,  nativo  di  Kha- 
rizmia,  ossia  dell'attuale  khanato  di  Khiva,  filologo, 
poligrafo,  e  commentatore  celeberrimo  del  secolo  XII  ;  au- 
tore del  Kenciàf  (esegesi),  il  più  famoso  comento  del  cora- 
no, di  una  sintassi  araba,  e  d'una  introduzione  alla  gram- 
matica di  quella  lingua.  Pubblicò  innoltre  varie  Raccolte, 
ostano  Antologie,  fra  le  quali  si  distìnguono  quelle  intito- 
late la  AeòtV*/-iiòrdr,  cioè.  Primavera  de'giusti,  e  la  Naca- 
bight  o  Raccolta  di  proverbi!,  e  di  sentenze  dei  poeti.  Ci- 
tato nelle  annotazioni  al  ccM*ano,  344,  355,  356,  360, 
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364,  368. — II,  53.  In  quanto  al  rocabolario  geograflco 
attribuitogli,  è  ora  proyato,  per  un  manoscritto  esistente 
nella  biblioteca  dell'università  di  Leida  n.  13i^5(3},che 
non  è  di  lui,  ma  di  Ahhmed  ibn-Fares  ibn-Zacarja  cr- 
Razi,  morto  sulla  fine  del  secolo  decimo. 

Zebeidah,  o  Zobeidah,  moglie  di  Harùn-ar-Rascid,  e  madre  di 
Mohhammed-al-Amin,  II,  24. 

Zeid,  schiavo,  o  servo,  e  terzo  proselito  di  Maometto,  80. 

Zohair,  uno  dei  sette  poeti  autori  dei  moallacat,  II,  74,  86. 

Zoharah,  ossia  il  pianeta  Venere,  adorato  dagli  arabi,  39. 

Zoleikbah,  o  Zuleikha,  figlia  di  Faraone,  e  moglie  di  Putifarre; 
suoi  amori  con  Giuseppe  descritti  romanzescamente  da 
varii  autori,  II,  129. 
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